
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



A M 1 e b L :E T T o R. Ec1 

P· .. -Refento aglì ocd1i tuoi qtiattfo Let-. 
tere del Venerabil Servo di Dio 

D. Giovanni di Palafox ., rtadotte da 
me dall'Idioma SpagQuolo n,ell' I ra:liano 
pet ubbidire a' comandi · d' un Perfo .. 
naggio, a cui · la motte tolfe il co.nten­
to di leggerle . Per averle eglì nè a 
f pefe perdonò ' ne a ricerche ' le qualì 
per parecchi anni riufcirono fempre va.; 
ne ; e per poco glie ne fecerd ab bando· 

A i; !lare 
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4 
~arç il defiderio alcune relazioni venu-
te di Spagna , le quali l' afficuravano, " 
eh' erano ilare per la prima volta fiam· 
pare in Roma dai Fratelli Pagliarini 
nell'anno t7co., quando i due viven-
ti Niccolò, e Marco non eran nati , e 

· Tommafo, e Lorenzo , eh' eran Mer­
c~nti di Libri non avevano Stampe~ 
ria. 

L' abbruciamento fattofene in If pagna 
d' ordine , come fi dice , del Prefìdente 
del Configlio di Cafiiglia , Vekovo di 
M urei a , fotto li 5. Aprile dell'anno 
corrente I 7 5 9. , e la condanna fattane 
ai I 3. di Maggio dell'anno fie!fo da D. 
Emmanuele Quintano Bonifaz Arcive­
fcovo di Farfalia , ed Inquifirore Gene­
rale in tutti i Regni, e Dominj di Sua -
Maeftà Cattolica , glie ne riaccefero il 
defìderio; ma l' incongruenza di fentirle 
dire prima bruciate, e poi condannate, 
e la manifefl:a contradi:?.ione delle novel., 
le , che le f pacciavano per libelli infa~ 
matorj ufciti ora alla luce per opra d' 
autori maligni , eh' abbllfavanfì del no· 
m.e di sì rif pcttabile Perfonaggio, non 

gli 

f. 
\ 
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gìi rendevano affatto verifrmrte- l"idea <J 

che ne avea concepita. 
In realtà però nel pdncipio d'Ag(jfto· 

1111 Pr:elaro Spagnuolo fuo grande amr" 
co, avendo avllta la forte di trovarne 
un efem pia re , glie lo f pedì in occafione 
di un Corriere , che palfava a Napo-li 1 
ed egli fobita me lo diede a tradurre , 
con animo di farci le note, e dimofhar 
con effe , come il Servo di Dìo avea 
efatramente offervate l~ regole prefcritte 
da Gesù Criflo circa la correzione fraa 
terna ; ma quando io avea appena co· 
minciata la traduzione, egli fe ne pafsèi 
all'altra vita • Io fono andato continuan­
dola fin che fono fiato fenza "' irn piego ; 
ma ora non potendo più attendervi, mÌl 
fono contentato di compire la traduzio"' 
ne della quarta , e farne trar copia a 
qualche amico, che me l'ha tichieduta .. 

Se avverrà, che io a·bbia q.t1akhe }10'.' 

co di tempo , tradurrò ancora le ritm~0 

nenti , che oltre' alle due già pùblicate 
più vol re in I ra·liaao , dirette ad Inno" 
cenzo X. ve fono altre due dirette a1 Ve­
fc0vo di Cordova, ed- una· all'Ami vefco..,. 

A 3 vo 
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6 
vo di Siviglia , e vi aggiungerò il rag-
guaglio di D. Rodrigo Serrano y Trillo, 
fcricto in una fua Lettera al Marchefe 
<li Zafra colle notizie , e circofianze , 
.che precedettero, ed accompagnarono la 
feljce morte di queU' infigne , virtuofiffi· 
mo Prelato • 

Quefta memoria hò voluto prernet· 
tere a quefii fogli, affinchè fi fa ppia co­
me è andata la cofa, e perchè refl:i in· 
dicato quello, che in quefii fogli fì con .. 

• . I 
tlene, eme 

I. Lettera prima di fvfonfignor di Pa•' 
Jafox al P. Orazio Charochi , Prepofito 
della Cafa Profeifa della Compagnia di 
Gesù nel Meffico, in data de' 2 3. Mag· 
gio 1647. dopo fei anni di continue di­
ligenze per ridurre a vivere religiofamen• 
te i VP. Gefuit), abitanti dentro i limiti 
de:Ua fua Diocéfi, fotnopofl:i, ed infordi­
détt:i di fofpenfìoni, cenfure , ed irrego· 
l'- . ' anta. 
. II. Lettera del medefìmo al Reveren-
àiffimo P. Andrea de Rada Provinciale 
della Compagnia di Gesìi nel Mefìico in 
data de' 7. Aprile 1649. publicata in 

· If pa· 
:l 
\ 
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Ifpagnuolo da D. Tommafo Bafconcel­
los &c. nell' anno . I 700. colla falfà. data 
di Roma preffo i Fratelli Pagliar~ni. 

III. Rifpofta del fuddetto Padre Pro· 
vinciale alla Lettera precedente in data 
de' 14. Aprile dell'anno fteffo. · 

IV. Replica di Monfignor Palafox al 
medefimo P. Provinciale in data de' 
4. Maggio 1649. fatte publiche , come 
fopra, ed in quefi' anno 1759. da me 
per la prima volta , eh' io fappia , tra· 
dotte in Italiano. 

Due Lettere del medefimo a Papa .. 
Innocenzo X. 

A 4 MAN-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



g 
NOI RlFORMATORI 

Dello Studio di Padova d 

A Vendo veduto per la Fed~ di Reviiìone , ed Ap­
provazione del P. F. Gio: Zapparelltt. Inquifi­

tor Generale del Santo Officio di Venezia nel Li!Jro 
i~titolato Nuove Lette-re del Ven. Se)'VO di Dio M onf. 
Giovanni Palafox Vefcovo di Angelopoii manofC't Ìtto 
non v' eff er cofa alcuna contro la Santa Fede CatJ 
tolica, & parimente per Attefiato del Segretario N o-
il:ro, niente contro Principi , & buoni cofiumi con-
cediamo Licenza a Giufeppe Bettinetli Stampator di 
Venezia che poffa effere fiampato, offervando gli or-
dini in materia di Stampe , & . prefentando le folite · f 
Copie alle Publiche Libreriit di Venezia, & di Pa-
dova. 

Dat. li 23. Gennaro 1759. 

( Z. Alvife Mocenigo fecondo Ref. 
( Angelo Contarini Proc. Rcf. 

Regiflrato in Libro a Carte 35. al Num. 207. 

Gio: Girolamo Zuccatr; Segr. 

Adi 7. Febraro t759. 
Regifl:rato nel Magifitato EccellentifS. contro 

la Befiemmia . ' 

Gio: Pietro Do/fi111 Segr. 

LET-

" . 
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L.· E ,..f~ 

...J - TERA 
.D I 

MONSIGNOR PALAFOX 

VESCOVO ANGELOPOUTANO, 

Scritta al P. Orazio Carochi Prepofìto della Caf:t 
Profelfa della Compae:nia di G ES U' 

nell'Anno "'1647. 

Adài 2 j. Maggio da Angelopoli • 

Oi:lo (e1 Anni , e più ( Mo1to 
R. P. ) che flò continuamente 
chiamando alle porte della Com­
pagnia in quefti Regni, e chìe­
dendo amore , e carità , e buona. 
corrifpondenza ne' fuoi Figliuoli, 
ed altrettanti , che con diverfi 
dif gufii , ingiurie, ed off'efe mi 

fi !l:à rifpondendo ; Ed oggi torno con la inedefima 
allegrezza , e perfevera1na a chiamare offefo, quan­
do potrei , e dovrei lufìngato ; ed amato. Non mi 
move a coteil:a perfeverante ifianza ( Padre mio ) 
la neceffoà , percbè . poffo vivere fenza que!l:a cura. 
Non mi move la Caufa della differenza ,. perchè in 
effa è ~rrivato il fucce!fo , dove arrivò la ragione , 
come chi la promove in Tribunali sì giuili, e ret­
ti. Non il potere della C ompagnia, qual è infinita­

. mente inferiore a quello di Dio , che difende ciò, 
eh' è di giufiizia, ancorchè fl:ia nel più debole; tan­
to più che la mia Chiefà ton la fua grazia , può, 

'uole 
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h 
d1e , e certe , e che faranno giuffifìcate , e provate 
co:-, Lettere, Hl:romenti, e Carte, che fono in po­
t€r mia , ed in alcuni Tribunali, e con tanto fedel 
Tefl:imonio, come V. P. mede!ìrna , che ha vifl:o· 
t utto per minuto, e wnferito, e toccato con le ma­
ni , e che come figlio deHa fua Religione non la­
fcierà ciò , che farà a fuo favore , e come Sacer­
dote Crifl:iano, e difingannato, non negherà la ve­
Iità • 

. S· Il grande amore, che io ébbi, e mofirai alla: 
Compagnia in opere , ed affetto nel Coniìglio delr 
Indie , ed in Ifpagna , e fuora di effa , quando .an­
dai a fervire la Serenifiìma Imperatrice col titolO' 
di Limofìniere, e CappeHano· maggiore , credo, che 
fia noto a tutta la Religione , e così lo confeffa con 
gran riconofrimento H P. Generale, e non è piccola 
dimofl:razione di quefl:a verità il perfcverare oggi­
(;OSÌ cofiante in amarli dopo tante ingiurie ,. e con 
tanta finezza , come ne' primi fervori . Cotl' i me­
defìmi arrivai in quefl:e Provincie ad efercitare i Po..:­
Hi di Vefcovo di quefl:a Chi'efa della Puebla , e di 
Vifìratore Generale di quefl:i Regni ; ed in quello­
di Prelato ~rnmedi·atemente cominciai a dichiararmi: 
per la Compagnia di Gesù , e valermi de' fuoi Sog­
g.e tti per Operarj·, e Millìonarj, eh' è il maggior fe­
gno di fl:ima , che fi può ufare , e trattarli;- e co­
H11micarli,, ed affiftere alle lor Fefl:e, ed invitarli al­
la mia Tavola , e Cafa ; e finalmente a praticar 
t.utte le dimofhazioni di devozione, ed amore ,.. che· 
rmò operare un Prelato con una Relìgione. . 

6.· In tal gnifa fù profeguito. alcuni Mdi , ed" al­
lora era grande il col'l.cetto , che i Padri aveano· 
formato de miei defìderj , ed il conofrimento della 
rnia volontà, e da ciò paffavano· a celebrare la Per-­
fona , & ad ufare altre finezze, che io tengo mol­
to prefenti , perchè nell' animo di un Sacerdote deve 

dura,., 
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clurarc la mernoria de' benefi'lj , acciò poffa ricono­
fcerli , e non delle ingiurie per vendicarli . 

7. Era fucceduto poco prima di arrivare io in 
quefie Provincie , che un Prebendato di quefia Cbiefa 
chiamato il Dottor Hernando de la Serna Poniona­
rio dell' ifieffa, non ofiante l'avergli il Capitolo proi­
bito , e per lui il fuo Provifore , che non alienaffe 
un Gregge di Pecore , il di cui valore afcendeva a' 
feffantamila Pezze , fe non che a Perfona, che foffe 
obbligata a pagar Decime , e non efente , acciò non 
ifpogliaffe la Cattedrale di quefte Decime, e ciò fu 'l 
fondamento della Dottrina efpreffa nel Cap. Si quis 
Clericus 16. q. I. , e di altre gravi autorità del 
Dritto, come anche del poffeffo , in cui {ì trova la 
Chiefa di ufare di quefl:o Santo Titolo; L' alienù, 
e la diede a i Padri della Compagnia , fenza rifer­
vare le Decime alla Chiefa , confegnandogli pari­
mente in quel medefìmo Capitale la legittima di 
due fue Sorelle Religiofo profeffe della Madonna San­
tiffima della Concezione , Monafiero foggetto alla 
mia Giurifdizione , e fenza riguardo delle Cenfure , 
e dcl pregiudizio del Terzo, fece l' alienazione per 
fondare un Collegio della Compagnia nella vera Cro­
ce nuova ·, del quale focero i Padri Padrone detto 
Porzionario . 

8. Il Provifore vedendo il difi.m:zzo delle Cenfure 
EcdeGalliche , e la difubbidienza del l)rebendato alla 
Giurifdizione , ed il poco amore alla fua Chiefa , e 
Com1:1nità ? lo dichiarò [comunicato , e gli feque­
firò 1 Be~t per foddisfare le Decime , delle quali 
avea fpogliata la Chiefa ; Al che ufcì ajutandolo 
la Con1pag~ia, come fuo Benefattore ~ e pre~enden­
do , che ciò non · poteva fare il Provifore , ed in 
quefl:o fiato era la Caufa, quando io arrivai in que­
Ho; Provincie . 

9. Continuamlo però .tra me , e i Padri la no· 
ih a 
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fl:ra amicizia , mi fecero diverfe iflahze il P. Andreà 
Perez , & il P. Lodovico Bonifaz , acciochè io co­
h~anda!ft , che fì levaffe il Sequell:ro a quefri Beni , 
e che fi lafciaffe Jibe·ro queD:ei Poriionatio · e rtori. 
foffe bbbligato a pagare , o afficurare le Decime.; 
M' it1formai della Caufa per poterlo fare con tutta 
cofcienta ; trovai che l' atto dél Provifore era fonda:­
to in ] ure 1 e riel pofféffo, nel quale fi trova queD:a 
Chiefa, di proibire a quelli , che glì pagano Ie De­
c:ime , çhe nert alienino iii foo pregiudizio , fe non 
in perfone, che paghino le Decime alla Cattedrale, 
tqnforme alla efpreffa decilìone del foddetto, ed altri 
Capitoli, e Telti del Dritto; Cile il Collegio fì era 
eziandio fondato fenza Jicenza di Sua MaeD:à, e cht;t 
q uel!' ifkffo Capitale era pro indivifo del l\lonafl:ero 
élella éo11ceiiorte per il Dritto delle due Religiofe i 
e che nè contro que'fl:o; nè contro quello delle De­
cime lo poteva aver alienato detto Porziona:rio. On­
de rifpofi a i Padri, che era meglio aggiufiare que­
tta Lite , obbligandofi il . Porzionarìo di pagare alla: 
Chiefa foa tutto quel , d1e importavano le Decime, 
ed in tal guifa camminava bene fen·za difficoltà aJeu_, 
na la donazione, e pagando dieci, ottenevano i Pa­
dri cento; ed il MonaD:ero uferebbe, o fi valerebbé 
del foo Dritto contro' il Porziorrario quando gli oc~ 
correffe,. poichè poffedeva altri Beni . 

10. Ncn piacqne qudì:o partito a i Padri ~· onde 
tornaròno a farmi diVerfe iD:anze alle volte amorofe ,. 
altre volte pili efficaci , e forti. Tornai a conferire' 
cool Capitolo , e con perfone gravi , e dotte cifra 
q.uefì:o punto i e tutte affermarono , che era co.nrro 
cofcienza il lafciarmi perfuadere , percbè non poteva 
io abbandonare le ragioni della mia CI1iefa , per l' 
affetto alla Compagnia , e che qt1elì:e ragioni eraù 
quelle, con le quali fi diffendevi da q·uefla, e dalle 
aip-e Religioni in levargli le Dee.ime, e che abban-

dona.rd 

i 
' . 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



' 15 
donarle ì1 medefo1'o Prelato , che 1' avea da difen~ 
dere , era contro tutta giufiizia , e ragione ; Onde 
'ebbi a fodisfare l' ifianze de' Padri con la medefìma 
;verità, e pregarli, o che s' aggiufialfe quefio, o che 
fi profeguiffe con amore , e dimo!l:razione di tutta 
cfrità, ed urbanità. Lor difpiacqile molto queO:a rif-

1.·i pofia, benchè per allora non fecero aperta dimofira­
'lione di difgufio • 

1 r. In quefl:o tempo futcdfe, che ~ua Mael1à 
mandò a chia,mare il Signor Marchefe di Villena per 
onorare la fua Perfona , e comandò , che io gH 
fuccedeffi nel Pol1o di Vicerè di quefii Regni, ono­
randomi parimente con promovermi ali' Arcivefcù· 
vado di Meffico , ed in quefl:a occafìone fi ftrinfero 
più meco i Padri, trattandoli con tutta confid.enia, 
ed amore , e proteggendoli in alcune Caufe , che 
rtveano pendenti , ed efprelfamente in quella di D. 
Pietro dì Perea, che gli affliggeva tbll'Entrata nelli! 
Dottrine di Sirtaloa ., alla qual cofa rimediài io facil­
:tnente 1 Onde appena ufcivano da Palazzo , e dalla 
mia affiil:enza i Religiofi dellà Compagnia , con i 
Padri Lodovico Bonifaz , e Valenzìa trattai alcune 
materie di molto pefo , trovando in me lo fieffo de~ 
fiderio del loto bene 1 il:ima, e eonfervazione , che fi 
promettevano quando venni da Spagna • 

1;i.. Ar~ivò il Signor Conte da Salvatierra, .il qua­
le fubentrò nel mio pofio , feguitandofi la Lite del 
'Po~zionarici contro la mia Chiefa, e fu portata al 
Tribunale dell' Udìenza dai Padri per via di grava­
me trovandomi affente io dal Meffico ; ed effendoG. 

• • veduta con grande attenzione fopra molte , e gravi 
allegazioni, che tanto dal!' una 5 quanto dall' altra par­
te fi adducevano , refl:ò due volte indècifa per ugua­
g~anza de' Voti ; ed ultimarr~nte con pii'.1 numero di 
Voti ufcì fenfenza , dichiarando , che il Provifore 
:non faceva gravame, o violen2a in obblìgare . il Por-

z10na-
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16 
zionario ad afficurare le Decime alla Chiefa fecondo 
la Dottrina del Capitolo foddetto, e molte altre dif­
pofìzioni della Legge, e poffeffo pacifico della Chi e fa. 
Q_uefl:a fentenza , e le continue ifl:anze, che con me 
fenza verun effetto furono fatte dai Padri , acciochè 
ordinaffi al mio Capitolo , e fuoi Procuratori , che 
cedeffero alle ragioni della Chiefa per quelle de i 
Padri , fu l' unico , e tota! fondamento di tutte le 
dimofl:razioni de' difgufl:i, che fubito feguirono. 

13· Perchè da ciò ne riffultò difgufl:adì i Padri 
con me in modo , che publicamente fi diceva , che 
la Semenza I' avea follecitata l'autorità dell'officio 
di Vifìtatore , e non la giufl:izia, e verità della Caufa, 
ragione falfìfiìma , e molto offenfiva , e che ugual­
mente offende un Tribunale così giufl:o, come quel­
lo cieli' Udienn del Meffiw , e che operò in mia 
aff enza , ed in loro prefenza ,. cioè de i Padri , e 
con affiftenza, e diligenze loro così efquiiìte , che 
non farebbe ficura minor rettitudine. 

14. A queil:o difgufl:o diede maggior calore dopo 
alcuni giorni il feguente fucceffo . In quefta Città 
morirono due Fratelli chiamati los Caflros Guanteros. 
Quefti avendo una povera Madre in Ifpagna nel 
Luogo di Ocagna , lafciarono per Efecutori Tefia­
mentarj , e Depofìtarj de' loro Beni i Padri Loren­
zo de Alvarado, e Francefco Calderon Religiofi del­
la Compagnia; e tutta lEntrata de' Defunti iì pre­
fero detti Padri • Doverono i Padri operare fecondo 
che lor pareva più conveniente ; La Madre , ·che 
fèppe, che le facoltà erano grandi f mandò un Re­
ligiofo Domenicano Parente fuo firetto a follecitare 
la rifcoffione. Domandò avanti il mio Provifore, ac­
ciochè i Padri dichiaraffero con giuramento i Beni, 
eh' erano entrati in lor potere . Dichiararono con 
giuramento , che montavano a venticinque mila 
Pezz~ • La parte della Erede domandò le Cenfure , 

ed in 

I 
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lì 
~d in vioore de~:e mcdefirne qLegli fecero ia dichia-· 
r.1zioi1C, :c•e coi1ff) dai Te!1imonj di vifl:a, da Le~te­
re di pagamento de' Padri, e dalle altre prove dkre 
entr<tte in pote re de' Padri cinquanta mila Pezze: 
Si compilò h Caufà , & il Provifore dopo alcuni 
att i dichiarò' · che i Padri dovevano rendc.r cont'.'l > 
wrne Elecutori Teflamenr.arj di cinquanta mila 
P~z2e . . 

I S· Qt.1eO:i ;i,tti , e lite , che iì ferono fe nza. mia 
notizia, per effere nel Tribunale ordinario, e nego­
zio tra le Parti , nè fapere io più di effa , che il 
primo Mernori<tle , che mi fu dato , il quale rimeflì 
al Provifore , acciochè ammini!l:raffe la giufl:izia ; 
diede piì't motivo all' ira , e difgu/10, de' Padri , 
perchè focceffe , che nel tempo :!ella fentenza fiava 
in quefta Città il P. Lodovico Bonifaz Provinciale, 
e gli fo notificata; ed afflitto in quefh cofa uft:ì fu­
bito dalla Città fo.ddetta (degnato, e fenza licenziarfì 
da me, e mi levò gli Operarj , e Miffionarj , ed or­
d.inò , che niuno mi vifìtaffe; Con tutto che poffo 
afficurare , ed afficuro da_ Sacerdote ,_ che quando 
vidi quefl:e dimoihazioni, domandai. la cagione, per­
chè io non la fapeva ,. tanto innocente era nella col~ 
pa, che mi s'imputò. 

I 6. Scriffi amichevolmente al P. Provinciale , che 
a\·effe riguardo , perchè io non aveva faputo cofa 
veruna di q1-1d 1:0 fatto , e q u.ando l' a:veffi faputo, 
come. poteva io. impedire la giuil:izia, e gli atti del 
Prov1fore , part1colanmmtE: in materia dove f! trat­
tava d' intereffe delle Pani? Ma non bafl:ò a fo­
tfofarlo. Dopo ate.uni mefì, come che i Sudditi or­
dinariamen te ballano al foono, e tenore de' Superio­
ri , avvenne, eh~ i Padri A ndrea di Valenza, e Gio: 
di S. Michele predicarono in que fta Città con poco 
decoro della mia Dignità, Capiçolo, e Perfona , foi·­
mando concetti molto impropri dal Pulpito , e 11101-

B to a 
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to a propofìto per palefare la lor paffione . Ciò , che 
riguarda ·a l P. Valema per la fua vecchiaia, e pe r 
il molto affe ttn , che io gli porto , lo diffimula i ; 
ma al P. S. M ichele , che avea proferite dèl le te­
merità nel Pni pito , e propoGzioni m al fo narit i in 
materia di Fede, gli proibij il predicare nell a mia 
Diocefe. Ciò fe gu ito fc riffì di nuovo al P. l3onifa~ 
con occaGone dell a maniera di predicare , che face­
rvano i fooi fudditi, che riducefiè quefro ad un on~­
:fia comunicazione , e corrifpondenza , e la lite ;cor­
r e!Iè con i fuoi term ini . N on G riduffe a quel1o 
il P.adre , nè i fooi confultori , e così continuarono 
1e foro determinazioni, lamenti , e difpiaceri fen H 
po.terio io rimediare • 

rr7~ In qnefro tempo la Provincia della . Compa­
gnia rifolfe mandare il P. Andrea Perez R eligiofo 
grave , prudente, li!d efficace in Ifpagna, e 'd icevano , 
.che andava a lamentarfi vivamente di me circa la 
lite delle Decime, e Decret o deJl' Udienza ; ed ef-. 
fendo paffato per que!la Città , !1ando io in e!fa , 
mandai :a vifitarlo , e l'obbligai a venirmi a vedere , 
lo regalai , e diedi lettere di raccomandazione , che 
il medefimo mi domandò circa ciò , che riguarda a 
Sinaloa, ed ajutai il fuo equipaggio , perchè tutto 
lo merita la fua virtù . Ma ciò non ofl:ante non 
lafciò in Ifpagna fecondo mi hanno fcritto , di ma­
,nife!l:ate l'acerbità della fua commiffione, lagnandolì 
fortemente, che la mia Chiefa , ed io fpogliavarno 
la Compagnia del Dritto, che teneva per acqui!la­
rere: che chiama fpoglio ]a Compagnia d' acquiftare, 
il non lafciarfì fpog!iare quefl:a Chiefa dalle no!tre 
medefìme Decime , e rendite , quando la Compa­
gnia vuole levarcele , ed in quefto modo i Padri 
mutarono la frafe .di odiofa in amabile per introdur­
·re nel Configlio il loro intento • 

18. V edendo la mia Chiefa quefìe cofe, e Ja vio­
len-
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lenza , che la Provincia, de' Padri della Compagnia 
del Meffico adoprava in privarla di quella gil,lffa, e 
certa ragione, e che mandavano a·l P. Andrea Pe­
rez contro quella, mi p;i.rlò il Capitolo , e parve 
neceffario 1 che foppo!l:o, che i principali lai:11enti fi 
fo rmarono contro di , n)e, io rnandaffi, e con lette­
re notifìcafft a foa Maefl:à i fondamenti; che · tiene 
quefl:a Chiefa, e che poffono tenere le altre Catte­
drali per confervarfì in un dritto così chiaro , tan­
to giufl:o, e tanto necelfario, e tanto Santo, come 
quello delle Decime ; e quefl:o lo feci in una grave 
lettera, e 1\!Iemoriale in faEla , & in] ure , forman­
dolo con la conferenza di Perfone molto dotte , ed 
ifl:rutte di tutte le notizie , mirandofi, ed offervan· 
doli quefl:a informazione , non una , ma più volte 
con defìderio, nè di lafciare cofa neccffaria , nè im­
brazzare col fuperflno , guardando il metodo , e fii­
le di tutta Crifiiana , e modefl:a difefa , e parlando 
generalmente I).ella lite con tutte le Religioni , e 
fenza dubbio pofi io più cura, che gli altri in que­
fì:o, come qu~!lo, eh.e pi~1 bra.m:wa la pace con la 
Compagnia ; E folamente veniva a quefl:o partito 
neceffitato dalla !=Ofèienza , e retta ragione , Reg.ole 
Ecclefìafiiche, e morali , che obbligano il Prda~o a 
difendere 1~ fua Spofa. · 

19. Afiivù in Ifpag11a la Flotta, ed il P., Andrea 
~er~:z.; e la lettera, che io fcriifi a foa Màefl:à , ed 
intanto pati~a _io gran difpreni dalla Compagnia dì 
quefie Provmc1e, perchè non m' invitavano alle loro 
Fefl:e : non mi viiìtavano in Cafa _; e nelle fìrade 
foggi vano per hon vedermi, ed entravano nelle Ca­
fe con fretta per rion falutarmi 1 o parlarmi , ritira­
rono li q1iei amici, fciolfero la lingua i miei Erno­
li; parlavano con libertà gl' inferiori , wdendo, che 
con quefio davano gnfto ai Superiori_ Il P. Ai1-
drea di Valenza, il qu::tle io tanto ?.ma,:a, ebbe 

· B 2 ardi-
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ardire di farmi un proceffo, ed informazione dentro­
del fuo medefìmo Collegio. Contro un Prelato , e 
fuoi Prebendati nella fua propria Diocelì , un Re t­
tore della Compagnia, per 11 dolore, che gli causò, 
che la mia Chiefa non proponeffc per il Ca!1onicar 
to Magilhale un fuo Nipote , che fi oppcfe nel 
concorfo di foggeti grandi, intentando provare , che 
fo ingiu lhzia, e che intervenne violenza , ed altre 
rnfc tanto lontane dalla verità, quanto l'operarle ifr 
q uefl:a conformità è lontano da ogni ragione 7 Reli­
gione, e giultizia, poteva io procedere a difonorar-· 
lo, e prenderlo _per rimetterlo fecondo il fagro Con­
cilio di Trento, mi contentai con ifcrivedo al fuo. 
Superiore. 

20. La dimofl:razione, che con qrn~llo fì fece, do­
vette clfer fegreta; quella, che n1eco fecero queGi 
Padri, :fo pubblica, perchè venne il P. Pietro di Ve­
lafco, che oggi è Provinciale~ a pregarmi , che norl_ 
domandaffi di levare di coC!:à il P. Andrea di Va­
lenza, quando credei, che venitTe a levarlo ; cofa , 
che mi cagionò ammirazione-, ed ancora rifa di ve­
dere, che quando dovevano efìbire fodisfazioni , ri­
petevano difi;u ll: i . Mà avendo riguardo in darli qual­
che follievo , rnoffo dal dolore, che pativano circa 
cià , che appartiene alle Decime , e per vedere fo " 
poteva ridurre i loro animi alla foavità , condifcefì 
facilmente à quello , rimettendo al loro giudizio , 
che faceffero ciò, che giudicherebbero, che meritava 
ii cafo, e la fua gravità • Ma quanto leggiermente 
operaffero nella rifoluzione, è ben noto à V. P., e . . 
la diffimulazione , e foffere ma , con cui io la p<:ffiti ; 
anzi quanto pù vive erano le dimofl:razioni di di (­
guil:o con me, confolai io il Popolo entrando p~ r le 
Porte della Chiefa d~lla Compagnia in quefta Città 
nel fuo Giubileo, ed affiCtendo à quello fenza effe­
re in vitato ; e volfì dare alla c;:rità , cd all' efem-

pio j. 
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pio ciò , che i Padri negarono all::t cortefìa ; ~erò 
nulla nulla di quefte cofe battò • ,, 

21. Avendo il P. Andrea Pere·L fatto .in Hpagria 
vive ifl:anze, acciocchè il Confìglio gli daffe refcrit­
to, con il quale proibilfe à quefìa Santa Chiefa va­
lerfì della difpofìzione del Cap. Si quis Clericus, e 
vietare à quelli, che pagavano Decime, l'alienare i 
Beni ad efenti, ponderando per quelle diverfe ragio­
ni di affai poco pefo a mio parere , e valutofì di 
certi Decreti, che ottennero nella Caufa della Chie­
fa di Quito, gli fa negato dopo reperita difcuflìone 
il re{critto, che domandava. Domandò poi , che al­
merto gli fi daffe una Fede di quanto aveva opera­
to con quella Chiefa ( cofa, che à quefl:a della Pue­
bla', quale fì trova in polfe{fo contrario da quella di 
Q!.1ito, mai non poteva pregiudicare ) , fi diPde co­
pai della domanda alla mia Chiefa, la quale confen­
tì, ed allegò, che gli fi daffe la detta tede , inten­
dendofì però fènza pregiudizio della Chiefa della Pue­
bla, Replicarono i Padri , che non fi doveva met­
tere /e•1za pregiudizio; dichiarò , e decretò dopo repc­
tita difèu{fìone il Configlio, che Ji ponei7è , ed inten­
deOè fem:.a pregiudizio della Puebla • Domandarono i 
Padri .feconda 'Volta s' intende[{e almeno /enza pregiu­
dizio dcUo flato, che teneva la cau.fa della Pueq/a co•1 
la Compagnia i' Anno 39. prtrendo!i, che af!o,·a que­
Jla Ch17Ja uon avev.i ni1tenticato tanto il poffè[Jò Jùo 

. contro t Padri. Si replicò pe1· parte àe!!a Chiefa mia, 
che non fi ave'i.M da intmdere, .fè non cJ:e jénz.11 pre­
giudiz io dello flato pre(ente; E dopo repetita di(cuf]ìo-
1te il Configlio così io dichiarò, e dwei·ò a favor.? di 
quejla Chie(a, e reflò fegnato, ed autenticato nel Tri­
bunale de!l' udienza Re,J{ia rie! M~f]ìco , e nel jufJ 
Confìglio Sup;·emo ti / uo po[[e[[o. 

22. Il mefe di Settembre arrivò, e l e tr~r~ di qu~­
Llo fucceffo de'Padri , nel Confìg!io, e cl[ 1erf~ wpi.! 
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Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



2:: 
dd la Lettera cLell'allega±ione prima, che io fcri ffi a foa l 
J\.1aeft à con b flotta del Generale Don Pietro de 
U rl;.ra, quando pafsb il p, Andrea Perez ~ tanto mo-
def!a , chiara, ed anche approvata in tutti i Triblt-
n ~1li , che vi fono in IfiJagna. E quando que!l:i Pa-
dri, cmi1e ftcero I' altre Religioni, potevano , e do­
vevano qùetarfì con quefti difìngarrni, vinti nell'udi-
enza , e cc.1<fin ti nel Còrifì g! io ; o almeno pigliar 
gualch~ meno pe_r la pàce ; e quandò più dovevano 
riconofce rc neJJa Vit toria della caufa per parte della 
mia Chie~t la giu!h:ìcazione 1 con che précedeva:que-
fla in pmCLirare il fuo dritto , e la neceffìtà di un 
Prelato alla fu::t di fofa, proruppero ih maggiori dimo­
ihazio'oi, e tu tte contro di me ; perchè Loltre il non 
vifìtarmi , cominciarono a parlare con gran libertà; 
ed a fare dimofl:raz i o~1 i rnaggiori di fontimento con 
imiei beò.èvo li , d il P. Francefeo Ca!deron allora 

Provinciale ( come fe lo foffe per elfe r cap:J di que­
lle pùblichc di rn ci!lrazioni di dilgufto ) frriffe un fo­
glio; e lo pc1blicò i11 fuo nòmc , e de' Padri della 
G:ompagnia di quell:a Pr'ovi1icia affai pieno di libertà 1 

e fcorì:efìe; preode ndofì licenza di parlare cori quan­
ta diGnvolt~; .- a potrebbe il più libero fecoLire, di un 
Vefcovo ; calunnìàndo l'allegazione fcritta a fua Mae­
il-à; e facendo in quella oubbiofo ciò, che vi era di 
chiaro.:; mutilando i Periodi per alterarli bel fuo fon~ 
fo certo; di finettendo con grati franchezza I' ifie[fa 
ve rità de' fuccelYi ., e co!1tradicendo a fe medefìmo 
in quello ' che fc riveva. Foglio f1nalmentè ("P. mio). 
ché dai dotti fo ricevuto con rifa , da' zelanti con 
dolore ' e dai devoti della Compàgnia con còmpà!Iìo­
ne in vedere a quz,li tcrrnisi era arrivàta comuni­
tà così graùde, poichè il'l materia ·di tanta importan-
7a u!civa avanti gli occhi del Mondo per rilpofta , 
e. Jodi, fazione di all e·gazioni gravifiìme, e dottillìn1e, 
u u 'fcrittura, ·che dice,ianò alcuni, che l' avevà fat-

·ta 
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ta qualche emolo riva1e- della: Compagnia per difono~ 
rarla, o il Padre Proviuçiale Calderone ; e che nella 
confulta per non. ;>.rdire a duemila leghe del fuo 
Generale niuno dei. confoltori a corre~geda,. temen­
do la fua colera, ufcì così difcompofia, e mal- cor­
retta. 

23. Publicò con fua molta fodisfazione il P. Pro­
vinciale Calderone quefio foglio 1 o fatira, e la fcmi­
nò per tutto quefio Regno; letta da me , ed udita 
con la pace mia folita, fenza che da mia parte fì 
mutaife · cofa veruna, non permifì, che gli {ì rifpon­
deffe come meritava. Ma la mia Chida fentì non 
già la forza delle ragioni, delle quali era vuoto it 
foglio ; ma bensì quella delle ingiurie , e · perciò fì 
ri!pofe . dal fuo canto modefiameme sì , ma efficace­
mente, . e parendomi , che non , {ì doveife · operare 
ciò, che chiede il dolore, ma fo lamente la . ragione, 
rifol{ì , che q uefia rifpofia, ancorchè · fatta con· gran­
de avvertenza, correita, ed offervata, non fì· publi­
ca(fe . quì ·, . mà folamente {ì mandaffe in Ifpagna con 
ordine, che fe ivi era convenevole alle ragioni della 
Chie[a publicarfì· , fi fiamp,affe, e fe i , Padri non• 
erano . arrivati colà coll' ingiurie, nè avevano · negato 
h verità del fatto , fì. tralafcialfe; . ed al P. Genera­
le della Compagnia gli fcriffi una lettera , mandan­
gli il ,foglio del P. Calderone, e h rifpofia , e fo­
dtsfaz10ne della tnia Chiefa , ai fuoi fillogifi11i , do­
mandandogli, che · moderaffe i fooi , e li. conteneffe 
in dovuti , e religioiì termini. · 

24. In mezzo di tutte quefl:e ingiurie .fl:ava il mfo 
animo deGder,ofo di pace, domandava , pregava, e 
chiedeva ai Padri, che ci aggiufiaflìmo ; ed effendo­
rn i portato in· Meifico a profeguire la . vifìta , . una 
mattina me n: entrai per le porte della Càfa pròfeffa 
a celebrare la l\!Ieff a, invi tandog!i in. un Sagrifìcio sl 
pacifico, come quello dell'Altare, alla pace trà Sa~ · 
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>cerdoti tanto neceffaria, e pochi giorni dopo mandai 
due Biglietti, uno a V. P., che allora era Rettore 
del C ollegio, e l' altro al P. Pietro di Velafco, eh' 
era Prepofito della Cafa Profelfa, acciochè ci aggiu­
fiaffimo, o trattaffìmo queila differenza pacificamente. 

25. V. P. mi rifpofe con tutta urbanità , che lo 
defìderava, e che lo fcriveffi al P. Generale, ma il 
P. Pietro di Velafco, che oggi è Provinciale , mi 
rifpofe molto feccarnente, che l'aggiufiamento dipen­
deva dal Generale, e benchè non dipende!Te dal Ge­
nerale la ·cortefia, avendo io mandato quefto Bigliet­
to al P. Prepofìto per un Sacerdote, mi rifpofe per 
un Fratello cuoco, che, fiupito di tanta vanità , 'ed 
ardire ·, -ricevei amorofamente , diffimulando l' ingiu­
ria, ma fentendo interiormente i (termini , a' quali 
giungeva il vilipendio , che quefii Padri facevano del­
lo flato Vefcovile; poichè un Religiofo all'ambafcia­
ta, che gli manda ùn Vefcovo per un Sacerdote , 
gli rif ponde per mezzo del cuoco , e con tutto ciò 
tolerai quefia, ed altre fcortefìe, publiche morniora­
zioni, ragioni, fenza ragione, e piccanti ne' Pulpiti, 
disfacendo, e d:mfumando tutto. nel fuoco della Ca­
rità, ed amore a quefia Santa Religione. 

26. In quefl:o tempo quando queili Padri e.rana 
tanto fanguin ofamente (degnati con me , sbarcò in 
Acapulco il P. Giovanni de Bueras, che veniva per 
Provinciale, e Viiìtatore di gue!ta Provincia de Ila Com­
pagnia, Uomo veramente dotto, fpirituale, e pruden­
te ; ed io ancorchè bafiantemenre licenziato dall'amo­
re di queGi Padri, e difìngannato , che fc non la­
fciava la difefa della lite deìle Decime , non avreb­
bero confervata la mia amicizia, tornai nuovamente 
a chiamare, e pregare ricordandomi delle parole di 
di Cri!lo noilro Signore a S. Pietro, che non perdo­
niamo con limitazione , ma con eccelfo , [e ci 
può effere in perdonare : _Non elica ti bi uftJ.ue fe-

pt1es , 
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pties , /ed ufque feptuagies /epties ; E cosl i' in­
formai di tutto ., e il cbi1trl con i rnedefìmi fooi 
Rdigiofi , fentendo gli uni , e gli altri , e vide, 
che quefii Padri nD11 andavano per la fini.da dello fpi­
rito, e verità, e li J'iduffe a quella con grande alle­
grezza di quefle P·rnvincie , e di tutti i Rcligiofì 
prudenti, e fa vj della Compagnia, e pe r dar mag­
?,ior fodisfazione ai Popoli veniva frequentemente)n 
mia cafa ; diede licenza, acciò tutti poteffero fare il 
meddìmo; riprefe fegretamente, ed anche con l'efcm­
pio in publico, il modo di opemre, e parlare di quel­
li., che deviavano dalla carità. Mi affegnò per ope­
rario il Padre Lorenzo Lopez Soggetto dotto, e fpi­
rituale: E circa la lite trattò rneco de' mezzi per b. 
pace, e fcriffe d Padre Generale a tal effetto ; on­
de fenza perdere cofa alcuna di fua ragione , confer­
vò ii credito di virtLI, fpirito, e prudenza, che deve 
un modefl:o, e grave Religiofo, contenendo quelli di 
contrario fentirnento nella dovuta riferva, e confer­
\ ando i prudenti della foa Religione in grande al­
legrezza, ed edificando con quefì:o i Popoli , e fa­
cendo ad dft amabile la fua Religione. 

27. Quella pace durò poco più di fei mefì, per­
chè in quello termine morì quefl:o fanto Religiofo , 
vero figliuolo della Compagnia, ed entrò per fecon­
do, e terzo plico il P. Pietro di Velafco, che oggi 
è Provinciale, ed a terrere nel fuo governo la me­
deGma ·mano , come [e governaffe il P. Calderone 

-Prepofìto della Cafa Profoffa , e con quefro Reli; io­
fo il P. Giovanni di S. Michele; con che ritorna­
rono alle an tiche dimofl:razioni d'ira , e {degno ; 
poichè fu biro che arrivai dalla viiìta generale del Re­
gno, e dcl mio Vefcovado, mi levarono nuovamen­
te l' operario, e quefl:o con grande fcortefia, perchè 
fu dopo, che il P. Provinciale mi aveva afficurato , 
che non trattava levarlo da cofli, e fenza fcri vergìi , 
che lo levava. 2g. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



5.6 
· · 28. Arrivarono quì le allegazioni. delle Decime­
per la Chiefa. nella lite· con i Padri , come fe foffc 
.errore di Fede, che una Chicfa Cat~drale fi difenda 
dalla lite , che la Compagnia gli caufa , le hanno 
ricevute· cenfurando , mormorando , e procutando 
fcreditare ; ridendofi non folamente i Dotti , ma 
anche· il Popolo, che il dolore di quelli Padri giun­
ga a turbar tanto la ragione, che in materia fi cl1ia­
ra, e tanto . ficura ardilèano con rifchio d' incorrere 
ciò , ·che· imputano cenfurare in maniera fi ihana le 
ragioni della caufa' e verità. 
· z9 .. Arrivarono alc.uni Decreti di foa Maelfa nell' 
Armata di Barlobentò fantifiìmi, e molto bene ag­
giufl:ati al fuo Crifl:iano zelo circa alcuni punti di 
riforma. E parendo ai Padri · , che col dare ad. in­
tendere che le aveffero motivate le Informazioni del 
Vdèovo Vifìtatore , mi rendevano odiofo "procu­
rando roverfciare fopra di' mc il dolore di quèlli , 
the non le deGderano; ed il P. Giovanni di S. Mi­
chele alzò la Bandiera , e comi·nciò a parlare ne' 
Pulpiti c6n molta libertà facendo veleno dell.a me­
de!ìma Teriaca , e quando aveva da lodare ir zelo 
de l nollro Cattolico Re, ed animare gli Uditori alla 
virtù, riforma, e penitenza in tempi fì torbidi, fece 
una peroratione fanguinofìffirna contro chi dava av­
vifì a, foa- Maeilà, perchè riformaffe gli ll:ati pu bl ici , 
affermando effere fi hotoria, la virtì1 ,. Riforma, e 
Spirito , con cui univerfalinente fi procede dagli Stati 
Ecclefìaflico t Regolare e Secolare , governo, e giu­
fiizia in gueita nuova Spagna, eh' era foperB.ua qual­
fivoglia avve rtenza di· Riforma, che quello volfe di­
te in fof!ama, valendofi con tutta energia della foa 
mal impiegata , e bei1 affettata eloquenza contro i 
rimedj, lufìngando in tal modo e{ceffì publici , è 
c~.ricando la mano· circa il deludere il Re no!l:ro Si­
t;n©re, di modo che il Popolo non. pòtendo {offrire 

adu-
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:idulazione, e fatira tanto ecceffiva, e difconvenevo­
le al Pulpito, Cattedra di verità , e di diiìnganno ;. 
fu in procinto di comrnoverG contro di lui , ed al­
cuni particolari ufcirono giurando, che non fentireb­
bcro piLt Prediche fue·, cioè di que!l:o Religiofo. Al~ 
tri, che non li furebbero cohfelfati più coi foggetti 
della Compagnia onde per fodisfare al medefimo Po..:. 
polo fu nece!fario fuunpare la ·Predica , levandone 
tutto il fangu. inofo, che diffe , per dare ad intende­
re a quelli,. che non l'udirono, che l'aveva predica­
ta come Hava il:arnpata . 

30. Quanto contrario fì:i alle Cofl.ituzioni delle lo­
ro Paternità il predicare con tanta libertà contro i 
Prelati della Chiefa ,, come l' hanno fatto con me ; 
lo dice efpreffamente la Co!l:ituziohe nel numero 12. 

Regula: Concionatorum: In qùe!l:e· parole : Cum ex­
perientia doceat, èJ' S anfJd! Memoriil! Pater lgnatius 
jàiptum reliquerit, nihil uti!itatis percipi ex iis Con­
cion:ibus, in quibus, & Magijfratus; Re1publica:, Prd!-
1 a ti , éì' a/ii Ecclejìnjfici in partìculari reprehe~ìdun~ 
tm· ; Concionatores nofiri ab hujufmodi repr,zhenfioni­
{; ~s 11.bflineam . Da dove fi conofce quanto contro 
lo fpirito del Santo Patriarca operano , quando nol'I. 
bafiaffe l' effere contro lo fpirito della Chiefa. 

31. Arrivò in quefio tempo la Flotta, e per Ge~ 
r'1erale Don Lorenzo ·de Cordova ~ e la rifpofl:a del 
P. Generale della Compagnia alla mià Lettera, affai 
degna ve;am~nte del foo fpirito, e prudenza, ed in 
·quella rn1 fcnve quanto gli difpiace ciè:>, che van'no 
operando i Padri , e che gli avvertifce di quello) 
'c11e devohO fare, avendo letto il foglio , che fcriffe 
il P. Calderone , e la rifpoil:a alle foe propofizioni, 
che con tanta amarezza hanno i Padri ricevuta in 
qnefi:a Provincia. La lettera è del tenore feguente • 

tET-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



L E T T E R A 

Del Padre Generale della Compagnia. 

Alt' Jllu,f}ri/]imo, ed Eaellentiffimo Sig. 
Monfig. Ve/covo de .Axcala del Gonfi· 
glia di fua M11ejlà ec. mio Sig. in 
Criflo li Angeli Prima via. 

32.IL!uiì:riffimo, ed Èccellentiffimo Sig. Tardi, @do-
- po aver rifpoCl:o alle Lettere di queCl:a no1ha Pro­

vincia, ho ricevuto quella di V. E. de' 24. Gennaro 
dell'Anno fcaduto col Memoriale, che veniva annef: 
fo, e con la dovuta ftima , ad avendo ]etto tanto 
l' uno, come l'altro con non poca attenzione, po~o 
afficurare V. E., che ho fentito vivamente, che per 
parte dei noll:ri di queCl:a Provincia , in particolare 
del foo Provinciale ; non folamente non abbiamo 
fervlto a V. E., wme era di ragione, per quel, che 
iì deve alla foa P erfona , e Ca~iche ; ma che all' 
omiffione fi fiano aggiunte le dimoCl:razioni , che fì 
compiace fcrivermi V. E., e circa il rimedio feri vo 
al P. Provinciale prefente, la di cui prudenz:i , Re­
ligione, ed attenzione mi afficurano , che difporrà 
in tutto, ciò, che domanderà la giu itizia , e buon 
governo. E ben' vero , che con la Gcurezza, che rn i 
dà V. E. d' efferfì profèffato per fua clemenza pe1· 
tanto Signore , e Padrone della Compagnia , della 
qual cofa ne ha provato tante efperienza allì11:endoc i 
V. E. in Ifpagna , e nella Corte, non poffo J;tlèiar 
di rapprefentare, come da quella Provincia , e Re 
gno fì fono mandate da di verfì tali nuove, in ord i. 
ne a che non fi vedevan,o pi[1 i favori, che la no-

i fira 
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29 
fira Compagnia era folita a ricevere per 1'!1ano dell' 
E. V. non folamente in materia della lite delle De­
cime, ma anche di varie al tre, che fono da ammi­
rarli , e non pare, che tengano i lamenti l' appog­
gio, che· gli fi attribuifce, f pecialmente nella fì:ima , 
e concetto di chi conofce l' affetto, ed attenzione , 
colla quale V_, E. ha onorato la noflra Religione ; 
la fopplico con tutto offequio, e ponderazione , che 
circa ciò , che la grazia daffe luogo , voglia farla 
ef perimentare alla Compagnia come propria- della ma­
no di. V. E. confervandola nel poffeffo , nel quale 
J,a mife la clemenza fua , che io procurerò , che i 
nofl:ri non demeritino le influenze proprie , e pro­
teztone di V. E., la qual perfona profperi fua Di­
vina Madlà, con la vita, e felicità, che defìdern 
Roma 5. Aprile 1646. Illufì:riffimo , ed Eccellen­
tiffimo Signore di V. E. Fedele , e vei'O Servitore 
Vincen'lO Carafa Monfig. Vefcovo de Axcala. 

]i· I~ quefl:a Lettera parla il Generale come ima­
gine afi'ai viva di S. Ignazio non fola per la mode· 
ilia, e moderazione religiofa, e Criltiana , con che 
difcorre, eh' è la piLt fomigliante a quella virtù ; ma 
\?erch~ fenza lafcia::e il dritto, che pub tenere alla. 
f. ua lite, defìdera, che {ì feguùi con prudente det~ 
tame, e metodo ; e perfoadendofi , che io mi fia 
moderato nell'amore , che portava alla Compagnia,. 
a .caufa .delle fìniCue relazioni, che gli mandano que­
ih Padn, che credono eh' è difamore alla fua Re­
ligione il difendere un' Prelato la fua Chiefa , mi 
prega , domanda, ed · eforta , che non ceflì di amar­
la, e rifpetto ai fu o i fili uoli afferma, che gli avver­
tifrx come fì debbano contenere, ed operare in que-
{ta materia . 

. i4· Avendo ricevuta quefh Lettera ho defìderat~ 
µarlare al P. Provinciale , e domandargli , ed a V. 
P. lo domando .:i.l orefeme , che mi dic?. ; fe fuori 
. - ~~ 
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della lite delle decin1e 1 nella quale fem;m fono fl:a­
ro provocato, e quello , eh' è p!ù, accufa to , e per­
feguitato crudelmente da quelì:i Padri , vi fìa itata 
qualche cofa, nella quale non abbia molì:rato non 
folamente affetto , ma anche fvifcerato amore alla 
Compagnia, e grandiffima benevolenza , e defìderio 
del fuo bene, e gral'1 pazienza ne' fuoi fdegni , e fì-
1enzi0 più, che una pietra alle fatire , e fcorteGe d~ 
alcuni de' fuoi Figliur1li? 

.i5· E quando procedo in quell:a conformità , co ... 
me fe le lettere , che il P. Generale gli ha fcritte , 
per moderare quelì:i Padri, foffero una trombetta mi~ 
litare per fuona t-.:~ ad affalire , ed a far guerra alla 
Perfona mia, ed alla mia Dignità, non vi è fiam 
fegno di odio, e rancore, che non l'abbiano mani­
felì:ato ; poichè due volte diverfe è palfato di quà il 
P_. Provinciale, ed una di quefie fì è trovato meno 
1oQ.tano di una Lega di quà fenza vifìtarmi, riè man­
darmi un' ambafciata , ed ha dato ordine , che non 
predicalfero ne Monafl:erj di Monache , nè le con­
feffalfero i Padri della foa Religione • Fu maggiore 
la privazione di vifìtarmi ; datoG pit1 modo di mor­
morar di me , ed effendomi ammalato , e vifìtando­
mi tutti i Superiori· delle Religioni , i Padri fola­
mente fi fono contenuti in fi.ia Cafa. Cominciarono 
a publicare, che nelle allegazioni fatte per le Deci~ 
me, vedntc da i primi Uomini del Mondo in eru­
dizione , e giudizio, poichè foqo quelli, çhe 1 gover­
nati.o i Tribunali di Spagna nella Corte ; vi erano 
Erefìe cd errori aperti di Fede di ciò hanno parla­
to con grandiffima libertà, sfre nat~zza , p.1!Tando da 
quÌ a tutti i difcorfì, d+e poreva dettare una fo1i­
Ìurata paffione. 

::;6. Succeffe la differenza tra il Signor Conte di 
Salvatiera , e me circa l' efecuzione della Cedola, e 
riformazion€ ·de' Giudici ì\'h ggiori, e de' fooi eccef­

!ì_) 
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.. F 
fi, di che fua Maefl:à me ne ·diede è:on1miffione 1 

come a Vifìrarore Generale . Si di(guiìò il SignOI" 
Conte per l' e(ecuzione , pretendendo ., che ·non mi 
apparteneife, e quando l' Offizio di quèlìi Padri aw­
va da effere d' Angeli della pace , inte rponendofì i11· 
comporre quei1a diffèrema ·, - e quando ·ogni cofa do­
vèva éffer.: confìglio di falute, e conform'iù , giacbè 
ab1eno non era lite di .Decime , quando pofpoiìo 
l' odio, e di(gui1o particolare, dovevano trattare per 
la cdnfervazione del Publico; qui furono i loro mag­
giori furori , allora una perpetua affiil:enza in Palaz­
zo irritando·, eccitando a [degno, ed attizzando l'ani­
mo Gncero , nobile, e generofo di un Signore , co­
me il Signor Conte , follecitandolo, acciochè armafse 
il Regno, ·come lo fèce , e che mi cacciaffe ;:ier for­
-z,a da quello, dando Memoriali per quei1o, facendo 
apprire gin11izia, e cofcienza q ualfìvoglia rifoluz!one, 
che pretendefse di fare , ancorchè foife un Sacrileg­
·gio tanto grave; e fcandalofo , come quel1o , iìngo­
larizzandofi la Compagnia in quefl:o fopra tutte le 
altre Religioni, del le qtiali, benchè potevano alcune 
avere il dolor naturale fopra il punto delle Dottri­
ne, ed il che operai in vigore del fanto Concilio di 
Trento, e Cedole di fua Mael1à , ciò non oihnte 
operarono più contenute, e prudenti , piLt attente , 
e confìderate. 

37. E perchè fo, che V. Paternità deve dire, co­
me poffa io fapere l'intimo di ciò , che i Padri ope­
ra.rono ' [e n?n raccogliendolo dall' efl:eriore e argo· 
mento non ev1dent~ , perchè folamente refl:a con for­
za di verifìmile) devo giufl:amente foddisfarla prcfLH' · 
ponendo, che il primo , che fì cacci fuora dalla di­
fordinata paffionc , lì è il feg reto ; E così i Padri 
banno operato, e pa.rlato con tanta pnblicità in que­
fio in tutte le parti dentro , e lftiora della lor Ca­
fa , come chi non poteva contener dentro del petto 

1' ira , 
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l,..ira , 11.ncorchè quelli, che pi~ fì fono fìngolarizzat i 
nelle dimoil:razioni di quella fìano i Padri France­
fro Calderone , Gio: di S. Michele , Diego di Mon­
roij, e Baldalfar Lopez , ed altri, che li feguitano, 
che oggi governano quelte Provincie, perchè gover­
nano il P. Pietro di V elafco Provinciale , cl1e affc­
rifce , quanto fanno , e dicono in queila materia , 
efclamando con fo(piri interiori la piL1 fàm parte del-. 
la Religione, che folo fì [piega, dove non è affitta­
ta per queCT:o . Ma i fod.detti Padri , duri figliuoli 
di. Madre sì foave , altro non. fanno, che fatirizzarc 
il V cfrovo in. tutte le converfazioni ; Il lor modo 
di parlare della perfona mia è fenza alcuna rifleffio­
ne: Palttfox: fa tJuefio : queffo Palafox vuole quofio ~ 
altre volte: Q_ue/l' uomo ; altre: queflo della Puebla. 

i8. Ai r4. Novembre àell' Anno paffato , qL1an, 
do era piL1 viva quelta. differenza tra il Sig, Vicerè, 
e il mio Officio , dilfe il P. S. Michele al Sig. Vice~ 
rè ' e fecondo egli medefìmo raccontò ) ponderando 
l"avere io fatto Decreto, acciò fì ubbidiffe alla Ce­
doìa di Sua Maell:à toccante la riforma de' Giudici 
JVJ aggi ori ; . che non fi poteva trovare , nè fi poteva 
~fferire migliore acca/ione pei· (mbammni per Spagna, 
come- gli aveva. detto altl'e volte : Conlìgliando quelì:o 
P adre ll.11 facrileggio tanto orribile , ed offefa a.I Re 

' nofl:ro Signore , come imbarcare per forza, ed efì!ia~ 
re un Vifìtat-Ore Generale di fua MaeU-à , e Prelato 
EcclefìaCT:ico con sì conofciuto rifchio del Regno • 

)9· Il P. Calderone diede memoriak ÌI) i1ome 
della Compagnia , e procurò fi facelforo delle Scrit­
ture per irritare l'animo del Vicerè , e quando io 
mi trovava nella Puebla con una caufa totalmente 
Eccleiìaftica , affi(l:endo a' miei Minill:erj , mi calun­
niò nel memoriale cor. diverfe impoi!ure, afferman­
do , che per mia cagione poteva- rivolgerfi il Re­
gno , che anzi il rnedelìmo Padre Calderone fi,wa 

trat-
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trattando di rivolgere con quefie. malvagità , e ca-
lunnie. 

40, Ai 15. Novembre trovandomi io nella Pue­
bla , ed il P. Calderone nella Cafa Profeffa , diffe 
nella Quiete , dove erano più di trenta Religiofi 
( offervi V. P. che fegreto vi può e.ffere in g_uefie 
publicità ) le parole (eguenti: che raccomandaj]ero a 
Dio it Meffico , perchè /ì pote11a temere maggior ri-
7->oluzione di quella 4el giorno I 5. Gennaro. Aggiun­
gendo , per f occafìone , che queflo della Pµehla ne 
ha data al Vicerè , ed nlf Udienza • E fubito il P .. 
S. Michele perorò con ra~ioni dettate dalla èollera , 
e,. con paffiQne. contro d1 me pubblicamente nella 
medefìma Quiete , ed approvando la perorazione il 
I? .. Calde ~nnc fuo Prepofìto , e Superiore , quando 
doveva riprenderlo, finì il difcorfo quefio Padre coq 
c1uel1e precife parole : A queft' Uomo (intendendo 
il Vefcovo della Puebla , che teneva prefente nel 
2.if~orfo) non vi è altro , .fe_ no'll: da_rgli un colpo , e 
levarlo di quà. · · 

+> . Avvif:mdomi perfone prudenti , e timorate 
<:lii Dio , che dubitavano di qualche rifoluzione affai 
fonguin.ofa , a caufa dell' efecuzione di quefl:e Cedo­
le. , che foa l\!faefià tanto mi aveva incaricato, , ed. 
e.r;;rio sì convenienti al Regno , nell' iil:effo tempo 
n,1i fu frritto dal Meffìco da al:;re perfone. zelanti 
c1n qq_ellc.. patole : Lo /degno del. Vicerè è grande 1 

f rr:aggior~ '· qu11ndo il P. Calderone gli parla , e ~­
Michele metta . Hanno detto diverfe volte pubbli­
camente quefh Padri , che clejìderano molUJ veder/i 
liberi da me ·, e pgr fernpre , e. non vedermi mai più 
in queffo Regno ; quando io non parlo. l.6ro , nè li 
tratto ' nè li ri_çerco ' folo pe.rc~è r ~io loro mi 
tiene in ogni. parte prefente • · 

42. A i 2 r. Novembre quando il P. Calderone. 
peq!àva tener pet(uafo il V jçcrè , acciò m' cfiliaifc. 

e dal 
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da( Regno , diffe ad alcune perfone : Or ora aiide~ 
ranno ufcendo molte c~(e ; già ·il Vicerè ha levati dal 
cono/cimento della Caufa gli Uditori , non ha da fi­
nirla fino a imbarcarlo ~ 

+~ · Ai 22. del medefìmo diffe ad altra perfona 
il P. Calderone : che 'c' è di P alafox ? E rifpofe il 
P. Calderone a fe medefìmo : già quefio non occorre 
contarlo; fe non che coi morti. . 

44. Altra perfona prudente , religiofa ; gtave , 
modell:a , e timorata di Dio mi avvisò , acciò mi 
guardafiì ; e badaffi per la perfona mia ; e la fua 
iìcurezza, dicendo : Calderone configlia fortemenee y'ì.­
nifchino d'imbarcare V. E. o che r;on due botte di 
palta finifahino una 7tlolta • . 

45. Vilìtando due fratelli le porte della Cafa pro­
feffa del Meffico per vedere ; fe erano ferrate do- .. 
mandandoli il P. Calderone , perchè caufa avevano ' 
tardato tanto ; ri!pofe il P. S. Michele .: quefia pare 
In vi/ìta di p alafox ; per provare ' eh' è lùnga Un1l 

viiìta, alla quale loro mettono tanti inibàrazzi. 
46. Nelle converfazioni ha parlato ìl P. Provih­

ciale liberamente contra di ine ' col pretefl:o che vi 
foffe ; chi mi fcrivev::t ; ed ha ordinato con pene 
gravi, che niuno facejJe tal cofa, avvertendo , eh' eta­
no .traditori alla fua Religione ; e Giudei qudnti mi 
fàive[Jero , benchè i mezzi , con li quali i Padri 
11aniio procurato operare corttra lo fl:at0 mio , per.:: 
fona , e . vita , quando configliavàrici , che per foria 
n~i cacciaffero dal Regno , 6 che mi daffero due 
botte di palla, dovevano avvifannifì da qualfifia tiomd 
Crifl:iano ; . che altrimerite confer1tirebbe al facrileg~ 
gio ; ed allora queilo , che avvifava :i acciò [i evi­
tafie sì gran male, e tradimento , era vero dilèepo• 
1o di Crifl:o , e della fua Compagnia i e quel~ 
lo , che taceva , e vi confentiva , o perfoadeva , 
era Giuda , che vendeva 1' Immagine di Cril!o, che. 

fono 
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fono i Vefcovi ; e con tutto ciò il P. Provincialé 
affermava, che erano Giudei quelli che mi avvifava­
no, e non lo erano quc!Ji che mi vendevang. · 

47. Il P. S. Michele , che non ha riguardo ad 
Amici , nè a Nemici , diffe in prefenza di àlcune 
perfone , parlando del Sig. Vkerè , il quale fè nori 
foffe per la qualità , di~nità , fangue , e fiato , al­
meno per gli dnori , che gli fa , doveva trattare 
con divcrfo rifpetto : QJ!ejfo Vicerè è uri Gallego co­
dardo , che uon ardifce imbarcal'e il Palafox , e ctic­
ciarlo di quà • Trattando così vilmente un Cavàlie­
re, Signore, e Minifho sì grande , perchè non face-
va quefio orribile misfatto. . . 

48. Tutto quefl:o (Padre mio) e i paffi , co' 
quali hanno operato qùefl:i Padri con ifl:rano furore , 

,•' fol'i.o fiati affai pubblici , e li tengo molto bene giu­
fiificati con prove chiariffime , petchè quefl:i Pàdri 
operano in tal guifa, che non pongono freno all'ira ; 
ficchè in ogni parte dentro , e fuora di cafa proce­
dono , e parlano con 'tal paffione , e di quefl:o ne 
ho baflanti prove di tutte le forti, fenza che bafl:i­
no ad imprigionare la verità , e tenerla fotto chia­
ve gl\ ordini ingiufii , quando vogliono, che fì tac­
cia quel che fì deve dire ; perchè quando fuora di 
cafa non parla!fero , ed operaffero così apertamente 
quelli Padri , dentro di effa Dio non abbandona 
q~efl:a Religione , e Provincia della Compagnia ; e 
v1 fono molti uomini nella medefìma di tutte l'età; 
pieni di prudenza, lettere, virtù, e fpirl.to che non 
hanno piegato il ginocchio a Belial , e non voglio­
no perderfì co' loro Compagni , ancorchè patifcano 
per effi molte perfecuzioni , come infatti le patifco­
no , i quali vedendo così cieca l'ira , e i danni , 
che dalla medefìma poffono rifultare , fcrivono , av­
vertono , e prevengono , perchè non voaliono farfì 
rei del!' altrui deli tto , e dar conto a Dio~ di avere 
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acconfentito a tutto quello , che col fi lenzio appro-
varono per non piangere , e dire il giorno fpaven­
tofo del Giudizio : veh mihi > quia tacqui • 

49. Non contenti di ciò i Padri , hanno fat~o un 
trattato , di cui n'è autore il P. Baldaffar Lopez , 
e con lui quelli, che comandano la Provincia, pe·r­
chè ogn\lno ha contribuito vigore , e difcorfo, divi­
fo in due Libri aifai licenzio!ì , e !ì prepara la Stam­
pa _, ed in qtJello con grande sfrenatezza, fecondo mì 
afficurano perfone , che l' hanno ben intefo , cd al­
nmi pieghi , che ho io in mio potere , cenfural'!o 
non folo la giuffoia della Cbiefa mia , ma anche 
]a Dottrina delle fue allegazioni , e parlano quafì 
per rutto affai difcompoil:amente contro di me , co­
me farebbero di un Chierico di Ordini minori, em­
piendolo di evidenti calunnie , e faJGtà ; ed avendo 
prima pubblicato i Padri , che nelle allegazioni del­
la Chiefa trovarono ventidue Erefìe : dopo afferma­
nmo, che non erano altro che venti, ed al prefen­
te dicono, che folarnente fono due : Calunnie fopra­
modo puerili , fe non fo!fero così gravi , ed ingiu­
riofe alla perfona , e dignità di un Vefcovo , e ad 
una Cattedrale così grande i e che fcandalizzano la 
Chiefa di Dio ; poichè pretendono i Padri , che il 
difenderfì un Prelato in una lite meramenae poli ti~ 
ca, ed Ecclefiafl:ic.a , e così giufl:a, naturale, e fan­
ta , come è quella delle Decime , fia punto contra 
la Fede , quando il far queil:o difcorfo, e difènderlo 
i Padri , fì trova tanto più fuora. di e!fa , che me­
rita , fe fì difende con pertinacia , elfere cenfurato , 
condannato, e confegnato alle fiamme . 

50. Quanto lìa contrario tutto queflo alle loro 
Cofl:ituzioni , la Regola rnedefima de' Padri lo dice 
ba!1:antemente in diverfi luoghi , come nella parte 
decima parlando con tutti i Religiofi nel §. (i ad 
eimdem finem (dice) faciet generat Ìm rntare , ut 

aml)t 
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~nicr & char1tas otnntum ettam extr,111éorum erga So~ 
cietntem confii'vetur , fed eorum prefertim , quorum 
valuntas bene , aut male in nos ajfeEta multum ha­
lm momenti , ut 1tditus àd divinum obfequium ' v· 
nnimorum auxilium ape.rintur , ve! pritcludatur : in 
ipfa vuò S ocietcetè nec /ìt , I néc fentiatur anirnotum 
propen/ìo ad partem alterututm faéJtollis , qua ej}èt 
forta[Jìs Ìntei' Principes , 'lJel Dominos Chrifliànos , 
fed /ìt potius quidem zmiverfalis amor , qtti partes 
omnes ( !icet fibi iiivicem contl'arire fint) in Domin~ · 
noflio amp!eflamur • E parlandò ancora di quelli , 
che non fono tanto affetti allà Compagnia , come 
io fono fiato , e funo , vogliono , i;he operino , e 
parlino temperata , e modefl:amente fìnD a guada- ' 
gnarli con la volontà , confervando\i Amici , e fa­
cendo amici quelli , che fono nemici , come fi vede 
nelle Regole prefcritte al Rèttore Cap. 5. num. 75• 
con quefl:e parole : Amicos confervare ; & eos , 'lui 
male erga nos ajfeEli funt , prtecipuè fi homines jmt 
non vultaris auEloritatis , orationibus, & rationibus, 
conventibus in amicitiam revocare , ve/ Jaltern , ne 
adverfarii /int , efficere jludeat . Ch'è tutto il con­
trario diametralmente a e.i.I) , che operano quefl:i Pa­
dri ; poichè eflendo noi ,quelli, che fìamo , e fìamo 
fiati amici della Compagnia , non folamente non ci 
confervano ' anzi ci cacciano a rorz.a d' ingiurie dal­
la loro Compagnia , molto corttrario a ciò , che da 
S. Ignazio gli viene comandato nella fua Regola , e 
Cofl:ituz ioni, 

5 I. Poco è parfo a i Padri tutto ciò , fe per fe­
gno di difgull:o non fi efìmevano ancora di dom<).!1-
dar licenza per predicare , e per confelfare perfone 
focolari dentro del mio Vefcovado ; poichè in tre 
anni li!ffendofì mutati tutti i foggetti de' Collegj 
non è venuto altro , che uno a domandar licenza ·' 
la qud cofa effondoiì dal mio Provvifore avvertita ; . 

e 3 e.d 
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is. 
ed .il. pregiudizio non folamente della giurifdizlone , 
n)a anche delle Anime , e la ternerità di coloro , 

, che 'fem:a licenza , ed approvazione · confeffavano , e 
predicavano , gli fu ordinato , che prefentaffero le. 
licenze ). e rifpofero , cl1e tenevano privile!i!io per 
non farle vedere ; e dio~ndoli , che faceffero vedere 
quefio privilegio , rifpoforo , che teHevano privilegio 
per non farlo vedere ; e tornandoli a dire , che al­
meno fac~ffero vedere il privilegio, per, non farlo ve­
dere , di·ffero ,. che non erano obbligati a tanto ; on- -
de vedendo una rifpofia sì concatenata con la pre­
funzione , e fuperiorità di voler effere creduti con~ 
tra le difpofizioni del Sacro Concilio di Trento , il 
quale lor proibifce di confelfare , e predicare fen-
za licenza , ed approvazione , e contra le Bolle di 
Gregorio XV. del!' Anno 1622. e quella di Urba-
no VIII, ~el r 628. che intorno a ciò rivoca efpref. 
famente tutti i Privilegj , e le dichiarazioni de'Car­
dinalì , e ciò eh' è più , contra la lor Regola me­
defì rna , e CofHtuzioni j fi fece un Editto proiben­
dogli il predicare , e confelfare fecolari fema licenza 
fino a tanto ,. che la mofl:raffero , fe l'avevano , o 
la dornandaffero , fe non 1' avevano , e dilìngannan- . 
do le Anime , acciocchè non incorreffero in tanti 
gravi faerikgj , nullità , e fcandali , come confeffarfì 
con chi non è approvato , nè tiene licenza , nè fa 
vedere privilegio alcuno di Sua Santità per confef. 
fare fenza la medelìma. 

52. Obbligò a quefio di più il vedere, che ancor 
dopo tal proibizione , e a difpetto del V cfcovo fì 
pofero a predicare contra l' efprelfa decifìone del 
Concilio ; con tra la Bolla della Santità di Pio V. 
Gregorio XIIL Clemente VIII. Gregorio XV. 
Urbano VIII. dell'anno 28. contrn quattro loro 
Cofì:ituzioni, dalle quali viene lor proibito ; contra 
gli uomini maggiori, che hanno avuto) come fono 

Bel-
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~ellarrninQ , Suare'L , Vaìq ue7. , ed il Sig. Cardinal 
dc lugo ., e generalmente contra. tua~ i Teologi 
Morali , che ço!hptemente a.Hìcurano , che invito 
Epifcopo. neque in propriis Ecrl~(ìis, p6ffon0 pl.'edicare., 
nè fenza la di lui ~pprovazioue cm~foffare ~ e. quei'h 
Padri fttcendofì fuperiori al Concilio ? alle Bolle cl.i 
tanti Pontefici , alla lor medefìma Regola , i loro 
maggiori A~~ori , fi pofero a predicare, e confe!fare 
con tanto fcandalo del Popolo , che fuggwano. da 
l,oro come apperlat~, 'per effer quelli , che fi divicie~ 
vano dal Pr~lato , Clero_ ; Religioni , e Stato feco-
1.are ' che fiahi10 -uniti in una, volontà ; ed irt ciò 
hanno fatto, e Qa~ionati gli fcandali , che fon noto­
~orj · in_ g,uefl:o_ Regno , nominando due Religiofì 
per Con Ccrvàtol'Ì, · çomtra le dicl1ia~aziom.i. della Con-
1:;r.;gazione de' Cardinali. approvar~ da Sua Santità ; 
e flUer~landofi di. ciò.·, che è merito . r:id 'inio Pro­
vi IO re , poichè efegujfce il Sacro Concilio . di Tren­
to , ed . ecceffo' ne' .Pa<il.ri , mentre non. {ì ·uniforma­
no_ al. medefìrno ; ecl alle loro_ Còllimzioni , · ed ef" 
ponso.no a tante nullità. r amrninillra:zione , del San­
to , e nece!fario. Sa.gramento. della Peni~eaza; aven­
do. in quefl:ò. ' oper~to. con. tanta_ foperiorità , e poco 
<;lecoro elella mia Dignità, e perfona, ·che fo ne ve~ 
nivano da diverfi.Vefcovadi in. quef!:a Ciit:rà? & Dio• 
cefì. , e fenza. doma1idare. non ' folamente ' la. bemedi-
1.i.one , e licenza in ifcriitto , ma. nè meno vifì.tarrni 
per. convenienza , anzi co\l ©rdine d.i l'l.Ol'l vifitarmi> 
corne co!h a V. Pat-ernità , fì niettevano a gewerna­
re l~ mie pecore, ~ c01ne fe foffe la loro propria. 
gregge. . · , 
·· B· Qpell:o è ( P. Orazio ) il fatto di ciò , eh' è' 
fu i;cednto in. que!le Provincie dall'anno 40 . .cir.ta. 
tal materia., e differenza con, li Padri ; tquantl!1nqne. 
non fìa bafl:anteme,nte fpi~gato il_ modo ', che in~co 
hannG ufato ; perchè fìccome il pennello non bafl:a 
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ad uguagliare i colori del naturale , così flon ba~~• 
rà la mia penna a defcrivere i molti fcandali, e di­
fordini , parole, difcorfì , ragionamenti , Prediche , 
e ragioni piccanti , con le quali i Padri mi hann0 
ferito, ed offefo , foffrendo io tutto quefl:o non fo ­
la uguale , e cofiantemente pèr la divina grazia 'i 
ma con gran fìlenzio , e diffimulazione, e ciià eh' è 
pìù , ad effo chiamando , e pregando , che ci ag~ 
giufiiamo, o che fì moderino ; e perciò propcmgo a 
a V. P. alcune ragioni principalmente nella lite de]..: 
le Decime , che è fiata l' origine di efferci accefi 
quefii Padri in tanti difgufl:i , le quali non leggerà 
V. P. ad alcuno degli Offefì, nè farà loro vedere 
quefio foglio , perchè da queilo , e da quelle ( co­
me in altre occafioni ho efperimentato) tengo per 
certo ne farebbero veleno , perdendo!ì il rimeG!ìo , 
nella conformità," , che nello ilomaco guafio e fiac ­
co fi fa tutta corruzione , e toffirn quanto ci en-
tra ; ma glie le ·dica V. Paternità , o mandi quell:a i 
lettera al P. Generale 7 fe gli pare convenien te , I 
i:he a me è parfo non ifcrivergli circa di ciò , ve-
dendo . che può così poco con i fooì fuddi ti , che I 
gli ordini che loro manda per incamminarli alla pa--' 
ce , amore, e conformità, li ricevono ; come fe fof..; I 
fero configli, d'ira, odio, nimicizia, e rancore. ~ 

54· E perchè in quefio foglio dopo tanto fil en- .· 
zio, come, che hò provati fei anni di offe!è , e per­
focuzioni, è nece!fario attendere non fola alla mani­
fell:azione del defiderio della pace, ma anche a giu-
il:ificare il paifato , acciò vi fìa l'emenda per l'avve-
nire , e perciò aiutarmi con le ragioni , che più fa­
vorifconò la Compagnia, ancorchè lìano quelle , che 
più difprezzano i figli , che fi difviano dal foo Sa-
gro Ifl:ituto , prego V. P., che creda, e gli prote-
il:o, che il fine, che tengo nello fcrivere quefia Let-
tera è 
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s 5. ll primo di. vèderé ' fe poffo rldurré . i ~:.dri 
'ad una tal concordia , o almeno , che feguirino con 
'decenza quefl:a Lite • · · 

56. Il fecondo manifeflar loro il .mio cuore , e 
giu!to lamento per perdonarli , e the per l'avvenire 
lèvino le Càufe , e di2no ·qualche onefl:a fodisfazione 
alla mia dignità. 

57. Il terzo, te integrare la medefìma nel fuo de­
eoro, che quelli Padri tengono tant' oltraggiato con 
le ingiurie fatte alla perfona mia, che tutte fi rifon­
dono nella Dignità ; tanto più feina io meritarle, 
nè dare 0ctafìone per le medefìme . 

58. Il quarto difènder l'onore della Religione del­
la Compagnia di GesL1 , la qll'ale ·quefli Padri fuoi 
Figliuoli , non degni per verità , tengono tribulata , 
èd ancora affrontata con l' alloritanarfì con le loro 
operazioni dal foo Illituto, Regole, e Cofl:ituzioni_; 
mentre i PP. piLl gravi , dotti , e fpirituali della 
foro Religione ciò piangono con pie lagrime , ed in 
. quel1:e punto parlerò più da Religiofo , che da Pre­
lato , fperando in Dio nofho Signore , che quanto 
dirò, farà per maggior gloria , ed onor fuo , eh' è 
c-l.0 , che deGdero . 

S 9. Confeffo, che il primo motivo , che mi fi 
o1feri1'e alla vifta dell'intelletto ( P. Orazio ) di 
pe~f~adere quefii Padri , the s' aggiul1ino , o fi fe­
gnm qucfta Lite 10on tutta mbdefl:ia, ed ·amare , fi 
è l' aftlii.ione , che mi 1:agiona il vedere la pRfiìo­
ne , con la quale feguitano , e profeguifèono quelle 
differenze ; ed il travaglio , e fodore , che loro cofla 
una Caufa. , eh' è meramente politica , o EccleGail:i­
ca, facile , e foave , a {eguitarG il farla Caufa di 
fede , di difgu!1i, di odj , d' inimicizie, di Satire, e 
difpiaceri, avendo continuata per fei anni E.J_uefia ma­
niera di operare tanto violento , penofo, biafimato , 
difagradevole a tutti con tanta. pertiqaçia , che io 

non 
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41. r. d' . d non fini1co, mten ere corhe hanno, potuto. fof-. 
frirlo. , 

60. Poichè fe confìdero per me fielfo, e per qual-
iìvoglia alrro, di naturale mediocremente ten.1perato, 
io non ritrovo, che po~effe fopportare fopra di fe il 
'pefo di un odio, e .di(gul1:o sì. grande per tau.to tem­
p~, e con tanta, ofì:i_na:Lione ; poichè folarnente per 
lafciare il difgu!lo, lafcierei io la Lite • E' poflìbiie 
( P. Orazio) che a quel.li. Padri non gli renda noja , 
e fati.ca il. vivere di continuo con quefì:o !tempera­
mento di collera nel cuore? O nel celebrare la Md­
fa , o. nell'orazione , o nella medita·iione ~ o negli 
altri efercizj divoti? So bene, che diranno. Che toro 
non fontono cofa 'LJ.e;•una , nè fi formano .fcrupolo . Ma 
è da vedere ,. fe quel.lo è il maggioi: de' mali, quan­
do ar;riva l'odio a levar la vita.· allo fcrupolo per. 
aver fott0 amicizia con la colpa , e trovarfì addos1e­
il:icato con 1' abborrimento? Dio ci liberi ( P. Ora­
zi© ) quando il. letargo -leva il . fent~mento. all' Infer­
mo , e fi arriva a far palliane dellà ragione • 

6 I. Altri fo&;liono dire, che egl.i.no non abbor;1ifcono, 
ma che fi difendono : Q1efio. fia bene , fe n9n paf-. 
fano a dimoffrar l' odio , ed inimici<iia ; e. tutte . le 
mgioni, e difgutl:i fì riducono alla.Lite ; Ma quando_ 
da' Superiori vien comandat_o, che non, fi vifiti il . 
Vefcovo ; che non fi vada in foa. Cafa; ~he non pre­
dichino ne' fuoi Conventi, o Monafl:erj di Religiofe; 
e:he non le confeffino , e · dall' · altra parte vogliono 
confe(fare, e predicare fenza la di lui. approva'lione ;_ 
quando perfuadono , che lo efìglino. , che gli tirino 
cli1e botte di pal/a , -0 due archibugiate ; quando lo 
calunniano:. che dipendenza hà tutto ciò dalla Lite? 
V oglio accordate, che non mi abborrifcano, eh' è 
a-tto interiore; ma mi perfegu(tano ~ eh' è atto èlle-, 
rixe. Defìdero fa13ere la perfecuzione di chi è figlia; 
ddla carità, o dell' ab b'.tfrimento? Ma (e l' ingimie 

fo!fero 
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foffcro figlie dell' amore , e le ferite della. carità ; tal 
nuova maniera di produrre le Caufe i fooi effetti, 
che dal dolce efca l'amaro , e da una volont~ amo­
rofa, una morte crudele ; ciù parrebbe più mifiero , 
che natura. 

62. Ma crediamo , che que!l:e dimolha·Lioni. non 
nafcano da odio ; deGdero faperc , quando i Supe­
riori p:i,rlano con paffione di un Vefcovo, e i Sud­
diti operano con fcorteiìa , e quando tutte· le dimo­
ihazioni di abborrimento fi manife!l:ano , che fa ivi 
la carità nafcofia den,tro dell'Anima·' A che ferve 
( P •. Orazio ) quefia fcandalofa ipocrifìa di fingere 
ab~orrimento , quando fì darebbe :maggior efempio , 
[e fì deve fingere , che fìngeffero amore ! O quefii 
Padri abborrifcono il Vefcovo Vifìtatore, o non l' 
abborrifcono ? Se non l' abborifoono. , percbè dunque 
queiti fegni d~ odio ? E fe l' abborrifcono , che firada 
è quefia , per vincere la Lite , o per guadagnare il 
Cielo ( Effendo quefia Caufa di guadagnare il Cielo 
la maggiore , che feguiti<J,mo ; perchè con quefia 
Caufa. abbiamo da aggiulìare tutte le nofire Caufe, 
e<l altrimenti andiamo perduti • 

63. Mi rallegrerei di fapere , [e quefii Padri tro­
vaffero in tutta la. Teol.ogia , che hanno fiudiato ) 
qn;dche firada per il Paradifo, che noR fia di carità? 
Nè la troveranpo , nè li crederemo , fe ben dicef­
foro, che la tròvano ; e già che. non trov~no que­
il:a, troveranno bensì quefl:i Padri mez:w , o modo 
per fare una conft;z~òne , o conferva, nella quale ag­
giufiiRo in una medefìm<\ maffa carità bafl:ante per 
fal varfi , ed odio fo1Hi.irato per perfeguitare il Prof­
fimo? :Non è poffibile i perchè Jìccorne la luce, e le 
tenebre·' fono contrarie, poichè entrando quella, fug­
gono quefie ; così non ammettono unione l' amore, 
e l'odio , Dio , e Belial ; e giacehè non ritrovano 
quefl:o , ritrovc;:ranno i . Padri Tfi!o]ogia , ~rchè rti'1, 

· bene 
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fo , e tiene un efieriore così faave; che fubito tira a!f 
amor fuo i noflri Religiofi , e li gabba, ed in quefl:o 
modo può fa pere i no)tri /egreti , e perci'ù abbiamo ge­
lofie, e timori, e della medefìma comunicazione ce ne 
viene a rifultare inquietudine. Primieramente bifogna 
fapere ; percbè non fanno queJ1o le altre Religioni , 
che litigano circa le Decime con la Cbiefa mia, e 
mi comunicano , amano , e frequentano fenza que­
fie geloiìe, e timori? Per fecondo confeffo ( P. Ora­
zio ) che arrivando à quello punto , non poffo la­
lì:iar di piangere 1' umana condizione, e le fue diffi­
denze, e 'ifederle , ·che ancora negli uomini favi , e 
coniìdcrati vada tanto ritenuta, e fcrupolofa nelb be­
nevolenza, nella tunahità , e nella cortelìa, e perciò 
{e ne vada in braccio alla fcorteiìa y odio , ed abbor­
rimento. Io bramo, che V. P. mi dica , giachè mi 
11a trattato, che cofa gli ho di mandato io, che Jìa~Jà 
dentro delle loro interiori muraglie , oltre quell:o ; 
che vi è da fcoprire nelle loro interiori muraglie' che 
non fìa un interiore molto Santo, di un efteriore co­
sl efemplare , e divoto? E' per fortuna la Compagnia 
diverfa di dentro da guello , eh' è di fuora ? Non è 
la medeiìma ne' fuoi domelì:ici efei:cizj; che nelle di­
moltrazioni publiche? Che timore ha quella, che può 
eifere di crifrallo , acciò tutti vedano con edificazio­
ne i fuéi piLl interiori efercizj ? , Q.1elì:a nota hanno 
da mettere i Padri alla fua rnedciìrna Madre ? Per 
fortuna i fuoi paffi efcono foora della linea della 
perfezione o della Religione f Se non che alcuni fooi 
:figliuoli lì difviano per i paffi della fiacchezza natu­
rale, a cui fon foggetti tutti gli fiati della Chiefa ? 
Pitt deve a me , che a quelli"· che ciò dicono , la 
Compagnia; poichè quando vedo dimofrrazioni publi­
che di odio elì:eriore , . fro fpiando , e ricercando , 
fe ivi più dentro nell'Anima vi è una Carità na­
fèofia, e fegreta, che difcolpi quelì:' odio efì:eriore. 

67. 
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67. Guadagnan (dicono ) i noffri Religiofi. A'chi 

"guadagno, e per chi ? Padre Ora•lio , quafì tutti 
quei, che ho trattato, e co'.quali piLt fpeffo ho co­
municato, hanno fatta la qtlarta profeffione , o :ap­
provazione ·, come i Padri AgoHino de Scisba , e 
LÒrenzo Lopez, e Mattia dè Boccanégra, fegno dun­
·(jue è, che li con:Gglio a ciò, che fecero . Per for~ 
tuna li guadagno per perderli ? Si offervi fe in cafa 
mia fì parla . di altra cofa , che di difcotfì [piri tuaìi, 
'e moràli, efercizj èli lettere, e di promovere la fa­
lute fpirituale de proffià1i, o altri Nego2j neceffarj? 
Mofl:rino quefiì Padri qualche occupazione in effa, 
'd1e non fìa di Dio 1 Vedino, fe ivi va fciolta, co­
me in altre parti, la ·maldicenza' il giuòco, la leg­
gierezza, la . profanità. Non vi è Prebendato , nè 
Servidore, nè famigliare, che in prefema inia ; ne 
~meno dove poffa io faperlo , parli; nè op~ri cofa ve­
runa aliena dalla retta ragione, e decente modeHia. 
. 68. Sì, ma può fapere ; difegni ed il 'difcarfo del­
le noflre liti , e ta notizia delle n;ftre eredità , Je lo 
trattiamo : Le liti [ P. Orazio ] non fi feguitano in 
Itpagna ? Dunque, che importa a loro l'amore ; e 
conformità nelle Indie? Le rifoluzioni non le prende 
il P. Provinciàle, è fooi Confoltori? Dunque che im­
porta, che mi ;edino i Ca~tedratici , ed Operarj ? 
~112~ dal non vedermi nafce il non rifpenarmi , e da 
ciò 11 negarmi la giurifdizione e da qui voler . con­
fe[fare, ,e _pre?icare fetrza licenza, nè api:rrovazione; 
.~ da qu1 il difender ciò, e da quì -poffono paffare a 
mali peggiori, perchè {ì vanno gli uni con gli altri 
incatenando. Ed ,è poffibile , che così baffamente 
credano de' loro medeGmi Confultori , che contra la 
lor medefìma Religione abbiano a palefare fegreto al­
cuno rifervato ? QJ:!e!l:o farebbe motivo fuffitiente, 
perchè io non trattaffi pìù con chi non amaffe più 
la fua Religione , che me • E p<!r fortuna le Poffef-

fio-
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fìoni, che fono beni {l:abili , poffono nafcondedì. o 
pure ho bifogno, che me lo dican,o i Padri, quando. 
nelle Indie non vi è cofa piì:1 publica ? E vergogna. 
( P. mio ) che così fentano i Superiori de' fimi fud­
diti; non così fento io de' miei , i quali non. folo 
confido , e fido alla Compagnia,_ acciò l'amino , la 
feguitino, la lodino, la fii1nino , la trattino fenza 
, diffidenza. alcuna. E così tutte que{l:e ragioni , çhe 
h.o in tefo dii:e,. e difcorrere : a· taluno, , fon formate 
non pèr il difcorfo, ma per il difgui1.o, U quale , co­
me cad~ in perfone di fottile intellett.o, e fotti)e in­
gegn_o ,_ vanno cercando .ragione all' inganno, e prima 
abborrifcono, e dopo lavorano per giull:ifìcare ciò 1 

che operano, e ciò, che abborrifèono, , e prima if 
dolore fveglia la guerra, e fubito eo;fce il difcorfo a 
giuHifìcarla. Si lafci il primo, P. Orazio , e vedrà 
V. P., che facilmente cade da, (e fielfo il !ècondo. 

69. Oh Signore, il Vefcovo ci perfeguita con quefta 
lite, ed è neceffario , che facciamo. quefle dimoflra­
zioni ! Io bramo fapere ; che cofa: chiamano i Padri 
perièguitarc ? Non lafciariì vincere. nella caufa? Non 
lafciarfì convincere nelle differenze ? I Padri voglio­
no portarfene le Decime, che poffediamo , e la mia 
Cliiefa {ì difende, e pretende , che non fe le porti­
no via :· I Padri vogliono levarmi la giurifdizione, 
che mi concede il Confìlio ; io pretendo, che non me 
la levino ; eh\ pcrfeguita? Cbi P. Orazio ? Quello, 
che leva, o quello , che conferva ? Chi perfeguita ? 
quello, che fpoglia , o quello, che difende? Chi per-.. 
f•guita; quello, che offende , o quello , che patifce? 
{e uno Spagnuolo andaff~ da un Indiano 1 e. gli vo­
k ffe levare la coperta, con cui fi tuopre , e perchè 
l' Indiano. fi difende , gridaffe lo Spagnuolo , e fì la., 
mcuraffe" ·che l' Indiano miferabile perfeguita l' info-
1<- nte Spagnuolo,. quando, folamende :difende, la roba 
foa , vi potrebbero effer voci più aliene da one{l:a ra" 

gio~ 
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gione , e fìncerità crifl:iana di quelle , che formano un 
lamento vei1ino di dolore nel!' dl:eriore , e la dentro 
armato, e rivei1ito di viole'nza, e rapina? Stia quie­
to lo Spagunolo in cafa fua, fì goda quanto tiene, e 
non vada a levare gli altrui forrarjoli, che lIndiano 
con due mani tien forte la foa roba: neff uno per­
feguita, e folamente fi difende dall'altrui violenza • 

70. Andiamo all'origine della lite; le PP. VV. di­
cono : abbiamo dritto di prendere le Decime, che pof­
Jedete, quando compriamo, o ci vien data alcuna Ere­
dità, che vi pagava le Decime. Noi diciamo : Avete 
dritto di prendervi I' Eredità, che vi donano, ma non 
le Decime, che non vi diedero, ne vi potevano dare, 
i PP. dicono: Qi:ieflo fcrittorio mi . vendè Giovanni: 
e dentro quello vi è un vafo di oro di Pietro : me ne 
porto il vafo con lo Scrittorio. Noi altri diciamo: Por­
tatevi lo scrittorio' che compraftr:' e lafciate il vafo 
di Pietro , che non ve lo uendè Pietro, ne ve lo volfe 
~,_;endere • Li Padri dicono : Compriamo que}ia Cafa r 
ed ancorchè tenga de' cenfi, non vogliamo pagarli, per­
chè venne in poter noflro. Noi diciamo • La cafa e 
wflra, gndotevela, ma pa~atemi li cenfi che ha , 
poichè è pe(o , che va con ta cafa •. Quefì:i efempj , 
ed altri, che potrei addurre fì adattano alla Lite , · 
perchè la Cafa, Scrittorio, l'eredità, e quello , che 
comprano , o donano ai Padri j ma li cenfì, il vafo, 
ed il rimanente, eh' è d' altri, e non di quello, eh~ 
dona , o vende , fono le Decime , che noi abbiamo • 

7 r. In quefro cafo chi perfeguita ( P. Ora·lio ) ? 
quello, che pretende portarfì via ciò, che è di altri, 
o quello, (;he ditènde il proprio . Qual' è l' aggreffo­
re ? Quello, che leva. Qual è l' affalitore ::> Quello 
che fpoglia, chi è il Perfecutore? Quello che offen­
de • Dunque fe i Padri ci levano, fpogliano, o alfa­
li[cono le nofl:re rendite, e decime, e noi folamente 
trattiamo di difenderci da quefl:o fpogl io, chi perfeguita !' 

D E chi 
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~ -chi è il perfeguitato ! Ma fe palfaffe tanto avanti 
I' inganno, che la violenza fi lamenraffe, che 'la fpo­
gl iàn·o del dritto, che ha di fpogliare , e denudare, 
e din:rUggere del tlÌtto l' i\1boce1ì.za ! cofa vergognofa 
~ , e molto alìena da' grand' intelletti, e dalla fince­
rid , e verità CrHliana il prcten'dere , che cambian­
do le. frMì, 'fì càrnb!ho pàrimehte le ragioni, e per­
chè i' ihgiuria vièné fotto iìgura di 1a1nehto, lafd per 
quei1o di effere ingitiria 2 

J2. Quei1i Padri, che pretendono levarci le De-ci­
me, che noi non gli doniarno, hè- gliele ve11diamo, 
ti perfeguitano • Quefl:i Padri, che cor\ le Decime ci 
levano le r~ndite; ed il foHentamento , ci afrliggono. 
Quei1i Padri, che con le D edme ci levaho le limo­
fìhe de' Poveri, il foccorfo degli Ofpedali, il decoro 
tlel culto divi no, iL prnprio foitena1i1ento dilhuggo no 
gliuni, e glialtrì; e rioia'1rrì, che facciamoy fe non 
efclamare à Dio, al Papa, · ed al Re, e ri te'llere, e 
!:enèr forte con alnbedtre le màni i noll:ri Piviali, 
Cotte, CaUd, e l'iatene , acciochè no111 1e porùn 
vra 2 

/'i· Lo fieffo fuc'cede rrèlla lite, che ade.ffo li Pa­
dri hanno intentata, di voler confeffare [enza licen­
za, nè approvazione, nella quale i'o difendo la nria 
Giurifcfa:ione, e queiri Padri pretendono uforparla, 
e càlpeftarla. Io lom domando ,. d1e il contengano ,. 
è qùc/1~ entrano nella Cafa mia a levarmi il Pafto­
rale dalla màno 1 'e la mitra dallà tei1a, e dopo ciò 
chiamano perfecuzione, hon lafciarlì un Prelato le­
vare la foa entrata,. e tuttè le foe infegne Vefco­
v ili, acciò non gli manchi l'ornamento e l' entrata 
per. tenere interamente in lor potere i P adri tutta 
fa Dignira. 

74. Ma efiéndo tan'to evidente 
7 

che querti P ad ri 
fono nel d'ritro g li aggreffori; vediamo chi viene ad 
dfer1o nel fatto,. e nel modo di profeguire qudèa 11-

te > 
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te , e perci~ confìderiàmo , che cofa ho operato iJ 
dopo che principiò quefl:a controvetfia , e che cofa 
hmrio operato con la mia Cliiefa , e meco qnefH 
Padri. Non hanno altro mot~vo di lamentarfi di me 
quefii Padri , fe non perchè difen~o que(fa caufa '; 
Non mi hanno intefo dire una parola,, che non fìa: 
fiata decenriflìma ; e molto a favore della Cornpa­
gnia' e tutto il rimanente' che" contro quefl:o fi di­
ce{fe, faria calunnia chiari:flìma, co.me le altre , che· 
m' impongGno fenza vergogna : nè verità alcuna .­
Tutti li mi6 familiari mando alla Compagnia . . Nel.: 
le foe fcuole fiudiano i mi:ei fervitori 1 effend.ovi tan­
te Religioni fì. dotte, dove potrebbono Jl:udiare; fein-· 
pre hp pregati della pace i Padri , e quanqo fono fta-· 
to più offefd, gli: ho ricevuti iri mia Cafa con forn-
111a ar!egre.,z.ia i fe' da me hanno volut-à qualche CO~ 
fa • Non mi hanno dorn~mdato ordini, che norr fìa­
no loro flati conferiti. Iri dive'rfe mate'rie' di grazia, 
che fono ricoriì a me' l'hanno· trovata' fìncm'amerite 
·wme fi vedrà in appreffo • Li fl:o pregando , perchè 
quelli che fono abfli,. ve11gano à prendere le licfnze 
di confeffare, i; predicate, e ciò difpre'zzano . Final­
mente ii conofce ,. che gli voglio bene ; poiche l'oro 
medefìmr mi applicanò in pwa il non vedermi , e 
che· non li tra1ti' ; ma li Padri hanno ineao· pwccdu-
to' come {ì è detto .: · 

75: Or v~d'ìarrro, chi ~ qllello·, ch'.e._ p~rfeguita .P. 
Orazio ? queilo ,. che fa a:d·· ali:ri ' una fcort~· 
fìa '. ·O' quello, che la pat ifce ? queflo'> che proibi~ :" 
fèe 11 parlare 7 e l;y comunicazione ,. o quello , 'chè' 
ciò fehte , e !'a de!ìdera? Ir Prepoiìto, che manda •l1rr 

Cuoco per Ainbafciatare ad iln Vefcovo , o un Ve· 
fcovo, che mandava un {uo Sacerdote ad un· Prepb" 
fìto? Il Rcligiofo, che ne'Pulp!ti in dilfanta di' verr-
ti leghe di quà predica c0ntro di un Prelato· ,. o il 
Prelato, che trovando!ì in tal difranza: lo· fopporta. 

- D ~ CO~ 
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4Zon pazienza? quello, at quale imputano non effer 
.Cattolico , quando ha più di fede, che tutti quelli~ 
.che ciò gl' impongono , e gli può infognare la vera 
Fede Cattolica, e Romana, o chi patifce qudl:a in­
giuria per amor di quello , che fu mflltrattato con 
fomigl ian te il}giuria, eifendo chiam,1to Samaritano ? 
Quello , che difende il Concilio, le Bolle Apofl:oli­
.che , le Cofl:ituzioni della Compagnia, o quello, che 
.contra tutte quelle cofe vuol leva,re ad un Prelaro la fua 
Giurifdizione ? Mà fe dicefiìmo, che il perfeguirqro, il 
mormorato, l'offefo perfeguita, mormora, ed offende , 
perchè non fì lafcia levare coll'onore la giurifdizione, e 
l'eredità della fua fpofa, de' fuoi Sacerdoti, de' fooi Po.,. 
veri, de' fuoi Ofpedali, di Dio .' Ma fe ponefiìmo per 
indubitato, che il fofpiro di un oppreffo è più crude­
le della frufl:ra del Carnefice, le lagrime del ferito , 
del pugnale , che lo f.èrì , la mano innocente, che fi 
ditènde , 4i quella crudele, e fpietata, che offènde ! 
P. Orazio , io fono fi:ito , e fono I' offefo, l'afflitto, 
l'affrontato, e l'infamato , il maltrattato, il perfegui­
tato da quefl:i Padri , e non cambiarei la mia forte 
con quella di coloro, che mi affiiggono , infamano, 
fprezzano, offendono, affrontano; poichè quando il 
$acerdote, e Vefco\ro viene ;iffrontato, e perfeguita­
to per la caufa di Dio , non l' affliggono, ma lo ren.,. 
dono affomigliante a Crifio Signor noO:ro affrontato , 
ç perfeguitato. Stimo piL1 patir~ le Satire , che far­
le, patire l' ingiurie , che dirle, effere fpogliato; che 
fpogliare, elTere abbonito, che abborrire; e folamen­
te quando la giufl:izia, e la dovuta difefa, e.i il; Pa­
:ll:c.rale , che porta nella mano, è neçeffario di cam.,. 
biarfì in penna, o pure Lancia fpirituale , fe fa di 
bifogno per difendere la Chiefa ; ;illora l'umiltà fi 
cambia in cofl:anza , non vendetta , la benignità in 
fortezza , non maldicenza, la dignità in valore , non 
terperità; fenza che abbiano quefli Padri , nè tutta 

la 
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la Compagnìa, riè quantb vi è. nel Moitdo foi'fe ba:: 
!tanti per allontana:rrri:i dalla retta ragione , nè dall<J~ 
difciplina Edefìatfica, che cori la gra'lia divìna fe­
guito i n~ dall' ~more della mia Chiefa , rtè dalla 
difefa de' mièi Poveri, e giurifdi'lfone , nè dajla ve..: 
rità della mia Fede , n~ dall'affetto della C<t'ri!i:à, fe­
guitando, benchè con paffi difoguali tanti: Y efcovi 1 
the per difendere Ie· loro Chiefe hanno· patito trava-: 
gli uguali, e perfecU'ltoni. . 

76• E per v·e<le re, che (o ( p , Orazio J nòn hri 
perfegnitato la Compagnia , vì è bifogno di' altro .; 
t11è riconofcere "J.lianto ho· tollerato dai Padri di que~ 
{_l:a Provincia! Domando, [e quando· il P. Pietro di 
V elafco mi mandò il Cuoco , io aveffi fatta i.ma do­
vuta dimoll:razione di difgu'll:à giufh col- P. Prepo!ì-· 
to' cl1e tanto fuora di tutto propofito' fe'ce un' az­
zione sì libera, e lo aveffi ri'prefo coh un:' altra mag..1 
giore; difpiacerebbe ciò al Pohtefrce; ed a mtta la 
Chiefa ? Che fentirebbe quella Imagirre viva di Cri­
fl:o Signot nofho in vede-re cosi ol~raggiati li V efco­
vi, i,:he rapprefentano i fuoi A pofloli, perchè ardifcè 
un Rel'igiofo infuperbfrfì toritro di nn Ve'fcovo 1 
quandQ ciò farebbe mal· villo irr un Vefcovo contro 
di ~un Religiofu? E fe quando la giu{l:izia mi ob bli'­
ga di avvertire le trafcuraggini ,. che tal volta: pati­
fce la perfezione Religiofa l'te i Padri· della Compa­
gni~,. voleffi. ia ufare il dritto di perdetli , e rimet­
terli ai Superi'~ fema prima darne a que!ti l'avvifo;. 
giacchè con me fono· sl poco attenti, chi mi prive:.. 
tebbe di valermi· dd S. Concili"o di Trento ? E fe 
alle farire ,. che infofontemente hanno fcritto, permet­
teffi, che i miei fudditi fodisfai;:elfero con altre ; chii 
:accuferebbe la giufia dife.fu? E fe nelle mie prediche , 
che fono pit1 feguitate ,. ed amate dalle mie pecore,, 
che le loro,, come quelle che tengono tl:itto il lor clio­
x:c,. ed amore pofto· nel proprio Prelato, e-on· ripren-· 

· D J dere-
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dere la maldicenza, caricalft la mano contro de'mal-
dicen ti , e ca.l riprendere le Satire dipingelìì con vi­
vi colori i fàtirizzanti; sì difficile farebbe l'infiamma­
re gli animi uniti de' miei fudditi contro quefii Pa­
dri , che già da fe per vedere i loro trattamenti , 
a.ncorchè Ii trovino diviii, fl:anno irritati ,per le in­
gmne, che fì fanno al loro Pa!tore, e Prelato ? E 
{e ad otto Predicatori, che tengono quelli /Padri, e 
li lafciano andare quando gli pare, acciò parlino con 
libertà nei Pulpiti, lafciafft io andare piìt di dugen­
to Predicatori, che tengo in quefl:o V cfcovato , ac­
ciò difende!fero il proprio Prelato , e rifpondeffero 
alli Padri, chi potrebbe opporfì a queO:o efpediente 
naturale l E fe io proibiffi a queili Padri il predicare 
a' miei fudditi, giachè eglino per .vendetta gli proi­
bifcono predicare, e confeffare le mie Monache ; poi­
chè_, non può effere buono, nè fano ammaeO:ramen~ 
to per i figlioli, la Dottrina, che è tanto velenofa, 
rabbiofa, e maldicente per il fuo Padre, chi mi po­
trebbe contenere da una cofa tanto. giufl:a _:> E fe io 
pro i biffi a queili Padri il predicare, e confeffare, con 
addurre in un editto motivi perciò efficaci, giachè il 
modo difordinato, col quale hanno meco proceduto, 
ne dava baO:ante materia; e li efaminaffi come fian­
no nella dottrina, e nella fede quelli , che trattano 
con maniere così pòco conformi alla carità , vi faria 
ragione per impedirlo? Non folo non_ ci farebbe, ma 
può effere, che piacerebbe più quefio al fommo Pon­
tefice Padre univerfale della Chiefa, ed a quelle ve­
nerabili(Iìme, ed Eminentiffirne Congregazioni de' fi­
gnori Cardinali , ed al fupremo Confìglio , che . tanto 
çle!ìderano tutti il decoro •della dignità PaCTorale , e 
Vefcovile, come quella, che è il muro della Fede, 
che la mia tolleranza, e pazienza . 

77. E così, quando facefiì tutto ciò , e fe tutto 
c_iò faceffi, mei1tre q'llefl:i Padri non fì correggano; 

nè· 
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nè il P. P !'ovinciale li modera, piacerebbe alla C hie· 
fa , e nella C hiefa, ed a quefl:o corpo mill: iço , ad ai 
fuo Capo Sant0, ed a tanti Vefcovi, eh\'.!· difprezza­
no le PP. VV. nellil rnia dignità, e quello, che in 
quefti P adri è maldice1n<i, farebbe qui r~tta ceBfu­
ra , e ciò, che in elfi è libertà, farebb\'.! quì giull:i­
zia , e quello, che in eflì è audacia, farebbe quì di­
fcip li~1a EccleGafl:ica , poich~ queila differenza paffa 
dal!' e!fer P aftore, e Prelato , ali' effer fudditi, e Re­
Jigiolì, dal!' effer perfeguitato al pe1:feguitare, dall'ef­
.fe r calunniato al calunniare ; ed è conveniente, eh~ 
tenga iu freno la giull:iiia quelli , che non perfuade 
l'amore, e che efca fuori il zelo a {oddi sfa re gli ag­
gravi della dignità. Dunque fe tu tto qu efl:o ho tr a­
fèurato fin' ora [ P. Orazio ] è fogno evidente, che 
gli amo, e mi dolgo del lor.o inganno, e_che deGde­
ro incamm~narli con la foavità, e perdonarli, acdochè 
Dio ci perdoni almeno, che noti li perfeguito, fe;non 
come Padre, ed Aruico, e dando tempo al tempo, 
cd ali' emenda, li compatifco, e tollero. 

78. A tal calunnia aggiungo no quelti Paàri altra, 
e non meno crudele , ed è : Che gti Jcredito , perchè 
/i riferì/cono nelte altegazioni detta mia Chiefa l' Ere­
dità, e poffeJJìoni , c_he tengono, e perchè per necel]ztà 
de tta propria difefa ,fi ag.giunge, che tengano R.aflri ,,(a) 
e ma-celti , colli quali ci portano via le Decime, ed:in que­
Ho punto non folamente errano i Padri nella cenfura, ma 
anche nella direzione dell'ira. Pximieramenre non nega­
no , che tengono quanto fì dice , nè meno poffono nega­
re , eh' è nece!fario , che crefca , e fi al\menti il le­
varci le Decime con queilo gu <\dagno , poichè el~g­
gono come rn~zzo , acciò crefca, e lo !ìa, ed il me­
de.fimo io dico delle officine , ed ordegni dove fi fa , 
e fi fallbrica il Zuccaro, e così quello, éhe vengono 

D 4 a ri-
( a) Beflro fi chiama in Ifpagna il Macello dove fi 

ver1de ta carne in graffo, e f enza Gabella . 
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li. riprendere, e fentire, e che lì dica ciò, che tlori 
fì può dubitare , che fi faccia , effendo ne' Padri il 
farlo volontario per il guadagno; e neceffario alla 
mia Chiefa dirlo per fua difefa:. 

79. Primieramente io lo diffi quando parlai in 
i10mc mio nella lette·ra , che fcriffi a Sua l\1ae!1à , 
anzi per coprir più l'imperfezione di quelli Padri , 
oltre il tacerlo, non volfi .parlare particolarmente con 
la Compagnia di Gesì1, ma con time le Religioni 
generalmente , ed in comune ; perchè con tutte [ì 
fèguita la lite delle Decime . Ma ufcì il foglio del 
P. Calderone dfpondendo a queO:ò , e con grande 
sfacciataggine negò la verità, e c' imp'ofe ~iverfe ca­
lunnie, parlando così fcompoil:amenre, che fo riecef-. 
fario fodisfargli , e così la rifpo!1a fi àfforùigtìò alla 
domanda, ancorchè fenta compa:razìone più niode!1a 

· IJ.Uel!a., che non q11e!1a ; onde può dire g~u.fiamente 
' la Chiefa mia . Vas me coegiflis·, . 

So. Ma Io bramo fapere ( P. Orazio ) patfo a:def_, 
fo come quello, che ama tanto ima Religione così 
grave. E' poffibile, che fia ramo ingiuri~fo il dìre, 
che tiene Ra!1ri ,. e Macelli pubJici in Meffico , ~e 
Magazzeni di Zuccaro il Collegio di S. Pietro , e 
S. Paolo, e tutto quefio dirimpetto 7 e dietro la Ca~ 
fa della Compagnia [ E che fi vende publìcamente 
a minuto per librè Y ed oncie; E che <JU'el1:e BotteJ 
ghe indecenti fono governate da Religiofì della Com­
pagnia , che affifì:ono alla vendita, e fpaccio a minu~ 
to; E che tutti '!udii, che vanno a comprar Car­
ne dicano , andiamo al Macello della Compagnia, e 
che tutto que!1o è taa.to vero, che non poffono ne~ 
garlo, fe non che levandolo : e il riferir qoefio è in~ 
giuriofo; è cenfurabile ed offenfìvo? Dunque ( P .. 
Orazio ) che farà il farlo j l' efercitarlo ? Il con(er~ 
vario? Con tutto che non vi fia altra Religione, 
nè Comunità Ecclefia!1ica , che .fa.c~ia tal cofa; e 

fe 
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[e il farlo noo. è i11~e , perche r P. Orazio ) ìl dfr-
1o? eleggano i Padri , [e è oneHo il farlo , è one.fl:O' 
ancorà il dirlo : [e male il dirlo , è male ancora il 
farlo . E dire 1 riprovando il ma le , che è publico , 
aricorchè non foffe in difefa ; E' vero ; eh' è onefl:o, 
anzi riprdvare la riprova'lione di ciò , eh' è publica­
mente male, farebbe molto male, e pericolofo. 

8 r . Io mi rallegrerei 1 che il P. Calderone non 
aveffè coCcretta la mia Chiefa a dire quelìa verità 
ttà k altre; e benchG li pp, VV. operano quefl:o 
publicamente , io allora lo coprirci , ed occultarci 
dentro del mio cuore, mà anche {entiri nel più vi~ 
vo di elfo , che ad una Religione così Santa aveffi 
da coprire una cofa tanto imperfetta .; ma elTendo 
già fucceduto, ed avendo il P. Calderone con le foe 
{cortefie pregato, perfuafo , e follecitato ; che fi rif­
pondeffe in quefl:a conformità , e non fi trafcuraffe 
quella ragione eh' è in nollra difefa, contra chi de_, 
ve elfere lo fdegno? Contra i fuoi macelli , o con­
tra la mia Cbiefa? Contra il P. Calderone, che éf-' 
fende con la calunnia ; o contra la Parte , che fr 
difende con là medema verità? Al Cane gli tirano 
il falfo, e egli non fi accotl:a a mordere quello, che 
glielo tìra , fe non che all'ifielfo faffo 1 perchè cre­
de , che quefl:o fia I' Hl:romento immediato del fuo 
dolore, e quello 'i che più vicino lo tocca , Non e' 
infegna poco con quefl:o per perfuaderci, che l'ira 
giufl:a non fi deve fodisfare con quello, che non è 
in mano nofl:ra, ma con quello, che con la mede­
ma poflìamo rìmediare. Contro i1 p, Calderone fi a 
l'ira di quefli ·Padri, giacchè egli è la pietra 1 non 
contra la mia Chiefa [ p, Orazio J : piochè vi è 
dritto, e hanno la mano per emendare il P. Calde~ 
rone , che opera offendendo, e non vi è per emen­
dare la Chiefa mia, che opera difendendo; Alli ma­
cel li di Carne, alli Ordegni, e Fabbriche • Alli Ma~ 

gazzeni 
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gazzeni di Zuccaro la riforma, perchè quefl:i fun 
quelli, che fcreditano la Compagnia ; non a i miei 
Prebendati , che difendono i loro Beni . Scrivano 
quefH Badri Decreti di riforma per 1' Eredità, o pof­
fdlìoni, e non d'ira, e furore con'1:ra l' onore degli 
Eccleiìall:ici, e Vefcovi, quali è forza, che iì offen­
dano per quell:e Botteghe indecenri , quando non 
foffe per il danno caufatogli da ciò , che da e/fe pro­
cede comprando nuovi poderi, e poffeffioni; mà per 
quello, cbe cagiona alla difciplina Eccleiìall:ica , ed 
alla medema autorità, e decoro della Compagnia. 

82. Perchè, qual miracolo iì è, che a quello, che 
fviceratamente ama quefia illu.ll:re Religione, gli ca­
gioni dolore, e compallìone il vedere una Donzella 
così pura, così bianca, così bella, come la Compa­
gnia nel fuo Collegio di S. Pietl'o, e S. Paolo del 
Meflìco, Madre fern11da dell'Erudizione, effendo an­
cora Zitella con due gobbe l'una dietro, e l' altra 
avanti s l'una di Zuccaro, e l' altra di Carne , con 
effere imbrattata tal bellezza da tal bruttezza ? Io 
confeff o, che fe foffi Pre_pofìto , e Rettore del Col­
legio, o P. Provinciale rovefcierei tutta lira mia , 
e· furore contro di quelli, che potevano diCT:ruggere 
la mia Ccnfora; perchè io convocherei gli Fratelli , 
e Laici, e parimente li Sacerdoti a fuono di Cam­
pana, e direi : S acerdotes fui induantur jufiitiam ; e 
me n'entrerei per quei macelli , e MaEazzeni , ed 
abbrugierei quel!' infame materia del n0!l:ro difcredi­
to, e purificherei quelle immonde Botteghe, e le fa­
rei tempj di virtù , e teatri di Erudizione , e mi 
confermerei con le altre Religioni , e Cattedrali, che 
non confentono a que.ll:i guadagni poichè con quefto 
neffuno avrebbe che notare , nè mormorare, e le­
vando la materia, refrerebbe fepolta con la medema 
la Cenfura. Oh che onell:a vendetta! Oh che per-
foto furore! Oh che Santa ira ! Mà reitando in / 

pie-
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pi~d e lo fcandalo , minacciare la verità ; ed offende­
re l'innoeema, e difendere, eh' è mal dire, quel eh' 
è mal tenere , è contro tutta la retta ,rngione, è 
molto fuori della modef'ria il lamentadì di ciò fènza 
emendarlo; quando in quefl:a travagliata vita, e tri­
bolata non hanno altro ùtile le difcordie , e le dif­
ferenze inevitabili di elfa, e le liti , fe non difpor­
re all'emenda gli uni con gli altri; e come taluno 
fi guari{ce col veleno, che gli dà il nemico , per­
chè è la medicina della fua compleflìone ; così può 
la Cenfura del mio Emolo, e l'odo fenza paffione, 
e con difìnganno, farmi piLt cauto , più .modefto , 
più umile , più contenuto. 

83. Ed ardifco dire , già eh' è ftata necelfità il 
parlare in quefto per il vivo fentimento, che i Pa­
dri hanno mofirato , perchè fi dica ciò , che loro non 
difpiace, anzi gli piace, dre fì faccia [ qui parlan­
do domefheamente con la P. V. ) che quando di. 
tutta la lite non aveffero ottenuto altro, che il ri­
cordarle à V. P. , che gettino in terra quefl:i due 
Edifizj indecenti, che tanta nota cagionano in Mef~ 
fico, e nelle fue Provincie , avrebbero ottenuto il 
meglio della lite. Perchè niuna delle altre Religio­
ni , nè le Cattedrali tengono cofa fìmile, nè voglio. 
no tenerla, e tutti ci troviamo con frutti, e Deci­
me ~i Zuccaro , e befl:iame , che parevano vendere 
a mmuto ; mà fi oppone il decoro Ecclefial1ico a 
quel leggiero guadagno . che offerifce il venderli con 
nota , quando fi poffono vendere con poco meno 
guadagno fenza quella dando all'onore , ed alla au­
torità, ed alla retta difciplina Ecclefìall:ica ciò, che 
leviamo all'interdfe , fenza che fì poffa dubitare , 
che il vender carne publicarnente è materia di no­
ta, e difcredito dell'onore religiofo, ed Ecclefiall:ico. 
Perchè [e bene è lecito ad ogn'uno il vendere i fuoj 

/ frutti, fi deve intendere vendendof1 in buona forma, 
e con 
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e cori ogni detenta; il ma1igl.-ire pure ~ lecito, mii 
11 metterfi a federe a mangiare nella fl:rada , o en­
trare in un' Oi1eria, o Bettola non lo è : lo· fpo-­
gliarfi nudo è lecito ,. ma fpogliarfi nella Ptazza é 
la mag~ior indecenza, Vendere i fuoi frutd lo fann01 
}i Rè, Prencipi, EcdeGafl:ici 1 e Secofad ; ma fenza:_ 
tener Macelli , e maggiormente ne' fuoi medefìmi 
P alazzi, o in faccia a quelli, e fenia vendere a mi• 
nuto , ma all' ìngro{fo, e per mezw de' Loro- Mag-
giordomi. . . 

84. C.osì in fe~tì S. Ignazio, e !':lì S.· Regola delle' 
QP. VV,, perchè efpre!famente glie lo ptoibifce nel> 
titolo del Procu.ratore num. 22. ove dic·e. Intendino ,. 
c1.e fono J?roibite tutte quel/e cofe ' che teng?rto fpecie' 
dt Neg(.)zto,. r;ome nei lavorare la terra,- ed ti 'Vendere 
J.i flutti nella P iaz.za , e éofe fimi/i • E nella Regola 
latina , da dove fi cavò quefl:a , dice· : Omnia i qute 
fpeciem habent Siicu!aris N egoeiaPionis, in· cole1idis vi-1 
tfelicet agris, vendendis in F 010 fruéfibus ;· & fimi/i-'· 
bus, intelligantur -ptohibita effe noflris'. In quetl:e due· 
Regole· non: folo fi proibifoe efpreffamente il vendere' 
Carne a minuto,. ·e Zuccaro, ed altre fporcizie, co-· 
me quefl:e ,. da Perfone Ecelefiai1'iche , ma anche' le· 
piì'1 decenti , come iI coltivare' la terra• f eh' è li più: · 
pu-!ito degli eferci:zj del Camp-o ,- e qtleHo,. che meno• 
attrae- a fe il cuore,. e lo porta al tratto , e contrar-"" 
to ; poidaè non fola- proibifce' le cofe .,. che tengono 
efercizio d~ negozio feco!-are , rna anche quel1r;; , eh~ 
hanno fj:>ecie ,. o gli fi a{fomigliano ; e per fpi~gare 
le cofe i che hanno fpecie' di negozio , mette l' agri­
coltura,. acciò non ,s' intendeff~, che preibifce· i.J trar-· 
to , e contratto folamente ; e . per comprendere, e 
riprovare la rnpofl:a di· quelli· Padri· , che fono fuoi 
frutti ; aggiunge : ed il vender ti frutti in Pim:.z.a ,. 
ed ac:ciò non vi foffe fcampo con dire : Non vendo 
li- frutti· nella Piazza, ma foQC!o , . ed edifico Rafiri -r 

e M;t-
I 
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e Macelli; aggiunge , ed altte /ìmill cofe ; onde proi­
bito il meno , viene proibito il più , come proibita 
la fenfualità , vien proibito l'adulterio • Il Concilio 
Meffi.cano proibifce a i Chierici il tenere Magazze~ 
ni, Rafiri, e Macelli ; le Cedole · di Sua Maefià co· 
mandano alle Udienze , che non lo permettano alle 
Religioni, e come dico, in quefl:a nuova Spagna nef. 
funo , fe non le PP. VV, , li tiene ; gli il:effi me· 
cliocremente onefii , ed onorati focolari folo per man· 
tenere il credito dell'onore ereditato lì afrengono, e 
non vendono a mimito i loro frutti , nè tengono 
Macelli. 

85. Onde or conviene fapere , [e il proibito del 
Dritto Canonico , e dai Decreti di Sua Maeil:à , ed 
è ciò , çhe noi Vefçovi non permettiamo al Cle­
ro, e ciò, che i fecolari tengono per affronto di lo­
ro medelìmi ; potrà effere onore della Compagnia? 
Perchè devono fare li Religiofi della Compagnia 
ciò , che per indecenza fi proibifce alli Chierici , e 
fafciano di fare gli onorati fecola'l"i ? Non è certo 
che gli Ecclefiafìici fi po{fono lamentare , che gli fi 
proibifca , ciò che lì permette , e fanno i Religio­
fi ? E che con quello fi rilafcia , e va per terra la 
Difciplina Ecdefiafrica ? In quefl:i cafi ( P. Orazio) 
non è tanto legata ]'autorità pafì:orale , e la fua 
vigilanza, che non poffano parlare i Vefcovi , e di­
re con chiare , ed intelligibili voci : Non licet tibi. 
BaO:erà l'autorità della Comoagnia a purifìeare ciò, 
che le leggi riprovano . La 'rua Teologia ad ifcufa­
fare ciò che i Canoni accufano , ed anche i Reali 
Decreti ? Ciò che la medefima foa Regola biafìma, 
e proibifce ? Q1efl:a indecenza di fatto di vendere 
carne, e zuccaro a minuto, a libre , ed oncie , che 
appena fì fa , quando già è pubblica , e maggior­
mente da mani , e perfonc dediçate a Dio , potran­
no indor;u-la le pi ti fottili ragioni di Stato , e Con~ 

ven.ien-
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venienza :> Oh forza amabile deila ragione , e ·pu­
tirà Crifl:iana , che in qualfìvoglia cofa per minuta 
che fia , pefa più 1 cbe tutto il difcorfo , autorità, 
Dignità, e potere..' Ed il male nel Chiericò è ma­
.le , ed il male nel Religiofo è male , e nel Vefco~ 
"JO è peggio , fenza che fi giufiifichino fe cofe , n~ 
1i coftùmi per le perfone; bensì le perfone , e per 
ii cofl:urni, e per le cofe • . . 

86. Quivi entra il lamento delle P. P. V. V. ché 
ha che far quefto con le Decime ? E quivi entra la 
tifpofl:a, Vos me coegifiis . Il primo litigando , e vo-.: 
Jerrdoci levate le Decime 1 ed effendo tutf:i la lire· 
i; irca il dire V. P~ che non hanno. niente_, e noÌ al_. 
tri che fiamo ricchiffimi ; ficchè è nece!fario mette-. 
l'e in chiaro ciò che fuccede . Il fecondo , perchè 
prìma di parlare la mìa Chiefa . in quella materia 1 
il P. Calderone gl' impone diverfe calunnie neila fua' 
allegazione , onde fo neceffarro il ri(pondere con _l a 
verità. Replicano lamenta11dofi, eh' è male dir ci'ò " 
eh' è . mal fare, e che fcrcditiamo , e pet~hiat'no ,, 
perchè lo _diciamo , qrrando peccareffimo , fe appro-· 
vaffimo ciò, che riprovano i Canon'i , if diritto' , t;;. 
la regola delle P. P. V. V. poichè incorrere'ffimrr nel-': 
Ìa minacci:a del Signore, ove dilfe : Vi: vobis ,, qu'i 
dicitis bonum· malum , & malum bonum !' In quefl:o 
cafo già li Padri fanno paffare la lite di politica in 
morale , ed f: forza rifpondergli nel morale' ; . fubito' 
€dicono, che rton fiamo çattolici, e paffan'o al Dog­
matico , ed è forza rifponderli nel Dogmatico" ed 
in quaHìvoglia· parte , che ci portino con l' ingiuria 'f 

ce ue abbiamo da andare colà con: la foddisfaiione , 
e difefa,. acciò eh~ il.OR relli vinto i:l punto della li­
te, ne quello· della Dottrina , nè quello della Fede·~ 
nè una Chiefa come quefta fìa notata , .q_uando fÌ 
conforma alli Canoni , ai Contilj , ed alla retea di­
f.:iplina Eccle.fìafl:i<:a , fe non. che chi difende , ed-

e!èr-
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e(~rc~ra cib ..:h1 ~ contta effi , e contra Li' fua m~de­
fìma regola , patifca del foo fatto , e portì la pena 
di ciò che <lifende. 

87. E così (P. Orazio) giacchè li Padri nort eb­
bero animo di levare quefii Magazzeni, mac'elli 1 FabJ 
briche , ed Officine : o di affittarli , e!fendo loro 
l' i{lromento , col quale ci offendorn;> i poichè con 
quefti mezzi d levano le Decime, è treceffario, che 
quando litigano , abl:ii~no paziemà di udire le dife­
fo , e motivi co' quali fì difende il no{ho. d'rttto ; 
poichè mentre dura la caufa , fempre ila efcLn'l'!arido 
l'effetto , e piL1 per quello , che opera neceflìtato ,. 
ed atRitto da que'lla. E creda V. P. che chi de!ìde­
ra vederli fenza quefl:a imperfezio11e t gli. ama, e gli 
vuol bene più di . chi li luiìnga 7 e li lafda con quel · 
la • E da quì [; deduce , che la mia Chiefa , nè 
io lion difcred'itiamo la Cornpagnia , perchè , fe 
cagi.ona difcredito ~I ten~re . coi~ publicità .ciò , ~hé 
cag10na a V. P. d1fcred1i:o il dirG nella g1ùl1a d1fe­
C1 ; quefH P2drì 1 che profeguifcono col dettarne di 
corrfervare i Magazzeni , rriltcelli, Officine, e Fab:.o 
briche la difcrediran:o , mentre noi at~'li èlefìderfalnd 
vederla da tutti amata, fiimata , e riverita. 

88. E fiia certa V. P. che quelle ragiònì 1 con le 
quali fuddisfo a' fuoi lamenti , e prego per la pace 1 
ed arrivo fino al poffibile con quefto defiderio r non 
nafce da invidia delle loro ricchezze , èhe facile era 
ponermi nella mede!ìma fortuna , fe aveflì voluto 
e!Ter ricco, acquifl:are , o far guadagno; nè da odio , 
o difgu(ro, perchè quei1o più tofl:o vuol vedere quel­
lo , che abborrifce , reo, che emendato, e mai cer­
ca la pace , che io cerco , nè prega per quella , folo 
nafce dal d€fìderro dello fplendore deUa CompagBia > 
e dal dove r da r.:'! fodd'isfazione pubblica di quefia ve­
rità , e che c6n I' occafione di quefie liti non fi at• 
tacchi una d.bfcordia con l' altra > in modo tale che 

non 
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non fi fappia a che abbiano da arrivare ; ed anche 
nafce dall' effer conveniente , che dicano gli amici 
per riformarlo a ciò, che devono dire i nofiri Emo­
li , [e non fi rimedia per cenfurare , e dare allegrez­
. za a' noftri nemici ; perchè quando non {offe fe non 
per non udire gli ordini , e difpacci del Configlio , 
e lamenti de' V efcovi , eh' è necefTario fì diano per 
rimediare a quefti danni , aveva da evitare col fan­
gue , e con la vita quefl:a Santa Religione l' offerire 
quefte difpofìzioni a' rimedi, effendo che l'ann~ 1653. 
fi fpedì la feguente Cedola, o Decreto Reale . 

CEDO LA REALE . 

IL RE. 

Molto Rev. in Crifto Padre Arcivefcovo, e Vefco­
vo della Chiefa Cattedrale de!Ja Città di S. France­
fco di Quito del mio Configlio . Ho veduto ciò che 
dite nella Lettera de' due Maggio dell'anno paff ato 
feicento trenta tre circa gl' inconvenienti , che fi ri­
conofcevano in pregiudizio delle Rendite Decimali 
di quefl:a Chiefa , perchè le Religioni vadino acqui­
il:ando tante eredità , o pofleffìoni , e beni fiabili , 
come vanno comorando , ed acquifiando , e che gli 
fi permetta tene/ Botteghe, e Pizzicarie , come at­
tualmente le tengono i Reli; iofì della Compagnia di 
Gesù , e che comprino , come lo fanno , tutto il 
Beftiame che viene a quelìe Provincie , e che lo 
tengano ne' pafcoli, e vendano ne' mace!Ji a fuo con­
to ; il perchè tutto mi è parfo degno di rimedio ec. 
Madrid addi 20. Maggio 1635. Io il RE. D'ordine 
del Re noftro Signore Don Ferdinando Ruiz de Con­
treras. Regifl:rata nel Confeglio . Corretta . 

89. Veda V. P. fe più fì gnifìca quello Decreto , 
che quanto dice quefta Chiefa neceffìtata dalla giu­

fia 
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fla difefa, e fu nece/Iario dirlo allora , come al pf"e­
fcnte; perchè la Chiefa di Quito fi ha da lamenta­
re , ed è forza al Confìglio ordinarlo , perchè Sua 
J\1aefl:à deve governare. , ed è neceffario al Mondo 
notarfi , e faperfi , perchè quefl:o Decreto fì deve 
pubblicare per elfer me/Io. in efecuzione , folo nol'l 
vi è bifogno ( P. Orazio ) che fi dia occafìone di 
fcrivere qul!ffi Decreti. , e che fr facciano quefl:e al­
legazioni , perchè levando l' occafione , ce/Ia la Cen­
fura , e fe li Padri fon cofl:retti ad operare in tal 
conformità , anche Sua Maefl:à , il Confeglio , le 
Chiefe , e li Prelati fono obbligati ad- operare , e 
parlare in. quefl:' altra, ed _ in tal cafo devono i Padri 
pigliare la. Prebenda con la fua penfìone, ed il gua­
dagno con la fua fpefa ., ·e trovarli con, tanto meno. 
c1:edi:to , quanto più hanno di eredità, e . fondo . 

90.; E tengo per ficuro , ( P. Orazio) che .fe·S. Igna-­
'l.to , il quale eleggerei per Giudice di q uell:a . lite 
~on grandiffimo guilo, venilfe a vifitare quefl:e Pro­
vi,ncie , gli direbbe , ciò·, · che gli dico , e gli doman­
~erebbe ciò , d1e gli domando, e , gli, pregherebbe -di 
ciò ,_ che. gli prego ; perchè tutto quanta' fio dicen­
do , e conforme alla fua regola , eh' è di- pace , di 
modellia, di umiltà, di una oneila povertà; con ba­
i;'l:aqt_e , ed oneilo foHentamentp di una.. afirazione at­
tiva , di. un'attività: fanta.. , di ... ur.i l'ifpetto , alli Sllpe­
riori molto umile-, cl.i un efempio alli fuddhi molto 
.cojìante , di farfì arpare per la virtù , non per la 
).uiìnga , farfi cercare , non da fe !l:effi introdurfi ne' 
Pal.azzi qe' Prelati Ecclefìafiid frequenti., nelli feco· 
lari di rado j nelli nofl:ri chiamando ,.. e pregando , 
negli altri chia1natj, e pregati .; foggetta&. :il Conci­
lio ,_ alle Bolle , a.Ile loro Cofl:ituzioni ., alli , Prelati 
.Ecclefìafl:ici , in quell_o che il Dritto difpone, come 
potranno vedere le PP. VV. nelle citazioui delle ,lo­
.ro Go ft it_u:iioni , che_ pongo n~l. n,rnrgin.e )e che nei:<, 

· E_ pan< 
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p:;ndero per non àilutigare troppo queflo foglio.; 

9 r. Sia così , dicono le PP • VV. ma il V efcovo 
ha pubblicate le nofire erediià 7 e cori quefio ci ha 
fatti odiofi • lo bramo fapere ' fe quelle.; eh' è pub.,. 
blico fì può pubblicare ? e ciò che fbi cfpofl:o agli 
occhi di tutti per quefl:a nuova Spagna ; puà igrìo­
rarfì ? Per fortuna la Chiefa mia è entrata ad éfa..; 
.minare quello che tengono nelle caffè , o ciò che 
manifeflano ne' Monti, Campi, e Valli ? P:"trimente; 
defìdero fapere , fe {ì può proibire a quello , cfie fi 
difende , che dica le ragioni della fua difefa ? O fi 
dubita ( P. Orazio) della verità della relazione , o 
folamente fi cenfura , , che effondo vero , fi dica , 
quando lo giudichiamo rteceffario per la nofl:ra dife­
fa ? Della verità come può dubitarfi ? Quando con'. 
particolar avvertimento fi tralafciò gran parte det 
numero delle eredità per foprabbondarci la verità ç 
La mia Chiefa di ife , che il Collegio di S. Pietro , 
e S. Paolo, e il Novi·Liato di Tepozotlan , che fo­
no due Cale , poifedevano più di Jejfanta mila Ca~ 
pi di Befiiame , perchè mi parve , che queaa rela­
zione baflaife per l' effetto della lite ; ma fe avelli 
dovuto dire più chiara la verità , doveva dire tre­
cento mila Capi poco più o meno in diverfe parti 
e Campagne , o luoghi frefchi di que!l:a nuova Spa­
gna, e tutti fono folamente di que!l:e due Cafe. Ed 
acciò veda V. P. che lo fa la Chiefa mia , e con 
quanta moderatione parlo 1 gii conterò le greggi , e 
le razze dell' anno paffato r 646. per il mefe di De'­
cembre; una di pecore vicina al Defague, nella quét­
~ vi fono trentaquattro mila Capi tutti negri • Al­
tra eredità chiamata S. Agnefe, che tiene venti mi­
la Capi tutti bianchi, altra nel ltiogo , che chiama· 
mano T epeaca con dicifette mila Capi bianchi . Al­
tra chiamata T ecomate , che- tiene fedici mila _ Ca­
pi , oltre. a ciò tiene 9. ueflo _Collegio di T epo"J:.otlan 

con 
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con dette ' eredità quattordici mila CaCT:rati • Più do~ 
dici mila Agnelli d'un armo , che mandarono ad al­
levare in Co/ima ,; ed il Collegio di San Pietro , e 
San Paolo tiene nel luogo di Santa Lucia le Pol­
effioni feguenti . Una eredità di pecore bianchi! 
con trentacinque mila Capi ~ Altra di pécore bian­
che con trentacinque mila Capi . Altra di pecore 
negre con trenta mila Capi • Altr.fD di pecore negre 
èofl trentaainque mila Capi • Altra di pecore bian­
che e negre con veritici1iqiie mila Capi : nell' ifl:effo 
1uogo cinque mila Càpre. Pili , altra eredità di Pe­
corelle di un àntio . Altra eredita di Cafì:ati . In 
detto luogo raizà :i o allevatura di Èefiiame mag­
giore . Due mila Cavalle • Tre armenti di più di 
fettanta ; ò ott<trita mule per ciafcuno • Mandra di 
Vatcirie , Un Molino • Seminati · di Grano , Biada, 
ed àltto feme ; ed anche razza 5 o alll!vatura di por­
ci, che porta guadagno groffiffimo. 
_ 92. E noi:t occorre perifai'e da dove , e come lo 

fappia la Chiefa mia, o Io fo io, eh' è ciò , in che 
quefti ·Pa:drl c~iCario il giùdizio , perchè non ridi.ie­
de tarlta iridtiflria il fapérlo ' come il tenerlo ? c~ 
difficoltà v' è il fapere quello eh' è patente in qùel1e 
Provincie I E maggiormente in una Chicfa , dove fi 
trovano Prebendati informati , che fono figlitfoli pa­
frifuoniali di quéfla tmova Spagna , ed hanno girato 
per, ~utto , ~ quefì:o fi trova a venti Ie·ghe di quì ~ 
e- cm ne dub1taffe , non ha da fare altro , che mon­
tare a Cavallo , ed andare a vederlo . Pa:rinierite , 
che difficoltà .:i è , eh~ lo (appia io , che ho eferci~ 
rnte le Cariche di Vicerè , Arcivefc,ovo , Vefrovo , 
Vifìtatore Gerierale, Giudice di Itefidenza di tre Vi­
cerè , ed ,altre Commiflìoni tarito grandi , e gover4 
nati quafi tutti i Tribunali della nuova Spagna? On­
de vi è neceffità di riconofcere, inte11dere , efamina­
re, e penetrare quanto fuccede in que!le Provincie;" 

E 2 poi-
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l!>oichè nelle mie mànÌ' per mue !l:rade è arrivata 
ogni cofa. Le p·Jffeliìoni di S. Luçfa, che l'una con 
l' alna fi fono aggregate , non le ha vedute V. P. 
Io fo teflimonio di queila verità il fuo cuore, V. P. 
fia il Giudice , e la Parte ; Efamini V. P. lo !l:effo 
_t;he dico , cd alla cofcienza di V, P. lo lafcio. 

93. Quivi cominciarono i Padri con una Eredità, 
o Poffeflìone m•-0 moderata, e picc;ola da cinquant' 
anni a queHa partè , e già ne tengono quattordici 
molto grandi, e l'Eredità, e le Polfeffioni di queCTi 
Regni non fono come quelle ai Spagna di quattro, 
f.:i , o otto Rubbia di terra , perçhè quì ve ne fono 
di quattro, fei , e q11at tordisi- leghe, e piL1 • A quella 
di Amalu_ca fono a~dati aggiun~~ndo. le PP .. VV. 
Poffo1Tìòn1, e Campi , ed effen.do m d1fl:anza d1 una 
lega da que!1a Città , arriva già a i fooi Condotti, 
e Giurifc;lizione , e vennero da rne a lamentarfì per 
parte degl' Indiani vicini della Conirada dell'Angelo, 
che erano obbligati ad arare a benefizio c;le' Padri 
rriille mifore di terra , che prima era lor pro~ria,. 
potendo dire gl' Indiani , che letteralmante fi adem~ 
piva il lamento fen.fìbile di Dio apprdfo d' Ifaia, 
quando dice quefl:e formidabili parole • V.th vobis, 
qui jungiti$ Domum ad Domum, & agrum agro co­
pu!atis u(que ad terminum !oci ! Numquid Jo!i habi­
tabitis in medio terra ? In auribus meis verba hlfc 
funt, Parole ben degne di ponderazione, e çhe tutti 
o Secolari ~ o Eccle!ìanici le dobbiamo · avere prcfen­
ti ; poichè qua:curnque /cripta funt ad nofiram doEfri · 
nam /cripta funt • 

94, In caJì fìmili pendente la Lite, e non volen-. 
do le PP. VV. aggiufiamento operando in ciò coa~ 
tra la lor regola , e quando le PP. VV. ce lo ne .. 
,gano , !ì vede , che fìamo obbligati a provar la ve-­
rità ; e così and1e come la Lite confifie nel farvi, 
e dipingerfi le PP. VV. roverj a fine cl\ Jeyarci k 

Bee;~ .. 
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Ìkcitnè, .dicend,o 1 cli~ fiar'QO ricchi ) è' ·giufio , r~g lW 
nevoJe , e necelfatto per noi ìl lamentarci , poich~ 
quanto vanno acquifl:ando, e creféendo il fondo l'oro , 
tanto fminuifcoim- il no!l:ro ,. ed infiacchifcono il' n:o:.. 
firo dritto , e verità : perchè con quello medefìmo _ 
fondo compr;lllo nuove Eredhà, e Poffeffioni , e con 
din~ 1 che non hanno nieHte ,· e che fon pnveri, mu~ 
vano a pietà i Giudici , e dffhuggono dd tutto le: 
Ghiefe ; fenza che fì poffa fapere fin dove hanno d' 
arrivare nè la ruiria di quefl:e, nè 'Ia opulenza cleJle· 
P P. VV., e così in tal cafo et poffiamo valere p:::t 
nolha difefa non fola del dritto commuHe , e del 
Sagra Concilio dr Tremo., ma della medefìma Rego·: 
la delle PP. VV., la quale ciò gli prciibifce "'°n ef­
prefhone nella teria part. Cap; 1. §·; 25. , e nel 
Sommario delle Cofl:ituzioni nel num.• 25. con que­
il:e parole: La povertà come muraglia ferma della Re-' 
ligione fi ami , e confefvi nella fua purità , quantr> 
•on la Divina graz.iq è po{fìbile, ed immediatemente 
nel num. 24. Amino tutii la povertii; come Madre,. 
e fecondo la mifura della }anta difcreztone Jentiranno 
a fuo .tempo alcuni effetti della medefima ; e ne{[uno 
ttnga i' ufo della cofa propria, com~ propria, e fliamlJ' , 
apparecchiati per mendicare ofiiatini, quando l' ubbi­
dienza, o la neceffità lo domandi : e nelle rbedefone 
Cof1:ituzioni par. 6. Capi 2. dice: Paupertas eft mu· · 
rus Re!igionis .firmus: di!igenda, & in fua puritat!!' 
con(ervanda efl , qumttum i Divina gratia ad(pirante , 
fieri poterit j Et quia human1C natur.:e hoftis ad hoc 
propugnacu!um, ac refugium debilitandum ( quod Deus 
Dominus nofier Ri.elitionibus in.(piravit contra illum, 
aii~{que religiofa: perfeéfio11is ddverfarios ) eniti folet 
ea, qu.e a primis Fundatoribus bene ordinata fuerant, 
immutare pu declttrationes, 'Vél innovationes priori il­
lorum fpiritui minime con_(entarteas, ut quod in nobis 
jitum fuerit , hac parté Societati profpiciamus • Qui..,-
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'1mque in ·ea· profe{fionem emiferi1it , /e ad irinovatio-. 
nem Confiitutionum in iis , qute ad paupertate.m per­
rinent, nihil faEluros promittant, nifi aliquo m~do pro 
,i·erum· occurremium ratione eam in Domino magis re-
jiringendam judicarent . · 

95. E dopo )e Coll:ituzioni fi pone la formula de' 
Voti, che d~vop.o f~re 'luei , , d1e profeffano ; ed il 
primo è : Ego N, profeffus S ocietatis J ~fù , promitto 
Deo Omnipopçnti cor4m ejus Virgine Matre) & teta 
Curia Crelejli , & çorarri 'JV. /{. P. Prtepopto Gene­
rali, vel coram. N. loc.um Generalis Pritpofiti tenente, 
mmquam me aElurun1 quqcumque ratione , ve/ confer,­
furum, ut qu,e ordinata funt circa patfNrtatem in Con-. 
flitutionibr-s Soci11tatis imYJ?utentur , 'flifi quando ex 
Cau/11 ju:içta rerum i;xigenti.am videretur · paupertas ri;-, 
Jlringe11da magis • · 

96. Qq~(le parole ( P , Orazio ) è da çredere, che 
il Santo le fcriveffe, pcciochè le PP, VV. le tenef­
fero pr~f~nii nel!' acqui!l:are Beni temporali , e noi 
nel difendere dalle VV. PP. li Beni noflri Ecclefìa­
fiici , l~(çjqnçloci nella fg.a Santa Regola la noara 
ifl:effa dife(a ; perchè fe il Santo vuole. , che la po­
vertà fia )q 11rnraglia della R~Hgione , e Madre de~ 
Religiofi , e çpn grande fpirita, e giudizio, pcrchè la 
povertà è una dit~fa fpirituale de i vizj , e celefle 
propl.lgnacolo delle virtù, cqme poffono effere pro., 
porzio1wa difefa delle vird1 , e propu3naçolò de' vizj 
trecento rnil'l Capi di Befliame folo in due Collçgj l 
e cento, e trenta rnila, Pezze avute dal Zuccaro , e 
tanti ferninati, e Grçggi , Mag:i.zzeni, e Macelli, ~ 
tut~Q quefto, e più. poffiede il fola Collegio di S. 
Pietro~ e S. Paolo ? E [e P am4rezza della p9vertà 
fracci<\ l' imperfezioni , e paffioni umane , e pçr que­
fio_ vuole il Santo , che la . povertà !ìa la, muraglia 
dena fua Religione ; come poffono effere muraglia 
di effa tante mila Libre di Zuccaro folo in un Col~ 
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kgi~ r E fe non folo vuol'e, che lì con fervi la po­
verta, ma ancora, che faccino voto di non rila[ciarla, 
e. folamente gli lafcia libertà d'interpretare le Cofl:i­
tuzioni per , refl:ringerla, come può effere tollerato 
dalle medefìme PP. VV. che fì vadino aumentando 
con tante g~~f.fe Erajità, e Poffeffioni, che non vi 
è. Comunità , nt; Particolare , nè Ecciefiafl:ico, nè 
Stato 1;1ell~ nuova Spagna, che poffa uguagliarli? But­
tando per terra la fua Canta povertà , qual vuole il 
Samo che tengano, per Madre, per muraglia, e pro- · 
pugnacolo delle vir~ù, e nuocendo nell' it1effo tempo 
<ille _ Cattedrali ne!Jè. (qè Deciniè

0
, ·a1,· Rè nelje.· (qe: 

Ga.b~Ile, e reali noven~ ,· ed ai Popoli., nel!~ loro Erg..,• 
dit~, e Poffeffioni? ~ fe il propugnacolo, e. la mu­
raglia fone del buono è lo fpirituale ; ·ed il difl:acca­
me1;1.to. çi, tup~ le cofe, come vi può e.ffer fermezza 
nella Carne, nel· Zµçça,ro, ne' Beni . temporali tran.fì­
torj ,: e __ che 'pçiifono ·p~fire, quan~~ .ogniJern7e'z7:a 
confegl.!\fce lfl foa cofl:anza , e fiab1[i;a ne 13em fp1-
rjru4li~ ', ed. eterni ? · Ed io non dico~ che . in quefti 
Padr; rion vi fìa molta virtLI ' eçcetruatine quelli, 
che (al}no le Pafquinate ; ma . rapprefento, per la. mia· 
Chie,(a, l' autori~~, e ragi~ni di. S. Ignazio, e. come 
devoto ~ella Co~pag11ia. foll!!,c.ito ., nele·iJ.leffo tempo 
l~ coJ?f~.rvaziçme delle_, fu.e. Regole ,_ e Co!Hruz.ioni •. 

97·. L'·altro ; Corre polfori;ole, \!V ~~p. dire, al S~n­
to Fon9atore :. Siai:;no poveri, ed in piepi. teniamo la 
mura,gl1a della Rdigione , e. con. ogni "decoro qella 
nofl;ra, Santa Madr~ la, Povert_à ; con . tante G,reggi, 
iavemioni. " F~bbriche, Armen.ri. , J\1?gazzeni, Ma­
celli, potere, ed opulenza? Cq~ . non. tengon9 tanto 
tune aflìeme· le. Re)igi~ni in q4èfla , nuova Spagna., 
çbe entr~roi:io, prima'· ed, hanno l;i,yor~to" nell', ·Indie 
col Clero" U che. è 'taP.to no~orio, e qu~llo _ eh' è, 
pi \1 ) a11corçhè il CJero. fi. unifç-a a q'uef1~'; e. queHa, 
Chiefa ad effo, J.ìOn tengono. t;ip_te Eredità ., nè· ren-
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i\l ire, cotn'e qua ttro Colieg) della Compagnia~ e que,, 
Jl:o fi proverà fernpre che le PP. VV. vogliano , e 
ci dia modo di farlo. Per fortuna bafierà il dire ~ 
amiamo la povertà, ma efercitiamo la ricchezza , e fè 
bene teniamo quefia opulenza, n~n lamiamo, e fo­
lamente amiamo ciò, che non temiamo? Non pafferà 
S. Ignazio quefia partita, perchè lamore del Santo , 
è quelk>, che infegnò-, tutto fu pratico, non fpecu­
lativo , riducendo ad opere i defiderj , a fimilirudine 
di . Crifio nofiro ~ene , che amò la -povertà , ed efer~ 
citò la povertà; amò la carità, ed efercirò la carità ; · 
amò la pazienza, ed eferci tò la pazienza, ed uguale 
efempio diede con le opere , che con, le parole. E 
così la Regola delle, PP. VV. vuole, che efercitino 
ciò, che amano, non contro ciò, che amano; e que­
fio fi vede nel numero feguente, dove dice : Amin& 
t utti la pO'l;ertà come Madi'e . Che vuol . dire ; fiano 
tutti figliuoli della S. povertà; Ed il· figliuolo della 
-S. povertà è povero, nudo, miferabile, bifognofo , 
confervando le circofianze , e qualità del fuo fiato • 
Sarebbe Bgliuolo della S. povertà quello, che aveff e 
per Madre il polfeffo di trecento mila Capi di Be­
{tiame, Fabbriche di Zuccaro ec.? Quefio non farebbe 
fe non figlio della Santa ricchezza impìegando bene 
le foi1anze , come fece Abraam , David , S. Luigi , 
ed altri Santi , che furono ricchi, e Santi , perchè 
tenevano il cuore fiaccato , benchè fecondo il loro 
fiato po!fedeffero delle ricchezze ; habentef tanquam 
ndn habmtes; p~(jìdentés tanquam non po{fìdentes . Ma 
S. Ignazio non volle [colpire, formare, nè creare una 
Religione di ricchi fiaccati dalle ricchezze , e che 
nel poffeffo l' aveffero, e non nel cuore ; ma bensì 
di poveri fiaccar~ da effe nel poffeffo , e nel cuore , 
ed attaccati con 'Que Voti alla Santa povertà , uno 
l' effenziale di non '??!federe cofc proprie in partico­
iare , nè in comune nelle Cafe profeffe , e di te-

nere 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



h~re foia1nentc ii bifognevole · ne ~ Collèg) ; l' 
7
aftrò 

Voto di non rilafciare quefl:a povertà , e confervare 
le Ca[e profeffe fenza proprietà , ed i Collegi fenza 
fu pèrfiuità , al che non farebbe legittimo fcampO il 
dire ; che l'amore della povertà, e l'ufo de' Beni 
tèmporali ' l' abbondanza ' ed il fuperfluo {ì poffino 
unire; e far pace con queHa Regola, e Coflimzioni 
di S. Igna·zio , 'dando l' amore alla povertà , ed il 
poffeffo a 'i Beni i perchè il primo , che la Regol a 
leva, è l' ufo fopèrfl.uci de' medefimi Beni, lafciando 
folamente il neceffa.riG , che non arrivi a cagionare 
detrimento alla Santa povertà. Un Religiofo Fran-

• cefcano nudo , fenza che la (ua Religione poffieda 
Beni alcuni , fe non quell.i, che fono pili !ìcuri, che 
fono li fpirituali, è figliuolo della Santa povertà; gli 
'altri Religiofi, elle con moderati acquifl:i confervano, 
ed acquiftano il fufficiente t e fuggono; e fchivano il 
foperfiuo , e con S. Paolo dicono: habentes alimen­
ta , & quibus tegamur, his r:ontenti fumtts: Sono fe" 
guaci della Santa povertà. 

98. Spiega più il Santo il fuo intento, che la poj 
vertà, che. alle PP. VV. prefcrive non è fpeculati­
va, ma pratica , perchè lom dice , che -a fuo tem­
po Centino gli effetti fuoi , e nella conformità, che 
fi è riconofciuto , non è facile fra tante Poifeflìoni 
fentire gli effetti della pov<mà, perchè non ci è fo!- . 
t_e di Beni iìa Lana , Zuccaro , Carne , Grani , cne 
fono i più nobili , e che aU' Uomo più bifognano 1 

che non tenga.no con grande abbondanza 1 con che 
s' impo!Iìbilitano offervar quefro punto della Regola. 
Al che fi aggii.inge, che oltre tenere tanti graffi Be­
ni nelle fpecie, e forti piì:t nobili, fi ricevono quan~ 
tità più graffe di argento a Cenfo , come l' hanno 
fatto in Siviglia, ed in Meffico , pagando a cinque, 
e · fei per cento con i pericoli, che fi fono. fperimen­
tati con gran dolore ; onde q~elli , che tengono ar~ 

gento , 
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gento, e fpeèie di Beni nobili, · e con tanta abbon ... 
danza , come poffono fe,I\rire gli effetti della· Santi\ 
pcwe rtà ? - \ 

99. Finalmente ( P~ Ora·?io) fe tutti quefl:i Greg-
gi, Fabbrichf;!, Poffelfloni, ricchezza, è povertà, qual 
farà la ricçhe'?-za? E çome po[fla,mo noi, quando le 
PP. VV1 ci lev;mo le Deçime , aumentando tanto 
il loro foo,do, e con tutto ciò fi fanno p.qveri, e noi 
altri ci [;inno ricc~i, e negano tut~o ciò ~ che fucce­
de, e la qre, e come poffia,mo, dico lafciar di ap­
pellare alla fua Regola, ed a S. Ignazio con la me­
defìma, e domandargli giufl:izia, e fupplicarlo, che 
moderi · 1~ PPi VV., e dire l'· Eredità, che tengono, 
ed il da,n,no, che ci fanno con q qafid E così fe vo­
gliono que!lf Pa~ri , che non [I (appiano le loro Ere­
dità , po\chè ci pregiudicano con quefie facciano d1 
modo che la prer1mra di çonfèr~re ciò, eh' è no-
11:ro , non fi po)'ti dove ci chiama il pregiudizio , La 
Donna lafci va, cuopre il foo mancamento còn la cor­
tefìa . I\ Giudice fubornato i;nod~ra, l' aggravio con 
la piacevolezza, ed urbanità, perchè l'ingiuria fatta 
ad altri n,on, difcuopre l' eccc~ffo. Salvino il pregiudì­
zio li PP, , e con ciò metteranno freno a i lamen­
ti·. Se pon, · poifono vivere fenza ta.nte Eredità , co­
me vivon,o le altre Religioni ; almeno non levino 
le DecirEe, nè le Gabelle, nè i Noveni Reali, per 
chè fe l~ portano via Schi.avi , ca.me non devono 
efcla,ma,re, ~ lamentarfì ( Cos~ poço pefa la. libertà , 
dìe pon. val~ un, la,men,~o ( Co.sì poco fi fente lo 
{poglio, che non cofl:<\ un fòfpiro ( Non, poffono farli \ 
invìfìbili l' Eredità di Gregge maggiore , e minore ,_ 
Fabbriche di Zuçq1ro., M~ga:m;ni ec. Ma. già che 
non po{fimo fa.rfì invi.fib\li, faccianlì, falvando il pre-,. 
giudizio altnii, in,vifìbiti per gli altri , e goçl.e.ranno, 
il privilegio d' in,vifìbili . · Poichè chiaro è, che. fe 
l' andar moltiplicando , acquifl:ando , ecl. ll<:cumulando 
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queO.e Eredità, è l' ifle{fo, che levare a noi le De­
cime , così perchè con quef\e ce le levano, come 
perchè con \'avanzo comprano nuove Ereqità ~ onde 
di nuovo ci levano p\l:~ Decime; ~ giufto il fentir-
lo , e dirlo , perchè non doqbian)o lafciarci fpogliare 
con fì\en1io, nè è foq.a morire, e tacere; anzi gri- , 
deremo al Cielo , ed al Sommo Pontefice , ed al Rè 1 

ed a' Cuoi Con~g1i, ed a · i Popoli, ed al Mondo iu­
tiero difendendo il Culto I?ivino , il nofìro foitenta­
mento, i J;>overi , gli Ofped~li , valendoci della me­
de!ìma loro Regola, e Co!l:ituzioni delle PP, VV. 
per manifefhm~ , che nen lo poff ono fare , come ii 
valerebbero le PP. VV. d\ .Te(H del Concilio di 
Trento contrq di noi , ft; in quelli fì diceffe , che 
non potev\l:rno difendere le D~cime , ~ Rendite de' 
Ppveri , e le Cattedrali, e çosl le VV. P.P. fì han­
no da moqerare nel!' oper2,re " e non noi n,el lamen­
tarG.: l' invafìone fi ha da riformare , non, .la giufì:a 
diffefa • Contt;1;1gaG quello , che contraviene alla fua 
Regola, non ~u,ello, ~he off~rva, Ja fua .; qu.ello che 
fo ne porta \ ' altrui , non qui;illo , -che · con,ferva il 
proprio. Non.Jono delle VV~ PP, le Decime , che 
poff ediamo l perçhè dunqut; ce le levan,o ? ed oltre 
levarcele, pt;rçhè ci acculano, çhç ci lagniamo, per­
chè ce le lev:;i.no? Ci lafc\ano il dolore , e ci vogHono 
levare il fofpiro , ci ferifì;ono, e ne men.o ci permet­
tono le lagrime , pretendt;ndo , che il lamento op­
preffo facc;ia più fenfìbile lo fpoalio . Bel privilegio 
faria tenerlo le PP. VV. per offendere ; e così an­
che perchè l' offefo non fì po!fa lagnare ; e che p.el­
le loro a\leg<i,zioni çliçano quanto vogliono , e noi 
non poffiamo rifponderli? E che la Sp-ilda i;lelle P:P. 
VV. Ga lunghiflìma per offendere~ , e la noil;ra cor~ 
tiffnna per difenderci ? Ciò non. ila bene in giufia 
ragione ; perchè il pari delì' offefa ha da effere la 
difefa , e f~con4o che farà il rigore del · çontrario 
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ml~ offendermi, lià da èrfer~ là ciira , ~ ·vallare ne'! 
d1fenderrrti ; e t:il volta è permelfa maggior fomi 
alla difefa , che ali' offe fa ; imputanddfi all' aggreffo-'­
re, fe eccede i termini l' affalito. 

IOO, Dubitano i Giurifconfulti ; re quello; the pa­
re ,poffa difenderti, con dare al fuo nemico u11a t ol­
tellata di fei punti, e glie la diede di dieci , com-' 
metteffe ecceffo. Ri{pondono . alcuni Autori con gra­
zia, e con ragione, èhe le Còltellate rton dantul' ad 
mertfuram, perchè non può un uomo toll<!rico affaJT., 
to , e tutto attento alla propria difefa ridurre la col­
lera a precetti morali , nè mifurare i punti della co'­
tèllata , e maggiormente quando l'altro tira con fret­
t~, ed ad ucciderlo; e così l' eccetfo di quello, che fi 
difende, fi deve imputare ali' ardire , e temerità di 
chi offende. A queO:a fomigliania nel!~ Liti civili, 
che fono cdltellate politiche, noli fi eccede rtella giu­
fia difefa, quando la mia Chiefa alfalita da:' Idro ac­
quilh, nel difenderli flafsò a diece gradi dentro i li­
miti di giufla difefa, nella quale non voleva difen ­
derfi, fe non che còti fei ; perchè quefi:a Chiefa, che' 
fi difende, ha d:t fare, e dire 1 formare ; rapprefen­
tare, e fcrivere, e manifeO:are tutte le ragipni della­
fua difefa fino a quello ~ che polfa .effe'rgli utile, del­
le quali alcune fono immediaremente efficaci , altre 
mediatemente, alcune direEle, altre indireEle , alcune' 
proxime, altre remote ;. alcune convincono, altre per-· 
fuadono, alcune muovono , altre ttàttengono· . E di 
tutto queO:o componimento di ragìoni , come di utt 
Giardino di fiori per quello, che fi difende 1 é di 
fpine per quello , che offende , fi fa , e G forma il 
conce.rto, con cui fi deve giudicare tutta quefia ma_. 
teria , e così fi devono , e· poffono dire tutte , per-­
~è da tutte rifulta la: propria difefa. 

101. E' vero, polfono dire le PP. VV. ; ma que­
llo ci difende. E' vero , diciamo noi, ma ii 11:iano 

quie-
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quiete le VV. PP.; perchè voler tenete VV. PP. 
i corpi umani, e mortali per ferire, e tornarfi fu. 

, bito gloriofì, ed immortali pr:r non effcr feriti, .non 
può dadì in quella vira tranfiroria, e maggiormente, 
quando litigano con uno flato così nobile , come le 
Cattedrali , e Vefco.vi, che non hanno 1;i:ieno dritto 
alla loro confervazione, çhe le PP. VV. , nè la Cbie· 
(a Ca~tolica meno neçeffità di effi ; anzi maggiore 7 
perçhè feuza la Religione della Compagnia di Gesù 
vi faria Chiefa , çome vi fu fino che la fondò S. 
Ignazio ; e fenza V efcovi , ne vi farìa Chiefa, nè vi 
e mai ftata dopo la mmte di Crifl:o nofl:ro bene ; 
perchè fopra quelle pietre Angolari col fomrno Pon· 
tefice Romano fuo Capo la fondò , ed edificò GesLt 
Cri!lo Signor nofl:ro ; e così più dritto ha la Chiefa 
:per i<\ confervazione de' Vefcovi, e delle Cattedrali, 
che per quella delle PP, VV. , e quan_to rpaggiore 
è la necetlìtà della Chiefa , tanto deve effere rnag­
giore il favore pe.r la parte, di cui vi è p~ù di bifo­
gno. Onde quando le PP. VV. cominciarono la li­
te ; e quando fi perfuade a quefl:i Padri per la pa· 
ce 1 che non ammettono l e quando portano via le 
decime altrul, e quando formano memoriali, e Pre­
diche rnolto sfacciate, e quando f~nno fatire molto 
fcompofl:e; allora è quando devono metterfì a penfa~ 
re quello, che gli devono d~re, rifpondere 1 e fodil: 
fare ; e fe allora. fì mettetfero a confiderare , sfuggi­
rebbono la domanda l e con la tnedelìma confìdera­
zione. la rifpofi:a, · perchè il non fare così , e moda 

'- -' incauto d~ procedere in materia di Liti, nelle quali 
il prudente Eçclefìafl:~co prima di principiare , deve 
m~tterfì a corifiderare qual pefa più , ciò, che .G. de­
ve perdere litigando, o quello, che fi "deve guada-. 
gnare acquill:ando l' altruì. 

102. A ' quefl:o riguarda ciò, che c'infogna Crifl:o 
Signor noiìro nel fuo Vangelo : ,quis rex iturus com­
mittr:re belli1m adve1f Hs nlium Re.gem non prius / eden$ 

ço ... 
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to)t~t &~. ·fe fi 'foffero pÒl1i a · penfare i Padri · il 
fentimento ) che avea da cagionare alla Chiefa mia 
levargli le Dècime , e rendita ) avrcbbono vifto, che 
al pari del fentimento fariàno i laniei1ti ,- e la difefa. 
Se lì fò!ferci pofl:i a penfarè i Padri quanrd facilmen­
te fi difende il giuil:o, e qliànto '.difficilrriente l ' in-' 
giuf1o, e .avtiàno villo ' che la giufl:a difefa é fecon­
da di ragioni a!fai forti, e che non folo viricé , ma 
che trionfa della caufa ingiufl:a èon affronto~ e p,ifcre­
to fuo 1 (e fi folfero meffi a petifare ; clie un Vefco­
vo, che tfattà dèlla fua: falvazioiie, e da' quanto ha 
ai .Poveri , noti vorrà abbandonare la foa Chiefa , nè 
i fooi . Poveri, e che quella , e quelli fàpranno di­
fenderli ; fe fi foffero meffi a penfare; che quello non 
vuoi per te, ad altro non~devi fare; e ohe (e i Pa-' -
~ri fendrebbero; ~be l?r fi !evalfero il . ~fopi'io, non 
e dovere , che levino I altnu; {e fi foffero meflì. a 
penfare, che fe (atidiiario, gli farebbe fiato ri(po­
ito, fe offendono ,.- ci liàbbiamo a' difendere, fe mal-' 
trattano 1 farebbero maltrattati j perchè vi ' è a,zione 
propuHìva 1 giufta ; Santa, e permelfa pe'r la giuf1a , 
e necelfatia difefa ; di cui fi prevalfe Criftd Signor 
11of1ro' alcune volte 1 quando li Farifei l'ingiuriavano, 
che non folo gli rifpondeva : Ego d.frri'1'11ium no,,, ha­
heo : ma palfando avànti diceva : Vos ex P atre dia­
bolo e/lis, & inhonòra/lis me, éJ' defì.de1·ia Patris vi'-· 
Jlri vultis facere; il/e homicida erat ab initio ,, & irt; 
veritate non fletit; dove difendeva la fua verità col 
giufl:o difcredito di chi l' offendeva i11giu{famente , e 
t utto ciò deve imputarfi a chi ingiuria. E così met­
tertd0fi ·i Padri a penfare tutto quefl:o , fì farellbono· 
incontrati allora nelle ragioni, che al prefènte trova­
no, e non avrebbero ade!fo, che fentire :in contra~ 
rio : perchè allora fi farebbono pofl:i a penfare priui 
fedens co8itat ); perchè avrebbono panfato a ciò in. 
che doveva offenderl.i. la difefa , ed avrebbero ecci-

ta-
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rato del tutto l' éffefa. Ma fenza penfarè· nulla di 
ciò principiare una guerra così viva, e così violen­
ta, come quella, che leva alle Chiefe nori . nieno; 
che il decoro, il foflentìlmento; e la vita a i Pove­
ri, ed . Olpeda!i, Miniflri d.i _Dio :i di~rug~en?o ~el . 
tutto quéfto Corpo, e flato ; e perche c1 d1fend1a~ 
ìno; ci . vogliono già levare la Fede ; ed ad. éffa farci 
contrari ' è . che Cubito iì lamentihq i Pàdri , che ci 
difendiamo al medèiìmo tempo' chè ci offendono, ~ 
lamentò irtgiulJiffimo, ~ molto più irtgitifl:o del me .. 
defìmo aggravio j mentre, acciol:hè non vinca la ,lite 
la mi.a Chiefa, vi può effer ragione , ma perchè io 
non la difenda, norl vi può eiiere i • . 

103. Sì ' ma fi dicono a/cime >'agioni , che non ioc" 
cano la lite . Ove forio quefle ( P. Orazio? ) tutte 
appartengono alla litè proffima, o rerhotanientè; ed 
in qualfìfot modo che tocthino; come cofpirinò que~ 
fie linee al puntò principale, che non e.i le.vino le 
Decime, fi poffonc>, e devqno dire ; perchè molte 
volte la ragione, che pare merio forte ad alcuni Gìu­
dici:; fe le fa maggiore applaufo degli altri per là gran 
diverlìta de' concetti umani. Dicono le PP. VV. 
P t!!chè fi dice, che teniamo Raftri , e macelli? . Che ha 
the far quefio con la lite ? Rifpdndè la Chiefa mià: 
perchè q uefl:i macelli, e Ral1ri !l:rafçinano. dietro di 
fe le Decime noil:re: poichè qùanto argentò cavano 
d~ quelli, fi ridu~e per J1oter comprare eredi~ 1. che 
Cl levano le Decime, Dicano le PP. VV. che dice la 
Chiefa :i che abbiRmo ditifette mila ru!.bi e Il) di ren­
dita di z.uccai•o, il CoJ.legio di S. Pietro , e S. Paolo 
fo!amente in una fabbrica, effimd~ fei le fabbriche, che 
tiene fola quefta Provincia? Rifponde la mia Chiefa; 
perchè queil:e mifore di Zttccaro , che per le PP. 
VV. faranno dolciffime, fono per i:wi amariffime piìe 

che 
( a) Rubbo in Spagnuolo ? arrohha., che è una. mi/ura 

che pe/a 26. libre Spagnuole . 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



80 
che dì ginefira; poichè ve·ndute fi riducono in ar-. 
gento, col quale comprano Eredità -, che ci levano 
le Decime. Dicono le P.P. VV. Perchè diconp , che, 
teniamo fettanM mi.la Capi di Befliame, e Mnte Pof­
Jeffioni d'Agricoltura,_ ed ore fi prova trecento mjla , e 
quefto in due ca.fa fole ? Rifponde la mia Chiefa , 
perchè quanto pi.ù hanno di Etedità, tanto più mi. 
levano di rendita, perchè la lana, che quefii Padri 
vendono, fpoglia ~ e fì porta via la lana, con la qua.­
le fi deve coprire la Chiefa > e i Poveri, e la, Car­
ne, che avanza alle PP. VV. , leva· la rendira ,. e 
foitentamento a queHi. per quella , che manca alla 
Chiefa, con levargli le Decime, perchè quante"Ere­
<l:ità, aumentano i Padri, tante Decime gli '. levano, 
mentre in ogni Eredità fe ne portano le Decime • 
Dicono li Padri. Perchè effendo la Lite col Vefco:vo 
della ~Puebla ," s'impugnano con . J' addur.re i' Eredit.à 
del Meffico., oltre quella della Pue(J/a ? Rifponde la 
mia Chiefa: perchè queltfl Diocefe della Puebla liti­
ga con tutta la Provincia della Compagnia di Gesù 
del Meffico, nella quale 41entra· ~utto .il foo Arcive­
frovato, e tutto quello, che fruttificano le-fabbriche, 
l' Eredità , e la Greggia , e le Comodità di Mefft-. 
co, fi paffa per acquiftare altre Eredità nella Dioce­
fe della Fuebla, e con quelle, che avanza nella.Pue-

. bla, comprano altre Eredità nel Meffìco.> perchè non 
vi è rnuro, nè muraglie, nè impedimento acciochè H 
denaro del Meffico non paffi a comprare-Eredità nel,. 
la Puebla; onde è neceffatio, che quella Chjefa non. 
folo dica ciò, che patifce, ma quello; che ogni d~ 
Hà a pericolo di patire ; percbè' fe afpetta a difen­
derfi dop0 che fia morta, non farà di.fefa, ma r~ for­
rezione , e quella non è così facile, nè con le forze 
umane po!Iìbile . Onde fà di bifogno prevenire_ i dan­
ni per non incorrerli , come quello, che fa, che do­
po i;ion poffono bafia.re i rimedj . Dicono le PP. VV. 

Per-,. 
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P erchè ~ffendo la lite circa le Decime , fi dice , che­
perde il F ifco , ed il Patrimonio Regio le Gabelle ? 
Rifponde la mia Cbiefa. Perchè a fine di evitare io 
il mio danno' ho dritto di dire n danno altrui' co­
me fe uno fì , portaffe via il mio vafo di argento af­
fieme con quello di un mio vicino, bo dritto di dire 
al vicino , andiamo uniti a rifcuotere i nofl:ri vafì di 
argento : e fe le PP. VV. levandoci le Decime, fì 
portano via nell' iCT:e!To tempo le Gabelle , abbiamo 
ragione di dire al Fifco, che ci ajuti a confervare le 
n ollre Decime, mentre così egli conferva le fue G a­
belle; perchè queil:a è una difelà comune contro di 
una offefa ingu(fa , ed in tal cafo non po!fo chiama­
te l' offefo, ma anche l' amico, e valermi di elfo in 
t utto per quello, che può ajutarmi, e fa vo rirmi; e 
finalmente a tal punto delle Eredità, ed a quanto li 
lamentano fopra di ciò, fi potrà rifpondere piL1 lun­
gamente , ed efficacemente , e fi lafcia per effer chia.­
ro ; che il potere de' Padri è tale , che tutto è 
11eceffario , e nulla avanza • 

104. Ma andiamo alle pili fenfìbili , ed infolenti 
ragioni de PP. Calderone; S. · Michele, Monroj, ed 
altri ., quando dicono con libertà degna di caCT:igo e- . 
C:!mplare. E' / o/petto nella Fede · il Vefcovo , è noflro 
nemico, perchè ci perfeguita, e litiga ; ed altre paz­
zie, come qud la. In che fì fonda· ( P. Orazio ) tal 
qualificazione di un Prelato Cattolico,. che non cam~ 
biereb~~ la fua Fede con quella di queCT:i Padri, nè l~ 
fua Cantà con la loro Carità , perchè quella · ( m1 
perdonino, poichè a ciò mi obbligano ) la tengono 
vuota di opere; e cosl è fede morta ; d è affai pi (}­
na di avverfìone , e rancore ; e così non ? carità • 
In che è nemico il Ve!èovo della Puebla alla Com­
p;i.gnia? P erchè difende la fua Chi e fa? q uefl:a è ni-
111ici·zia, o obbligo ? Nemici fono della Compagnia 
tutte le Chiefo, Prelati , e Superiori , che con la. 

F 11).e-
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ttiedefìma litigano? Nemica. la Religione· di S. Doti1e­
nico, che ha t~p.te gra.vi qqefl:ioni , pendenti con la: 
Compagnià _av~nti la Sede AP'ofìolìca 1 nari circa ma"'. 
teria di Decithe, ma circa punti di fode ? Nemici li 
Carmelitani Scalzi, che nel Meffico ,. ed irè Spagna ,, 
ed Ìil diverfe Parti hanno avuto dopo il nafcimento 
delle PP. VV. , e principio d\!lla tiform·a: de'Ca'.tme­
litani i tartte terribìli controveriìe ?' Nerntcfie . tutte 
quai;ite le Religìoni i cl-\e . fi gravi .A.pòlogie hanno 
ièritto 1 le quàli corrono in difefa della loro antichità 
contro le PP~ VV., delle loro preminenze ., e della· 
loro profeffione; e fqperio~\tà ,. de loro fervi'i.j ;· e 
merì.ti? Nemici tutti qu·elli 1 c!Te rion lafciaifero per~ 
dere· il {1,1,0 dritto con' le PP. VV.? Nemico chi non 
iì dà convinto alla: prima citazione delle loro pre­
ten!ìo,ni? Nenìico quello, che nor:r Iafcia: r Eredità , 
1' on'ore'; ed iL fofìentamento al primo· moto· dc' loro 
Jefìderj? Chi dìfc'Qrre irr que.!l;a guifa ,. fe non là 111e­
d,e!ìma c·olera 1 e- paffione ? Nirni-cni:a è la giui1a di­
fefa della: mia Chiefa ,. e- non è i'11imrcizia l' i11g!ufi!l' 
offofa: delle PP. VV.? Perchè qn;efh Padri attribui­
fconO' a noi' quel!' odio,- che n;afce, vive, e- fi all'eva: 
n~llè lor perforre ?- Affalrare- l'altrui,. che fotto le- De­
cime- p~rchè fra· in V., P. ,. è Ca:rità ? E confen are­
il1 propiio',. perchè ib in noi, e odio.;> Che carità è 
quella di quefl:i Padri,. che ha la voce· di: Giacob, e­
le mani di Efaì:1 ? poichè nrtta l<r voce è di' lamenti, 
e- le mani di· lev~rci le- Deci1Yie .. 

105. Aggwngono con lingua· sfrenata:. Non è Cat­
tolic;o ,. perchè dice" e· difende , che le Religioni non 
acquijfino •. La; prima· pa:rte di quefto difcorfo· è liber­
tà piì:r che- infoleme-.. La· feconda:)' calunnia· più che 
ardita ., Chi ha> detto mai, che- norr a:cquifiino le R.e­
hgioni~. fe· n'On che- l"imaginnion,e- di' qudl:i Prtdii ? 
Oi,ò ,. eh~· fr difende per le- Ca.ttedrali- è,. che le Re­
ligioni noL'l' m:quiibi.no pregiudicando,, cioè , che· non. 

ci 
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d levii1o le Decìme aéquiO:àndo ; nella confori:rtità f 
die Je Religionr poffono· pretend'ere' ,- che le· Catte·dta-1 
H n'ori ac·quill:ino prégiudicando·:; cioè,, che a:cquif.1:an-' 
do non levìno i B~ni aì.Re·golari ,; Dicono' qùell:i Pa-.· 
dri : Il Vefcovo· difende 1 che ltt, Compìtgnid non acqui­
fi i ( e queito· lo' di'cono ,- pèrchè , difende ,, che no!!' 
aéqu:ìO:~no: le Ji~cime· altrui . ) : .dun·qu_é fl~~ è Cattolt-:­
t o? Dilèorfo rtd1colo '"_cmne fe fo[e d medefimo ac-· 
quiO:àre ,. che' pre·giudicare i e dire' ; non mi' pof tino' 
vi'a le· Deci:nie i Padd della: , Cornpa:ghi<f f eh~ dìre ,, 
nun' lt1Jcinv atquifiaré 11JJi Padri detltt , Compagnia • 
ç oni e' fe' un feto lare' nellà partenza,. che . fa'.ceffe' dal­
la Ca fa fua , di'c'effe· all a: famiglia .. . Non' lafciare· p(}r-· 
tar via: da:lli Padri della Cotnpagnia' lli mia' Eredit~ •· 
Q.uefl' uomo al' fetftire· de,. Padri farebl:ìe e'fé'tico " per­
chè proi'bi'rebbe· l' acquiO:a:re aili Padri della Compa:­
gni'a .. Se· fr puo· a:cq uiitare· (en·za 1 imitazione' di pre­
gitrdicare ,, a ch'é ferve il ferrrm'o Corttandarnento· ; 
Nort rubbare ?' Ed it Nono • Non riefidùar éofa di al­
tri? Se'corido' l'opiniOn'e· di qtreI1i Padri ; qudti due 
Comarrdern:en:ti non: hatino' forza ,, nè parla:rro· della' 
Compagnia·,' poithè e' cfiiaro ,, che non fi può proi­
Mre· il' rùbbare· fe'ni a' proibire . l' acqui'fl'are ,, e· fe'. il 
proibi'rgli: I' acqùi'fl:aré in . qu'alfivoglia" modo Caria Ere­
~a a:ll' oplni?n,e dr qu'~lli . Padri_,. lo' Caria,; P!ojb~re, il 
rubbare • . Vi e qualche Teologia·,.. che gtu0:1frch1 1 u­
forpare l' altruì ç P _, O'razi·o ) ?' Vi farà q'u'akhe' Dot­
trina· conviri'ten'te , perchè fi levi'nO' q ud.ti- dùe Pre­
fetti' dal De-calogo ,. che fc:iiCTe il dito' di Dio' nell€ 
Tavole ? o. tengono i' Padri- alcun' Privilegio; o e­
fenzione &ti!' ifré'ffo Dio , acè:iò. qtie'i1i àué Comanda-­
t'nen'fr n·on' li comprendano ? E così ,. Padre. rniQ', 
tutte qnefte' ragibni·,· e' fiUogifmi' fofifìid !ilé~ Padri: fo­
no· plierili ffiì11i, e folanient:e· validi· nd TrJb'unale· del 
loro inganno " che priina li' forma',. e' fubito s' itina·~· 
mora :f' e· conforma• con- .effi 7. e dopo li' pll bJica , e' 

i 2< q,uan~·,_&J. 
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quando crede, che fiat~o fortiffimi , ed efficaci/limi , 
efcono alla luce delle Genti brutti/limi , e deboliffi­
m1. 
- 106. La mia Chiefa non domanda , che-la Com­
pagnia n<Jl1 acquifl:i, ma che non pregiudichi, e non 
che non poffieda, ma che non levi di poffeffo. Non 
che non fia Padrona della nuova Spagna , ma , che 
non uforpi le Decime , e li Calici della Puebla. A 
che propofito quivi Venezia ? A che propoiìto 
Wiclef, e tutti i fu0i feguaci , che perfeguitarono 
le Religioni ? Se il proibire , che fi pregiudi-
1:hi è l' ifl:e{fo , che proibire l' acquiflare , non 
occorre far altro , che abbruciar e tutte le leggi, 
che proibifcono il furto , l' affaffinamento, l' ufurpare 
I' altrui, l' affalire i Regni, e le Città. Perchè tut­

to quefl:o è lecito nell'opinione di quell:i Padri, per­
chè nafce da tal erroneo difcorfo, e così anche ne fie­
gue , che tutti gli Eccleiìafl:ici po!Iìamo gli uni wn 
gli altri entrare nell'Eredità, e portar via l' altruì ; 
perchè non poffono proibirci il pregiudicare in que­
:fl:e materie, fenza proibirci l' acquifl:are. Provafi : I i 
Padri affermano , che: quomodocunque non ci poffone 
proibire l'acquifl:are agli EcclefìaO:ici, e Religioni; dun­
ciue non ci poffono proibire il pregiudicare , nè il 
rubbare ? E' poffibile , che in; uomini di giudizio pof­
{a darfi non che da loro proporfì tal raziocinio? Non 
fi vede chiaro, che ciò è cangiar la colera in intel­
letto, e l'odio in difcorfo ? QueO:o è uno degl' In­
ganni de' [degnati, che credono , che ciò , che a loro 
ingannati fa forza, convinca gli altri, e che tutti guar:.. 
dino col lom, 0cchiale, e difcorrano con la loro paf7 
:!ione. 

107, Come non fa 'forza quefl:a fiacca ragione ai 
Padri Domenicani, Agoi1iniani , Merceo_arii , Car­
melitani Scalzi di quefte P rovincie.:> Nè fanno queil:e 
dimofl:raz.ioni di difgufl: o , e publica rottura, che fanno 

le 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



85 
1e pp, VV.? Segiiitai10 la -eaufa: loro cofl modefii;i 
grande r trattano meco l io affi!l:o alle loro Fefie :ì 
mi vifitano; e li vifito , afpett<tno con lilmiltà , ~ 
cofìama la fentenza i in qualiìvoglia differenza ci 
componiamo, ed operiamo uniformemente litigando; 
ed amandoci, feguitano la lite principale r ma in que­
fio articolo di pregiudicare lo compongono , o aggiu-­
il:ano. Per fortuna li Padri Ddmenicani, onore della 
Chiefa ; diJefa della Fede , Padri della vera dottrina; 
le fcuole de' quali illuminano con raggi di Luce le 
Cattoliche verità, e fulminano faette di fuoco conJ 
tro l' Eretiche falfità; coltello de' nemici manifefii, e 
nafcofìi della Chiefa, fìfcali dotti!f1mi , e Santiffimi 
della Fede , l' anfr:hità della ·: Teolflgia Scolafìica ' · 
confola·zione di tLitti i buoni. E la Religione di S. 
Agoftino Madre di tartte Religioni , · figlia del Sole 
della Teologia, che tanti uomini Santi , e Dotti ha 
dato 

1 
che ciafcuno potrebbe eifere Fondatore di mol~ 

te~Religioni, come quella della Compagnia. La Reli­
gione della Madonna della Mercede piena in tutte le 
parti, molto in partkolare in que!l:e Provincie , di 
eccellenti Predicatori, e dottiifuni Maeflri, e Catte­
dratici. Li Carmelitani Scalzi fpecchio dì penitenza; 
Seminal'.io di virtù perfette, maraviglia della Ghiefa, 
che trionfano di cgni pompa ; e vanità mondana: 
Tutti eìlì non arrivano a que!lo difcorfo delle PP. 
VV., nè tengono lettere, nè perfpicacia per penetra~ 
re così efficace , così forte 

7 
e così fotti! ragione t,an'"'­

to acllta, ed incontraO:abile, come dire : La Chtefa 
della Puebla proibifce, che non gli ufurpino le Deci-> 
me ;· Dunque ci proibifce I' acquiflare? dunque convi~­
ne con gli Eretici , che proibifaono alle Religioni i' ac~ 
quiflare : Com' iene con gli: Eretici nel proibire l? 
acquiO:are ? Dunque è Eretico il Vefcovo ; e la' full 
Chiefa ?. P. Orazio, q1.1efio Si·llogifmo parrà conclu­
dente a chi lo fa , ma ~on a chi lo fente ; poichè 
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{i xic,lono le ReljgiolJ.j ~ glj Ecçlefiailici , i fe.colarJ , 
.ed i R:J.ga:zzi ,di e!fo, mentre col meddìmo Jì po­
treb~ provar.e J e concludere, ,come fi .è detto, ~he 
:rntt.i po~evamo ,rubbarci , quan..to ;tbbiarno , gli uni 
gli .al tr.i. · · · 
· 108. Pongo il cafo : La Chiefa deUa P11ebla vuo~ 
Je Jlfurpare alle PP .. VV, le Eredìtà loro , e tutto 
.«:JUanto po!Jìedono j Emrafì per le medeiìme, e per 
gli Magazzeni, e Sagri!lie , e Granari , e fe gli va 
pigliando jl gr;:i.no , il Zu<::caro , e li Candelieri j e~ 
:fclama, e vo<i:ifer.a la C0mpagni;t , dicendo ; Che fq 
Cattedrale della P)cebla gli µfurpn ta fua Eredità • 
Rifponde la Chjefa della Ppeb]a ; Che le P f. VV, 
fono Er11tiche, e feguitqno Wiclef, e li Veneziani , 
·i quali proibifcono I' acquijtar.e qg/i ;Ecclefiaflici , che 
fono le Cattedrali; e per fondare la Chiefa il (uo in­
.tento fa quefl:o !ìllogifino efficaciffimo, acutiffimo, e 
fottiliilìmo :fino à quello a che arriva quel che face~ 
vano le PP. VV, quando l'tf Compagnia proibifce al­
la Chiefa dell4 PueP,la l' u(urpargli l' Eredità , gli 
proibifce f acquiflare. Il pr-oibire l' acquiflare atle Chie­
fe, ed ad altri Ecclefigflici, come ç la Cattedrale de/. 
'/a Puebta, ~ /entenza di Wiclef, e degli Ere.tici ; 
dunque i Padr.i della Compagniq com•en!fono çor; t,ii 
Eretici, dunque fono Eretici. · 
. 109. L' uno, e J' ·al;:ro fìllogifmo, e difèorfo, è una 
pazzia ( P. Orazio ) 1' ufurpar a loro l'eredità, ed 
a noi l!! Decime per l' effaa\:ia del medefìmo fìllogif.. 
mo , è fc iocchezza maggiore i e perçiò non lo {egui· 
tana , ne lo fanno tante, e tanto gravj Rel.igioni, 
come le foddette, anzi fì .ridono di quefio difcorfu; 
perchè vi è cifferenza ea acquiCTare fenza pregiudi • 
. :zio, e quefl:o è Jecito, e permeffo alle Religieni, ed 
-~gli Ecçlefìafl:ici, dall'acqui·ffa.re cori pregiudicare, cioè 
uforpare l'altrui, il che non è lecito nè a fecolari, 
p~ ;.i~li Ecclefiafl:ici? per eifere contro due comanda ... 
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menti del Decalogo, eh' è il Settimo : Non r'ubbjire, 
ed il nono . Non defiderll'!e la roba ti a Itri ; Ohde 
tutti quefH Argomenti, de' quali iìa così idn:trhora·· 
to il P. Calderone , e gli Padri Monrdi , . e S. _Mi" 
chele, e Baltaffar Lope:z., fono la rifa dèl Popolo~ e 
con effi malamente potranno concludere , che hon 
fia Cattolico il Vefcovo , che difende la .fu~ Chkfa , 
auzi da effi fi poffono dedurre contro i Padri molte 
propofizioni, che non fono Cattoliche , ed a fod tem­
po, fe loro fcrivono, ed efce qi.tefl:o trattato , fi de­
durranno. 

110. Ed acciò che V. ?· veda quanto va dando 
Dio la caccia a quefl:i Padri per farli emendare , 
e per:chè non impongano alla verità fonili dfutinie, 
cetcanda in unà lite Ecclefia•Cl:ica fopra un plmto di 
dritto , EreGe , ed errori dogmatici per intl.mòrire con 
ciò i Prelati, Capifoli., .. e comunità, acciò ché non 
litighino, nè fi lnettàno con' '<).lldli Padri , perthè 
fanno tanta Teologia 1 che il cfattolico lo fanno Ere­
tico, e l' Eretico Cattolico, e tlitigan<lo con elfi , 
quello , che principiò la fua lite Cattolica, l' ha da 
finire nella foa opinione dichiarato Eretico , perfua­
dendofi, che per qtiefl'o loro iì debbano tutti umi­
liare, come fe tutti quei, che fi difendono dai loro 
fìllogifmi, foffero ràga'z.zi della Compagnia. Ha pe.r­
rneffo Dio, che mentre quefl:ì F'adri pu:bblicano, ed 
impiegano il difcoifo in qudte calunnie, abbia detto 
il P. S. Michi:el'e nel Pulpito, nel'la· fu~ foedéfìm.a 
Cafa profeffa due propofìzioni, l'una con ev1d~nza ereti­
ca, e l'altra temeraria:, e mol'to vicina aH' Eréncà j e 
qu:eito non lo vedono , rtè lo fentono, o nqn irnporta, 
perchè lo d~ce uno di quefli Pad'~i, che foù'o' efenti 
da ogni ceufora ; Madtri de' Maefiri della Chiefa, 
e fuperiori in tutto ai Vefcovi , che in· effa gcrver­
nàn:o l' anime; ed avverti(ca la P. V. , cne quivi . 
non tratto della temerità con cui levò -a·d Elia con 
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Ìingua ardentiffima la fua vlrginità tanto laureata 
da tutti i Santi, que{l:o fpiritofo Predicatore, e pre­
dicando alle Carmelitane fcalze in Meffica , Vergini 
confagrate a Dio, facendoli 11 loro Padre ammoglia­
to, quando fu Vergine r come fe avetìe da 'eforrarle 
al Venerabile ffato del Matrimonio ; pazzia fop1a 
ignoranza, · contra il quale fcriffe una dottiffima Apo­
logia il molto Rèverendo P. Fra Giovanni de Re 
Provinciale de' Carmelitani Scalzi , provando , che 
quç{l:a era propof:·lione cenfurabile" e non fecero pa­
ce li Padri Carmelitani con quei delfa Compagnia,. 
fo1chè pubblicamente in un'altra prediea il P. An­
drea Perez. confefsò , e predicò la Virginità ~di q.ue­
ifo Santo, alla quale io mi ci trovai,. come quello,. 
che intervenni per difporre quefta pace , e definaffi­
rno tutti affieme quel giorno nella Cafa profeffa ~ 
Nè meno parlo di ciò, che in tempo della quiete 
di!fe queff ifi~{fo Religiofo deHa Compagnia , par­
lando del medefimo Santo Elia 1 e dicendogli un 
altro , che foffe amico di Elia, facendo que{l:i, ge!li 
di difprezzo, dilfe : Sia ti mio Amico il mio Signor 
Giesù Criflo, e Giuda Je ne porti E!ìa : Come fe 
con quefia befiemmia fotte molto facile ,. che foffe 
il fuo Amico il fuo Signor Gie~ù Crifio , e fi ob­
bligaffe di efferlo con tal modo di riarlare de' Santi~ 

r r r. Nè meno parlo delle propofizioni, che cagio­
narono , che io gli proibiffi il predicare in tutto il 
mio Vefcovato , le quali ancora dopo difefe con una 
Apologia affai lunga> alcuna delle quali non folo re­
:fl:ano: tanto dure, ma anche tanto falfe , che fe egli 
viene, riconofce , ed afferma ciò, che dife[e, ed è in 
c.:iò pertinace, faria di bifogno, che foffe cafiigato dal 
Sant' Offizio fenza termine veruno, perchè vi è pro- . 
pofizione , che ~ non Ii dice , eh' è ignorama , o 
inavvertenza' è manife{l:o errore nella fede ' e lafcio 
quivi di dirla, perchè l'altereranno per dire, che fo-

no 
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!JO ca.lunnie quefte verità così chiare ; ltlentre q uefii 
Padri non hanno riguardo di levare , ed aggiungere 
al fatto ciò, che loro par bene . 

112. Le propofizioni , di cui or tratto, fono quel­
le , che diife quefio Religiofo il giorno della Circon­
cifìone di nofiro Signore nel corrente anno del 47· 
nella Cafa profeffa, predicando nella maggior folenni­
tà de Ila Compagnia , ed una perfona affai dotta , ed 
efemplare, che ivi fi trovò, le fcriffe, compaffionau­
do di vedere quello , che fi predicava in Meilico fen­
za riprenderfi, nt rimediar!ì, poichè nel difcorfo del­
la Predica diffe quefl:e parole, e fono le medefime per 
minuto , e letteralmenre , come riferì un Religiofu 
clella Compagnia, che. fu prefente alla Predica. Per­
doni la Croce di C1ijlo quefla volta , perch? ho da 
provare , che maggior finezza fece Crijlo in lafcinrfl 
circoncidere, che in morire, mentre la morte nella Cro­
ce non fu volontaria , ~/Jendo fiato alta medefima obbli- · 
t,ato, e coatto dal Precetto del Padre eter'lto , ma la 
circoncifione fu volontaria, peichè la volle Jenza, che 
8/i fi foJJe irnpofio jmcetto di circoncider/i ; onde la 
Circoncifione fu opeta de/I' amore volontario , la Croce 
efecuzione di un precetto preci/o • 

113. Da quefia propofizione come da fonte impu­
rifTìmo feguitano tutti gli errori f!guenti. Il primo: 
che maggior finezza fu in Cri!l:o circoncider!ì , che 
morire in Croce per l'uomo contro il Tefio, che di­
ce: majorem hac dileEtione rtemo habet , ut animam 
fuam ponat quis pro amicis fuis : facendo , che un 
Milì:ero !ì uguagli la confumazione di tutti i Mifie­
rj , che fu la Morte di Crifro. 

11 fecondo : che la Morte di Cri!to non fu volon­
taria, quando tra dicendo Ifaia : oblatus eft, quia ipfe 
vnluit, e lo fl-effo Gesì1 Crifio nolho bene : Ego pa­
no animam meam , & eam nemo totlit a me. 

ll terzo : che fe non fu volontaria la morte di 
Cri- , 
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Crifl:o, non meritò---Cem( Cri!l:o nella fua morte ; e 
fe non meritò , ci mancano li meriti di Crifio , che . 
fono il rimedio cieli' anime ; fe non è , che v(jglia il 
P. S. Michele, che ci falviamo còn li rtleriti foli. 
della Circoncifìone, che [e bene è vero , che bafl:a­
no , e nondimeno contro efpreffi luoghi di S. Pao­
lo, ne' quali affegna alla Morte , e paffione i fuoi 
meriri , e noftro rimedio . . 

Il quarto : che [e la volontà di Crifto nella ~roce 
fu coatta , e forzata, e non volontaria , ne fiegue , 
che Crill:o in quanto Dio aveva altra 1volontà , che 
quella del fuo Padre , e ciò , eh' è piL1 , contraria a 
quella di foo Padre; perchè: coaElum : dicono i Teo­
lbgi : ejf vis illata contra Ìi1ternum appetitum elicitum ; · 
e dire, che CrWo fu forzato cfaf fuo Padr.e a mori- . 
re , è dire) cl1~ it Padre Eterno forzò fa' volontà 
e'ffìcace di Crifto , percbè moriffe, e {;he tenevaM due' 
v·olontà· non folo diverfe, ma contrarie, una di Cri-­
fio di n©n voler morire volontario,. altra di Dio, chè 
rhoriffe forzato, ancorchè . non voleffe. Che tutte fo­
no befrem~nie neceffarie figlie di quel difcorfo ; come 
fe non poteffe il Figliuolo morire volontario, ed ub­
bidiente al fuo Eterno Padre ; come il buon Figliuo­
lo, ed il buDn vaffallo e>bbedendo volontario agli or­
dini del fuo fuperime, e nel Figliuolo eterno tanto 
più perfetta:rneme , quanto non potè , nè i rrquanto 
Dio, nè in quanto Uomo, aver comtraria vo'lontà al 
Padre fuo ;' onde fempre l' ebbe volontariamente ub·­
bidiente • 

I 14. Nella Predica medefima paragonando il mi­
fierio dell' Incarnazione a quello della Circoncifione , 
e fa1H:ndo quefl:o maggior Miilerio di quello ( come 
fl'! nel tempj> di tanti Ebrei folfe neceffar!o accredita­
re, e mettere fopra tutti gli altri mifl:erJ quello del­
la Circoncifione) diffe, che l'Incarnazione d'el Verbo era · 
itata aélus hominis , e la Circoncitìone aélus humanus : da 
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<love per neceffaria confeguenza ne (egue, che l'Incarna­
zione non foife atto libero , pm:hè aElus hominis nel­
la comune -0pù1ione ne' Teologi non efìge libertà , 
non fu libero, dunque fu forzato, dunque non fu vo­
lontario, dunque non meritorio : onde torna al vo~ 
mito della prima propofìzione il P. Giovanni, di S. 
Michele. 

115. Quefre propofìzioni ( P. Orazio ) ed altre 
Jìmili fanno gli Uomini Eretici , perchè fono propo­
fizioni, che turbano l' or.dine dei MiCT:eri della Chie­
fa, Propofìzioni, che levano il merito alla morte di 
Crifl:o) pcrchè affermano, che la patì forzato • Pro"' 
pofìzioni, che fanno volontà contrarie tra Padre , e 
Figliuolo; e vogliono introdurre, e feminare.J:lifcordie 
tra !jUel!a unità d,i dfenza, di potere , e di v0lere • 
Ma ìl dire noi : non ci levi le Decime la G0mpa­
gnia, in die è Erefìa? quando noi :ibbi~m9 a noCT:ro 
favore tutto il .diritto divino, pofìtivo , Ecdefiaflico , 
e regio, ed un ~recetto della Chiefa , che diee : pa­
therai Decime , e primizie, il quale tacitamenre !la 
dicendo alla Compagnia: Non ci levate le Decime, e 
primizie : perchè il precetto, che me le concede di­
ce alla Compagnia, che non me le levi , mentre a 
che fervirebbe, che la Chiefa ce le daffe con un Pre­
cetto, fe con l'altro ce le poteffe toglie re la Com­
pagnia? Finalmen<e {e il litig<l're contro di qnello , 
c~7 difende qm!fl:o Precetto, ed un Canone del Con­
Cil10 ( che maledice chi diceffe , che non è atto giu­
diziale quello della Confe(Iìone , e che non fi può 
fenza giurifdi.:ione, e facoltà, e licenze de3li Ordina­
rii , o mofha~rdo Privilegi del Pontefice , confeffa­
re, e predicare fenza licenza ) non è errore ; e lo è 
il difendere i quefl:i Dritti , Preçetti, e Decreti: cam­
biati vanno i difcorfi della Fede , e della retta ra-

" gione , il Santo è erroneo , e l'erroneo Santo ; e cosY 
[ P. Orazio J lì accerti V. P. effere temerità molto ar­

di-
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dita quella di quefii Padri , quando hanno tartto Ja,. 
[purgare in cafa loro l'andar formando calunnie con­
tra la mia Chiefa , e la Perfona mia, ed avere ardi-

mento di affermare , che non · fìamo C attolici : effe1y• 
· Jo b~ certo , che fe il VeJèovo della Puebla non fe­

gui taffe la lire delle Decime, quelJe, che al prefen­
te fono ingiurie fariano lodi ; e così lo dicono alcuni 
Padri della Legge Cattolica , ed in quefio cafo non 
le avrebbe meritate: poichè per piacere alle PP. VV • 
.lafciava di piacere a Dio. 

I 16 . Che mi ferviranno gli applaufi ( P. Orazio] 
li Dialogi , le lufìng be , e lodi nella vira , {e dopo · 
ncll' ora della morte mi aveffero d'affliggere i clamo­
ri de' Poveri , delle Zitelle perdute, delle Vedove ab­
bandonate, che domanderebbero cOfttro la mia trafcu­
raggine il lo.ro fo ltentamento, e la fodisfazione irrepa­
rabile della lor perdita, per non aver difefe io le De­
c:ime? Sciocco amore farebbe il mio vo-lermi bene 
per quefia vita, e fcordarmi pe r l'altra eterna • Per 
un vano applau fo doveva negarmi ai miei Poveri, e 
per due lufinghe lafciarli nudi:, La dolcezza della fa­
migliarità non ha da legare le vird1 tra gli Amici ,, 
ma fempre fì ha da confervare la corrifpondenza , fal­
vo il propri.o Dritto· • Non è amiàzia ,. ma fervr<Ù 
quella ,. che priva l'amico della libertà . L'amicizia. 
importa un uguale,. ed onefta corrifpondenza , e· "O~ 
Iençio' p4(fare quetli termini,. fì fa intereffe • Se per 
e.ffere amico· di una ReligiDne,. non dovefTe un' Preo.. 
lato difendere la fuai Chiefa , norr rellerebbe amico 1 

rna fervo della Religione quello deve rimaner libero~ 
e quella parimente,. òafcuno per gli efercizii, che gli 
appai:tengono, acciò dur1 !' amicirzia ,. perch:è il rima­
nente furebbe farne hamo ,. ad efca dell'amore,. ed in­
tereffe, e guadagno delfa corrifpondenza ,. e w mpra­
re obligazioni· a prezzo di lufìnghe . I facerdoti degl' 
Idoli divertivano con fuoni > e Balli > e Mufìche gl' 

I~ 
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Indiani, acciò non fcntifTero il clamore de'figli loro, 
i quali frattanto fagrificavano , cavando dal petto il 
cuore , per afferirlo profumato . all' Idolo , e come i 
Padri non udivano le fhida lamentevoli de' figliuoli , 
non s'irritavano per dolore naturale ed andava avan­
ti la ruina de' miferabili . 

117. Non abbiamo da trafcurare , nè abbandona-
re noi Prelati la difefa della Giurifdizione , e della 
vita , c fofl:entamento de' nofl:ri figliuoli , che fono i 
Poveri , ed anche nofl:ri Padroni , poichè rapprefen­
tano il Signore nofl:ro, per il leggiero gu!l:o di quat­
tro luiìnghe , e che frattanto che ce le dicono , va­
dano fpogliando con le Decime il foftentamento , e 
foccorfo de' no!l:ri figliuoli ; e contuttociò fe a que­
fto non fì dà per vinto il Vefcovo , vuole il Padre 
Calderone , che non fia Cattolico, ancorchè tutta la 
fua intenzione non poffa fare , che non lo iìa . Da 
dove inferifce quefto Religiofo così infolente cenfa­
ra ? i buono argomento : litiga colta Compagnia ; 
Dunque non è Cattolico? Vuole il P. Calderone , e 
fuoi feguaci , che non iì poffa litigare con la Com­
pagnia, come non iì può litigare con tutta la Chie­
fa di Dio ? Vuol fare tutta la Chiefa di Dfo la 
Compagnia ? Non poteva fargli maggior danno che 
farla tutta la Chiefa : perchè era un cacciarla dalla 
Chiefa, e con l'iCteffo , che gli parve che 1' innalz af­
fe , la ruinava . Que!l:o pretefero i Donatifii , e 
quando vollero fariì tutta la Chiefa , iì trovarono 
fuori della medefìma • La Chiefa militante tiene per 
Capo invifìbile Crifio Bene noftro , e per vifìbile il 
Pontefice Romano fuo Vicario , che oggi è nolho 
Padre univerfale Innocenzo X. fantiffimo , piiffimo, 
ed amorofifiìrno . Il Tronco di quefio albero fono 
i ~_rdinali, Patriarchi, Arcivefcovi 1 e le Cattedra­
li, Curati , e Beneficiati , ed il Clero . I rami fono 
le Religioni Monatali , Mendicanti , e Militari , ed 
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1 s~~~i de\fa Chie(a de' Corttlnetit! , de'.Màri'tat1 7 e 
degli Anawreti • Le frbndi fono i Feddi rtel de·bole' 
della: fua . con:fìll:enza • Il frmw forro Je· Vi'tdt ,. ct Je· 
Anime fante • Crifl:o· Sigrwr nollw il Padfone dell' 
Albero·, & ']Ui incremenfum· dat " Deus " . . , 

118. Fra molti rami l::;elli.ffirni ,. e molto dilatati ,, 
t ome fono· le Religioni' di S. Benedetto prima origi-· 
ne delle Reli'gioni dell'Occidente 1 Madre· di rand 
Pòrttefici 1 ed I mpe·ratòri ,. le· di cui ven·e i . e' c·elle' 
fon piene di fangue regio , quella df S .. Ba!ì!io· fonte! 
cliiariffrmo· di quelle dell'Oriente· 'f ch''ebbe etcefrei.1ti 
nomini per figli ,, e le Congr'egazioni di S. Stefano 7 
e S. Bernardo Clunia:cenfe i' Ci1fl:ercienfe,. ed altre· il­
lu(hf rrella Com:emplaziane • Gli Ordini di S.· Bru-" 
no ,, e S . .Norberto 1 e S .. Romualdo· a:ntn'iirabili rt'ell' 
eferci'lio· delle chrare· virtù- della· folitudine .. Le' dot­
tillìrn:e· di S .. Do'meni'co ,. e S .. Agofl:irfo' (de'· quali' alr­
òi·amo parlato') e quella di S. F ra:ncefw d'elizia· della.i 
Chi e fa,. allegrezza de' F etl'el i Y gloria' d'el le Religiori'i ~, 
e· Corona: d'ella: fanta· e perfetta·. pbV'ertà : Q\1elle· 
d'ella Ma:d'omra della Mercede,.. Trinità,. e· Minimi,. 
fanti ,. dotti· , e fervorofr ordini ,. come qualfivoglia' 
altro . La• nuda dd Carmine· ,. fpecchio· chiarillìmo 
della· peniteh'Za: ; che· tu'tre· ,. e le altre· de' Chierici 
Regolari ,. come· i Paulini· dell' O:ratorio· " e' Mino-· 
rie, formano· ,. illt:t!l:ra110 ,, edi abb"ellifcono· qu'efì:' al~· 
bero •. 

. I 19. Fi-a· tntte queifo , ( p·. Orazio J eh~ fi. eràli:aìio' 
fìrìo· al Cielo· ill:effo, è la Compagnia· di Gesù,, dot­
ta ,. fanta, fervGrofa ,, u'tile· ancora· corr etnulaziDn·e ,, 
e fenza quefla dbttifI1ma: ,. fervorofì!Iìma ,. ed· utiliilì­
ma ,, che ajnta come· tutte le altr'e' alla belle'tza·, fe:. 
condirà f amenità' ,. e· frutto· dr quefr albero: ;· aiuta' 
éome· ciaf cuna· ,. ma· norr t<mt'o ccane· tutte,. nè fopra' 
tu't te· ; è una parre ,, rrra· non' tutto' l'Albero· . Non· 
hanno: da. volere: ger mezzo t·ant{) violento ,. come: 

q.u.e ... 
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qi.reflo , i Padri prendere· per il tutto la parte ; f! 
che nè i Vefcovi poffano , nè baftin0 a difenderfi. 
dalla Compagnia, nè le Cattedrali per le loro Deci· 
me ; nè le Religioni Mendicanti per la foro domi~ 
tJa; e per la: perfezione del loro fiata ; nè le Mo-: 
nacali per il loro Coro , o per 1' antichità 1 nè effe. 
r~ corne la Tribù di Beniamin, eh' effendo la mino~ 
te ; molcfl:ò di tal modo le altre , che non potendo 
piL1 tollerare le fue foperiorità , fi unirono , e pu­
gnarono finò a disfarla del tutto) piangendo dopo l;i 
fua ruina con ugualì lagrime allo fd~gno , con cui 
ella medema la causò .. 

r 20. E' cofa certa , che quàndo pare , che i Pa--­
dri con eiò innalzino la loro Religione 7 l'abbaJfano 'I 

ed è far toccare alle armi ti.itta la Chiefa il voler 
innalzare la loro Religione fopta tutta la: Chiefa 1 

:t'endertdola odiofa 1 elfendo tanto amabile ; . e molti­
plìcando le emulazioni 1 quando era n1eg\io con la: 
wnil tà acqui11ar le lodi 1 ed applaufì 1 effendCY certo ,. 
che [e quelli Padrì teneffero prefe'rite l;i Dottrina cli 
Crill:o no!ho bene i dove infognò ; co111e deve eia-, 
fcuno federe nel Convito a cui fu invitatd 1 nort of-­
fenderebbero 1 e pqfeguiterebbe'ro ht (ua Religione 
per que!l:a {ìrada. :· Cum invitatus fueris ad nupti~s· 
(dice il Salvatore delle Anime) non difc11mbas 1rt 
primo loco 

7 
ne fòrtr! borioratir;r te fit irtvitatus ab il­

fo 
1 

éJ• veniens' itle , qui t~ ; (:)' itlum vocavit ; di~ 
cat tibi : da huic lacum , & tunc incipias CJJrri ru• 
hore novif]ìmum lncum tenere f fed c_urrt vocat11s fue· 
:ris 

1 
vade 

1 
recumbe in -noviflimo loéC>, ut cum vene• 

1it, qui te invitavit 7 dicllt' tibi : Amice n_(cl{nde fu­
perius : tunc erit. tibi gloria cpram fimu{ dijcumbenti­
hus1 ; quia omnis 

1 
qui fe humitiat , e-xqftabitu_r, (;J' 

qui /e exaltat ,- humiliabitur. Al Convito eterno 7 I! 
fpirituale nella prefente vita invi~a Dio il Cletor,, è'· 

le Religioni , e rra;:-quefre q,uelh\ della Compagnia ; 
-in 
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in queilo Convito confìglia , che ciafcuno procuri di 
effere l' ultimo a federe , fe vuol effere il primo ; 
& erunt noviffimi primi, & primi novfffìmi. Se que­
fii Padri fubito entrando in tal miCT:ico Convito 
coll'amore imperfetto , che portano alla loro Reli­
gione , vogliono efaltarla , e farla federe nel primo 
luogo , effondo nata l'ultima , arriverà fubito il 
Clero con i Vefcovi Padri della Fede, e primi Fon­
datori dello fiato regolare , fuperiori nell' antichità , 
nella perfezione dello fiato , e nel Carattere della 
Confagrazione , e la retta cenfora per la Compa­
gnia farà : da huic locum ; alzati , e lafcia queflo 
luogo , e dallo a' Vefcovi , e Clero • Arriveranno 
fubito le Religioni di S. Benedetto , e S. Bafìlio , e 
le altre Monacali , che fono l' antichità della Chie­
fa , e che più di feicento anni la foflennero co' loro 
omeri , fomminillrandogh fecondamente foggetti per 
l'erudizione , per la Santità , pel governo , per le 
Mitre , Cappelli, e Tiare ; onde è bifogno dire alla 
Compagnia : da huic locum ; lafèia que!l:o luogo, e 
dallo alle Religioni Monacali • Vengono Cubito le 
Religioni Mendicanti di S. Domenico , di S. France­
fco , S. Agoflino , e le rimanenti piene di peniten­
za, di lettere , e di perfezione altiffima , di virtll , 
che nacquero prima, raffe con la porpora del fangue 
de' Martiri delle loro Religioni, laureate di dottrina, 
ftnaltate di fantità , e dice .il Padrone del Convito : 
da huic locum • 

I 21. Con ciò fuccederebbe. , che cum rubore no-
viffimum locum teneret la Compagnia, e ciò per una 
pretenfione di pochi fuoi figli , effondo la medefima 
innocente , obbligando -quelli Padri tutte le Religio­
ni , ed il Clero- a fcrivere diverfe apologie , come 
quella del Polacco , quella di F. Francefco di S. Ma­
ria, li Tomi del dottiffimo Gravina, quelli di Cal­
vo, quelli di Fra Arturo di Munftcr, ed altre , che 

ten-
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tengono in continua cura la Chiefa • Ma fe quefl:i 
Padri , e quelli che gli hanno imitati , feguiffero lo 
{pirito del loro Santo Patriarca S. Ignazio , che fu 
quello di Crifl:o bene nofl:ro , recumberent in no7'!i!]ì­
mo kco , ed allora i Vefcovi , il Clero , le Religio­
ni Monacali , e Mendicanti, tutti ci alzereffimo a 
dar la mano alla Compagnia dicendo : Amice afcendr: 
fuperius; perchè lo merita molto bene la Compa­
gnia per le fue lettere , erudizione , meriti , e fer­
vizj prefl:ati alla Cbiefa Cattolica ; & tunc erit glo­
tia coram fimul difcumbentibus ; quia omnis , qui fe 
humiliat , exaltabitur , &' qui fe exaltat , humitia-
bitur. , 

122. Ed acciò fì veda , che non è imperfezione 
di quetla fanta , e pura Religione quella, che quefl:i 
Padri vogliono attribuirle , con preferirla a nmi i 
fiati e (e non efpreffamente con la dottrina' almeno 
con le azioni, e con le opere) gli lafciò il difìngan­
no , ed ancora il documento S. Ignazio col nome , 
acciocchè non fe ne dimenticaffero , quando diffe : 
Minima Compagnia di Gesù J. e principiano le file 
Cofl:ituzioni con quefl:e parole : Hiec minima Con­
vegatio , quce à Sede Apoflolica in prima fui infli­
tutione S ~cietas T efu nominata efl &c. Minima, per­
chè deve manifeftare di effere minima nell'Umiltà, 
mi11ima perchè deve manifell:a re di effer minima 
nella manfuetudine , e maggiormente co' Prelati del­
la E::hiefa : minima perchè deve manifell:are di effe­
re minima nella modefl:ia : minima perchè deve ma­
nifefl:are effer minima nella pazienza : minima per­
chè deve rnanifeO:are di effer minima nella povertà , 
ed in tal modo nelle altre virtLL . 

123. Quindi dunque rifulta il noCrro intento circa 
la forza che fanno quell:i Padri , che nelf un0 abbia 
da litigare colla Compa~nia , o pure gli abbia da 
cofl:ar caro ; Che così come farebbe errore il dire , 

G eh€ 
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t11e quakbeduno può litigare con tutto quefi' Albe:-z 
to , o con tutta la Chiefa , lo farelibe , fe .preten­
de& Hn ramo e a.mcor.chè fo{fe la Compagnia) elfare· 
tanto fupe riore e crnme fo voglioHO fare q·Hefii Pau 
dri, fe non ohe cen la Dottrina , almeno co"l modo 
di operane) che l'altro non po.ffa difeBderfì , fiè li­
tiga.re colla medefima, falvo il rkonofcimento, col'!"" 
fervazione, e cenfara di itutto l' Arbero , o di tutta 
la Chiefa ., e quello che rifolveffe la Sede Appofl:O:-, 
lica ; e [e un ramo può in ciò eh' è le-cito litigare· 
con l' altr-0 , quanto più una inane del tmneo , che· 
fono i V efcov1i , e le Cattedrali:,. con i rami· ,. o con 
qualcheduno di e{Ii ? 

'I 24. E così volere ·il -P~ CalderoBe , cd ii] P. S. 
Michele, Baltaffar Lopez , Mo.moij , ed il P.,J?ro:.· 
vinci.ale , tolleramdo tit:ltto , e queJili, che cd prete~·O' 
cli dirfe11de1'e la loro Rel~gione , l'offendono , e folo' 
fomentano le lor 1proprie pailioni , ' fèaza confultare 
con · gli uomini difingannatci , e fpiritua'li della loro 
medeiìma Religione , che fon perfcgui1aiti , perchè 
dicono , ed o!Iervano la Regola nella fua purità; fa. 
re la Compagnia mifl:ero , ccl articolo di fede , o 
precetto del Decalogo , o dellOl Cl~iefa , contra le 
quale non fi. poffa li rigare , e che iia piì1 de'lle altre 
Re!a.gioni , e de' Vefcovi ~ e che ne'ffuno p0tfa con­
tendere con la Compagnia, nè difendere il fuo drit­
to contro quella, non è efal tarla,. ma umiharla, of­
f.ènd.erla, e perfeguitarla ,. e farla odiofa con tutti. 

I2 5. Effendo dunque così ,. deiìdero fapere , fe 
dalla lite rwn inferifrono i Padri rnsì libera cenfu­
ra , come dire ,. che non è Cattolico il Vekovo ; 
l' inferifcono forfè da ciò che ha operato in fei anni 
che {10 nell' Indie ,. e fervo quefl:a Chiefa ? Sarà er­
rore di fede , che un Prelato ia quefl:o breve tem­
po abbia impiegate trecento mila pezze di limofiua 
co'Poveri , ed in opere· pie fino ad impegnarli per 

loro 
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loro iri quantità molto grande? Supponendo che eiÒ' 
lo dica , non pérchè intenda io aver fatto qualche' 
cofa , poichè più ~ fiata refì:ituzione ahe limofìm1 ., 
altro io nari éffendo che amminifrratore delle reµdi-· 
te cle' Po veri ; e così il darla è pagarli, e tétrgo pre-' 
rentì le parole del Salvatore, dove .. ci dice: Cum fe ­
ceritis qu& pri;ecipio voiJi1, dicite : Servi· ìnuti!es fu-· 
tnus , ma cib dico GOrt quello che fegu.é ; ut mjnus' 
fapiens , come diceva di [e S. Paolo 1 .quoo.do fi glo-· 
riava in Crilìo bene no!tro , e io dic6· per vedermi 
imputata sì fanguinofa, ed enorme calunnia. 

i 26. Sarà errore di fede l' alzarce µn Tempio alla: 
V ergine Maria noftra Padrona 1 eh' 1 q11efla Catte-' 
drale 

1 
ed averlo portato ali' ultima , e ~aggi or per-· 

fezione dopo cento anni , che fi principiò , avendo.: 
lo trnvato in meno della metà dcli' Ojile·ra , nella'. 
.quale fin oggi fì fono fpefe duùn<to e Mva:n.ta 0ttd 
mila pezze dopo che fono arrivato ili queO:i : Re'gni 1 
promoffo tutto con la cura: , l' efe·mpio ,. la mano 1 
e foccorfo del foo Prel~to Y e Capitolari , e di altre 
Comunità e perfon'e devote , e qirtdto al:tre fette-' 
cento mila pezze ~ che erano già fpefe per libera:H­
t~ e magnrficenza de' noi1ri Serenif!ìmi Re ; e dentro 
cli due Anni coll' ajuto divin'o lo confagr~rò , .e· farà 
fenza dubb.io il .maggiore , e più fonmofo che fta in 
que.fla quarta pane del Mondo , e potrà competere 
"?n i migliori e m'l.ggiori dell' Europa . Saà erroi;e· 
~'l fe~e fare _tre Semimuj , acciocchè la Gioventù 
imp~~1 a~ infegna,re la fede ,. il primo pe:r .i Gra­
mH1c1 , 11 fecondo per facoltà maggiore' ; il terzo 
per i Sacerdoti , e per impal'are il minii1ero de' Cu­
rati , che m.tti queCT:i· fi mantengono con le penfio"'. 
ni che· fi fono pofl:e fopra la mi;i, Mitra , e fopta i 
Benetìzj EcdefìaGici , nel modo che iì difpo.µe nel 
Ven. Concilio di Trento, e Decteti di Sua Maefl:à ~ 
1;he perciò- mi ha ;:ingraziato : e non,dimeno i Padri-

G :i,· ne: 
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ne mormorano, perch~ non vi ha da e!Ter cofa buo•· 
na fu non ci lafciamo ufurpare le Decime nofire ? 
Sarà errore di fede fare un altro Collegio di Vergi­
ni , eh' è il riparo della Callità , ed il rimedio di 
tante neceffttà , come vi è per tutta quefl:a Terra , 
donde fono ufcite in meno di tre anni venticinque 
dotate , foccorfe, e maritate , e rimangono altr~ tren­
ta vivendo in religiofa Claufora ? Sarà errore di fe­
de , di ordine di quefio perfeguitato Vefcovo alzarli 
più di cinquanta Chiefe fino da' fuoi fondamenti , e 
1' efferiì fatti più di cento e quaranta Altari con i 
fuoi Quadri ed ornamenti , che tutto fi è operato 
in quefio breve tempo col calore , efortazione , e 
foccorfo del fuo Prelato ? Sarà errore di fede fariì a 
cufiodire quefio medeiìmo Vefcovo Cafe Vefcovali , 
che non le avea quefia Mitra , e le maggiori , e 
:migliori della nuova Spagna , e fubito che furono 
finite, darle alli Succeffori della fua Dignità ? Sarà 
errore di fede il disfarfì fubito di quanto tiene , e 
dare alla Chiefa fua il Pontificale, e la fua Libreria 
di fei mila corpi di libri fcelti vincolati al pubblico 
bene di quefia America , aggregandola , acciò tutti 
la godano , a quefii Seminarj ? Sarà errore di fede 
il difendere li Poveri, e conttmere i Potenti, e vi­
vere patendo e penando per efeguire ed adempire il 
Sagra Concilio di Trento , ed ordini di Sua Madl:.à, 
e per dare foccorfo agli altri , trovariì in sì firetta 
povertà , che non vale nè quello che ha, nè quel­
lo che porta, fettecento pezze ? Sarà errore di fede 
aver vilìtata una Diocefe tanto grande per le più 
Rfpre montagne che abbia l'America , e dove , do­
po la fondazione di quefl:a Dioceiì , non è arrivato 
Prelato veruno , e crefìrnato più di cento felfanta 
mila Anime , tornando più indebitato dalla Vifita di 
.quello che ufcì per la medeiìma ( giacchè ancora in 
materia di avarizia mi cenfurano i Padri , quando 

tutti 
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tutti m'imputino il vizio di protiigo)? Tutto ciò, 
ed alcune altre cofe , che potrei dire ( P. Orazio) 
tralafcio , ed avrei taciuto anche quefie ; ma parlo 
forzato da così grave calunnia , e più , che per di­
fendere la mia perfona, per non lafciare con quella 
difcreditata la mia Dignità • 

127. Se dubitano i Padri di ciò che quivi dico :1 

quando tutta quefl:a nuova Spagna in voce lo con­
fe{fa, e lo vede ; io gl' invito che vengano , e lo 
riconofcan(} , e lo efaminino , e perciò darò loro la 
commiffione ; lo tocchino con le loro medefìme ma­
ni ; vedano , fè in mia cafa vi fiano per il mio ufo 
un pajo di calzette di (eta , un tondino di argento 1 
e fe troveranno le muraglie fpogliate per il de!ide­
rio di tenere i poveri vefl:iti ; e tuttavia fu bi to fin· 
gono ed inv~ntano , non fo con che cofcienza di­
menticati di Dio , rimeffe di danaro in Ifpagna , e 
defìderj di argento , pubblicando , che per quefl:o 
difendo le Decime , aggiungendo ; che fono amico 
di litigare, non avendo prefa la penna , fe non che 
nella lite delle Dottrine , in cui {ì difende la giurif­
dizione , ed in quella delle Decime in cui fi difen­
dono i Beni de' poveri , e quando i Padri vogliono 
con predicare , e confeffare fenza giurifdizione , nè 
licenza, portarmi via il Pafl:orale e la Mitra alle lo~ 
ro Ganze , nè meno ciò fi deve difendere ( P. Ota­
zio)? QueO:o è cupidigia , o virttl ? E' ambizione 1 
o zelo ? E' fuperbia , o obbligo ? Quefl:o no ( Pa~ 
dre Orazio) fìa certa V. P. non mi troverei con sì 
grande ani1110 per difendermi da quefii Padri, fe te~ 
neffero per dove attaccarmi con manifefii eccelli fu.o~ 
ra di quello che nell' interior mio vi è in ordine a 
non faper fervire Iddio , come devo , e come defi­
dero. 

128. La prima cofa che vien tolta dal vizio inte .... 
riore fì è il cora~gio r e~ il valore per pifendere il 
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giuito , ed acciocchè dagli altri non fiano pubblicate 
le fue colpe, permette il Prelato, <>he rel1in com­
mendate le altrui • Quello che cerca denari nell' In­
die , non elegge per mezzo il litigare co' ricchi , ma 
fariì fuo amico , ed affliggere e fpogliare i poveri • 

I 29. Ma perchè fiamo debitori . noi Ecclefìafl:ici 
all~ fama ed opinione delle Genti , e per noi più 
che per altri, di!fe il Signore : Curam habe de bono 
nomine , E S. Paolo : Chrifli bonus odor .fumus • Io 
voglio V{lnire con le PP. VV. ad una disfida di quel­
le che non fono proibite dal Sagro Concilio di Tren­
to ; anzi farà godimento , confolazione , e pe.r effer 
ir.ofa non mai veduta , farà ammirazione della Chie­
fa. Io darb facoltà ad un Ecclefìallico, e ad un Se­
colare , e ad uno delle PP. VV. foddisfacendo con 
rntto quello tutti tre i Stati Ecclefiafl:ico , Regola­
re , e Secolare , acciocchè amminillrino le ri1 ie ren­
dite , e mantenuto che io fia , e la inia famiglia 
moderatamente , fi [penda per le loro mani in ope­
re pie , e con mandati, o poli·ie mie dentro di quc­
il:o Vefcovato il rimanenre di tutte le mie rendite J. 

e le PP. VV. diano la medefìma facoltà per i loro 
Beni a quelle tre perfone , acciò tutto quello che 
rimarrà , dando alle PP. VV. il foftentamento ba­
il:ante , lo contribuifcano in opere pie di quefia me­
defìma Diocefì con mandati o polize lom j e così 
vedrà tutto il Mondo cbi fa limofìna, o la nega ; e 
:rifu!terà da una differenza eh' è fiata materia di cen- I'· 
fora , l<l conformità di gran rimedio , ed utilità de' I 
:poveri, ed edificazione a' Fedeli , dandofì intiera fod­
disfazione , che la nollra lite non fia circa chi deve 
poffedere pi11 beni temporali ; ma circa chi deve 
foccorrere pill largamente i poveri e le pubbliche 
neceffìtà , e vedranno que lli Padri che io fono Cri­
ifomo , e Sacerdote ·, çhe trrarna fai varfi , e Vefcovo 
pili. Cattolico di quello fiano loro Religiofi. 
- 130, Si 
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I 30. Sì vergognino i Padri di parlare in tal rno 4 

do, a di operare così coqtra tutte le Regole! Eccle­
fìafhche, e l~ loro medefìm.i , e prima 7 che arrivi 
loro il cafl:igo fi en1endino; abbiano curai di, non ef­
fer ciò, di che imputano gli altri: promovano laCai­
rità , e non fi difcoftino tanto dalla medefìma , che 
perdano la Fede ; rrHrntre nell' ifteffa maniera mor­
morano, perchè un Prelato fi 1.miforma al S. Conci­
lio di Trento, e lo perfeguitano, e lo infa11'1ano, e 
cercano di [ereditarlo folarnente perchè difonde la fu:l 
(;:l'Jiefa coo.tro di iorò, come [e non vi foffe altro, 
ohe un Precetto nella Chiefa di Dio, eh' è lafciadì 
vincere dai Padri della Compagnia. Io ( P. Orazio) 
poffo dire con verità, che dopo , che fono arrivato 
nelle Indie. ~ altra cofa non ho defìderaro , -che it 
maggior Servizio di Dio , e cbe per la Divina bon­
tà, in quanto alla rnia intenzione , e defid(uio, par­
lo Secundum meam frag,ilitate;n niml mihi confcius 
fum, fed non in hoc juj6ificatus fum • Così V. P. 
fomminifhi a fuoi fodditi la luce, che ad effi man~ 
ca , perchè van ciechi, e perduti ; e così difcredi tar­
no la loro Religione , e l' affrontano ; e fè e{fa , ect 
il P. Generale non li corregge con farne dirnofl:ra­
zione , quando pare , che li toleri , gli dia Animo , 
per effer ne<!:effario, cfoe col caftigo ricupi?ri la difci­
plir~a Religiof.à, che fì perde con gli ecceflì . Poichè 
fe il Giudic(/' non raHiena i foddiri , che commetto­
no degli ecc~ ffi parerà che {ì conformi con eflì , e 
così reftano le leggi difcreditate , ed i delitti applau­
diti, gli offefll eon lamento, c;:d i. Rei piL1 infolenti, 
e pafferà nel fuperiorc la colpa del fuddito. 

131. E netl'ilteffo tempo difinganni V . P. quell:i 
Padri , ed infegni loro con la foa _grande amtorità , 
i?irit0, ed erudizione~ che non mai ~ pitt Cattolico 
u·n Prelato,, ehe quando piti difende la foa Chiefa, 
eh' è Cattolica , li fooi Poveri , ch_e l!apprefentano 
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:Dio, e fe fono Cattolici ,. e fuot Prebendati ·1 che 
fono Minifiri di Crifio Signor nofiro , e Sacer­
doti , e Cattolici 1 i fuoi Spedali , che fono fantuarf 
di Carità vera , e Cattolica,. e fe a ciò mancherà: 
un Prelato, quando comincierà ad effer Santo per 
quefl:i P adri , comincierà ad effere un mal Criil:iano 
p er Dio, ed il buon Vefcovo· non ha da volere effer 
maggiore nel cofpetto degli Uomini di ciò , che fa 
nel co(oetto di quel Signore, che· tutto vede , e sà 
tutto ; perchè in verità, fe quefli Padri non fi mo-· 
derano, e la P. V. non li guida a trattare della 
propria riforma, temo molto, che quando voglian O' 
cacciarmi dalla Cbiefa, vadino loro ufcendo dalla'.me-· 
de!ìma. Così ne ufcirono alcuni Originifh per perfe~ 
guitare S. Girolamo ; Alcuni Arriani S. Ambrogio ; 
alcuni donatifii S.Agoil:ino ;. e bencl1è io non fia San­
to come i foddetti, nè i Padri fin ad effo !ìan per~ 
duri come quegli altri ; credo nondìmeno io come 
San Girolamo, S. Ambrogio , e S. Agofiino, e pa:~ 
tifco per difendere la mia Chiefa , e giurifdizione ,. 
mme quelli, e feguito, e difendo la loro fede , e 
verità, e quelli Padri per creder bene , devono cre­
dere quello ? che io credo, che è la profeffione della 
Fede Cattol.ica Romana, che ho giurata come Ve­
fcovo ; e quella, che hanno giurata nelle mie mani 
quattro Vefcovi, quali ho confagrati ; e V odio può 
tanto ( P. Orazio ) che !ì è viHo per non unirfì in 
una iHeffa volontà gli Uomini, non volerfi confor­
mare in uno ifreffo intendere , e per non confor­
marfì in quanto ali' intelletto non voler conformar!ì in 
11na C arità, e per non conformarfi in una Carità , 
non voler conformarfi in una ifteffa fede. E' certo, 
che i Padri già vanno con l'odio allontanandofi trop­
:po; poichè arrivano a :conlìgliare ad un magifl:rato 
Secolare , che dia l' e!ìglio ad ~un Prelato Ecclefia­
il:ico'., e da qui paffano a cièt , che gli tirin0 due ar~ 

chi~ 
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chihugiate, rag10ne pèr certo niol.to pia per Religio­
i,ì della Compagnia figli · di quell'amore accefo di S. 
Ignazio, che tutto era foavità , beni~nità , umiltà, 
e Carità ardente di Dio, e de' Proffimi. 
, 132. Non !ì fianchi la Carità della P. V. ( P. 
Orazio ) di tollerare la condizione di queni Padri, 
li perfuada V. P., li guadagni. li folleciti , li pre­
ghi, gli proponga, gli domandi come può dfere uti­
le alla Compagnia la difcordia, lo [degno, il forma­
re libelli , e pafquinate, parole piccanti , converfa­
zioni ardite, dimoflrazioni d'ira, e rancore, non vi­
fitare un Prelato, nè infermo nè fano, non invitar­
lo alle loro Fefle, fare fcifma, e divi!ìone , e rom­
pere quefia Tunica inconfutile della Carità, civider­
fi. nell' amminifhazione dell' Sànto Sagramento della 
Confeflìone , e nella parola divina , predicando , e 
confeffando con temerità fenza licenza , nè approva­
:tione contra tutto quello, che fanno le altre Reli­
gioni, e loro proibifoono le loro ifreffe Cofiituzioni, 
e regole, quando per fare la Compagnia quefia dimo-. 
ihazione non ha contro di me altro proceifo , che · 
quello di difendere io la mia Chiefa, la mia giurif­
diziane, e li miei Poveri? Per fortuna ciò non è 
4ifcreditar!ì i Padri, e la loro Religione , difcredi­
tando nell' ifì:effo tempo , o almeno cercando difcre­
ditare con le loro ingiurie fi Sagro, e Santo Stato, 
come quello de' Vefcovi ? Non è metter le rnani 
nell' Unto di Criflo ? Benchè contro . di sì gr2:v@ 
malvagità int~oni la C:hiefa l~ p:a-rol_e fe_su~nti nella 
fua confagraz10ne: Q.z-tì maled1xer1t et , jit tlle male­
diElus ; e fubito ic.vitando all'unione con i Vefcovi, 
aggiunge , Et qui benedixerit ei , benediElionibus re­
pleatur. Da queil:e azioni può rifultar vantaggio pel 
credito di una Religione così Santa? e maggiormen­
te quando per parte mia f.ì deiìdera , !ì promove, 
e fi follecita la pace I Io offefo la follecito appre!fo 
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le PP. VV., che ingiuriano; Io Vefcovo non infe­
riore) ma fuperiore nella dignità, alle PP. VV. ,' 
ch'e fono Rcligiofì; io con ragtone notoria nella.cau­
fa con le PP. VV., che litigano contra ogni ragio­
ne • Ammettano la paèe ' aJbborrifcarto la gHen:a' 
della quale fanno i principi, niì: neffuno fa , a d1e 
poffìno arrivare i fuoi ultimi fini. 

133. Così é., potfono dire li Padri ; ma litigando 
no"n vi può eflere amicizia. Ab[tt. Chi :dice affioma 
fi pemiciofo ?. Abbiamo precetto di amarci da Cri­
fiiani, e non àbbiamo precetto dì non litigare ; fe 
non fi potelTe litigare fenza portar odio, non lì po­
trebbe litigare, perchè tutto quello , che non! fi . può 
fare fenza amorè nella legge '.Crifriarià , non {ì può 
fare. Qudta! è l' effenza della nofha Sartta e; è ama­
bile légge' cne efclude' tutto ciò' che e-folttcle la ca­
rità , ed abbraccia tutt0 ciò, che l'abbraccia . Quan­
do ciò non me lo diceffe la fede , me lo detta il 
mio rnorn ( P. Orazio ) fe bene fa , che nort lo 
crederanno quefh Padri , che non riconofcono per 
amore vetfo la Compagnia, fe non folamente il la­
fciare la difelà della mia Chiefa, ed il dimettere il 
Paflorale dalla mano, e lafciarmi vincere, ma.io con­
feffo, che amo, voglio, e ll:imo le PP. VV., e mi 
difendo nella Lite dalle PP. VV. fenza che in me 
fìano affetti contrari l' amar.li; e litigare, ma d'tver­
fi, perchè quando gli amo, mi rallegm del loro be­
ne , e glielo defìdero fenza pregiudizio della mia 
Chiefa , e quando mi difendo, procuro ciò, ch'è del­
la mia Cbiefa fenza defìderar male alle PP. VV., 
anzi fenza pregiudizio moltiffimo bene ; e fo le PP. 
VV. · CT:iniano di dbver litigàre, ancorchè fia contro 
la Chiefa mia, non lo condanno, ma perch6 credo 
di dover difendere la mia Chiefa, la difendo ; per­
chè chi ha chiamata mai la lit€ degli intelletti la li• 
Hl , e difcol'cl.ia delle volontà ? O che hanno c;he fa-

re 
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r.e le Caufe del D·ritto con quello della Carità ? S. 
Pietro , e S. Paolo ebbero diffe renze , e fì amarono . 
S. Agoil:ino, e S. Girolamo parimenti, S. Giovanni.­
Crifoftorno, e S. Epifanio, e quello eh' è pi LI , tra 
i medcGmi Angeli del Cielo , e l'Ange lo di PerGa, 
e quello del Popolo di Dio : e tutti fì amavano: 
perchè Calva la Carità, poffono effer contrari gli di­
fcorfì . Onde ammiro, che fì [degnino i Padri , e G. 
difgufl:ino, e prendano motivo per dire , che difen­
dendG io la m,ia- Cbiefa, non gli amo • Per fortuna 
non vi può -eifere ~afTìeme in un cuore amore alla 
mia Spofa, e ad una Religione fì Santa."> Non può 
fiare aff1eme il defìderio del bene Spirituale delle 
PP. VV., e della confervazione della mia Chiefa? 
ami ctedcva io, che quanto pil.1 · amava quefta , più 
ardeffe nell' amore di quella, perchè ambe fono fer­
ve di un Padrone , {b.tino dentro una Chiefa ; coo­
penmo in un minifl:ero; feguitano in una ill:effa Fe­
de. Adorano, ed· amano un medeGrno ogg(!ttO, eh' 
è Gesù Criil:o Bene nofho , fuo Signore , e foo 
Spofo. 

I 34· L' a:more Spirituale non conofce geloG.e e p. 
Orazio ) e nella maniera, che G. amano d11e Santi 
foll'La imbarazzo, e fenza difgufì:arfì l' uno con l' al­
tro ; fì amano, e forvono due obbligazioni fenza ef­
fere contraria l'una -all'altra. La difefa io la. dò alla. 
mia Chiefa, rna: l'amore, cd in tutto qnello , che 
non farà ditèfa della mia Cbiefa anche darò la dife -
fa ad una Religione tanto grave, e(fendo certo, che 
non farebbe amicizia per a01arla lafciar io di difen­
dere la mia Chiefa, perchè quella è pil.1 perfetta ami­
cizia tra le Creature, che piì.1 le avvicina, ed unifce 
col fuo Creatore , e ciò piLt le unifce , ed avvicina 
al Creatore, che più firettamente le rende uniformi 
alla fua legge , e ciò le rende pÌLI uniformi alla fua 
legge, che piL1 le eferci ra, ed occupa nella fua obbli-

ga-
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gazione , che è il difendere , èmlfervare , e pratncF 
vere lo fiato , a cui ciafcuno ferve, acciochè non in­
corriamo nella cenfura del Signore dove dice : De­
Glinantes autem in obligationes adducet Dominus cum 
operantibus iniquitatem. Perchè come poteva effere 
amicizia perfetta con le PP. VV. quella, ch'era im­
perfettiffirna con la Chiefa mia? Se quando mi av­
vicinava alle PP. VV. abbandonando la mia Chiefa, 
andava allontanandomi da Dio, a cui fervono le PP. 
VV. ? Ch' è dire, come poteva effere buona amici­
'L ia con. la Compagnia di Gesù , quella , che era ni­
micizia col Gesù della Compagnia? E così quando 
io foffi per fare fì gran pazziJ., come è il mancare 
alla difefa della mia Chiefa, e giurifdizione, mi do­
vrebbono diriggere le PP. VV., ed opporfi e lafciar­
mi , come quello, che fì difcofl:a da Dio. 

r .~5· E non giudichino le PP. VV., che gli ami­
no più di me, quelli, che per qualche ragione non 
feguitano la lite, ancorchè li trattino molto, pe.r·chè 
in verità, nè nell'affetto, nè in effetto gli amano 
ugualme1ue; nell'affetto no, perchè chi di que!l.i, che 
pii\ gli amano , gli fl:a pregando , trovandofì dalle 
VV. PP. ingiLuiato .:> Gli facciano una di que.fl:e in­
giurie, che hanno a me fatta , fcrivangli una Sati­
ra, predichino contro di effi, e vedranno ciò , che 
loro fucced~rà . Chi ha perdonato tante volte come 
io ? Chi li cerca pregando 2 Chi gli ha lodati tanto 
nei P ulpiti, negli fcritti in publico 1 ed in fegreto? 
Chi ha confrriti gli ordini a tanto gran numero di 
Rel igio!ì? Chi con tanto guito ha po.fl:o nella fua 
T avola i figliuoli di così Santa Madre.:> ~ante vol­
te mi fucceiJè e!fendo Vicerè , lafciare maggiori oc­
cu paz.ioni per fare Padri , e Sacerdoti a' fo~i f~atel­
Ii , ed amrninifl:rargli ordini particolari: ? Clu gli ha 
p'.) rtati per cooperarj , e fpefo per mandarli per la 
mia Diocefe , la Cura) ìl tempo 1 ed _il Denaro ~ 

Chi 
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Chi gli ha ajutati nell'affare di Sinaloa , che è la 
gioja, che piLt fiimano , e di cui tengono più conto 
le PP. VV.? Quivi come Vicerè quando lo fui , 
dopo confultando come Coniìgliere a fua Maefià fi­
no da quì .? Quante volte mi fono fiati dati memo-­
riali circa la fondazione della vera Croce fatta fenza 
licenza del Re, e tengo fofpefa la rifoluzione di:efe­
gu ire i fu o i ordini.? Quefia U niveriìtà della Pnebla, 
o Collegio di S. Idelfonfo, come fi difende , fe norr 
con la tolleranza mia? Le differenze con quella di 
Meffico , chi le ha compofie , fe non io? tutto que­
ll:o non fì può negare, ed io l' efpongo ; acciochè 
vedano que!l:i Padri negli effetti la diveriìtà, che paf­
fa tra il zelo, e la pazienza, e la diverfità , che vi 
è tra il foffrire , ed · il riformare . 

136. Vi è cofa, che fi opponga al pefo di que!ti 
benefizj , fe non che la Lite delle Decime, e la di­
fefa della mia Giurifdizione, e quello, eh' è più, la 
difefa della medefima , e Regola delle PP. VV. ? il 
che non doveva baftare, perchè fi fcorda!f e la Com­
pagnia per quefia, che non è ingiuria , di tante, e 
fi buone epere? PGndera Seneca giuframente l' ingra­
titudine umana nel riconofcimento del bene, che fì 
riceve, perchè dieci benefizj fece un Uomo ad Ull 

altro' e dopo gli r1 un'ingiuria' cancella' e dilhug- . 
ge, con quella tutti quei benefizj • Perch~ ingrato, 
dice, per una ingiuria , che ti fanno ~ non gradi/ci , 
anz.i difprez.z.i li dieci benefizj , che ti fecero .? E già, 
che vuoi Jodisfarti , e vendicarti, .fconta un benefizio , 
e conferoa li nove : e fe altra ingiuria ti fncejfe il tuo 
Benefattore , fiano otto /j benefì.z.j , e quando quelio , 
che ti. fece dieci bene-fizj, ti f Jce/Je dopo dieci ingiurie, 
dovrebbe rimaner l'animo tuo fereno, uguale , e cuflan­
te .' poichè non vj è ragione , che fia più potente nel 
cuore l' odio per vendicar/i del nemico , che l'amore 
por riconofcere i benefirj del/' Amico • 

137· 
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137. Po1idèra ci~ uri Gentiie neÌ!a legge , iri ctù 

Ìe ingiurie non fi folevano perdon~.re , ma iì ribatte­
vano. Che direbbe n~lla leggè di Crifl:o Signor No­
{ho, in clii le ì1i git.irie fono già benefizJ , e piLt· tfa 
gli EcclèJìaO:ici, fe rion in quéllo , che le fa., alme'"'. 
no nella ftima dì chi le riceve , nelrla q11ale con 1' 
i11giuria pofl:eriore nori fi deve caucell<ire il b.ienefìzio 
anteriore , m;i, aggiùragere pìLt amore al benefi cio, e 
frordarfi del ~u tto l' ingimia? Dottrina:, che e' iFife~ 
gnò il noftrò Maefl:ro , guida, ,;ita, e verità , men..­
tre viveva in terra con dire : lJiligite inirriicos '1;'! ­
flros , & .benefacite his ~' qui odcrunt vos : é quando 
b.ioriva in CroL:e con efdamare : Pdi r ignofce itlis , 
quia ne(ciunt quid faciurtt . E per il cafo nofl:ro , 
t he faria ; [e li bénefiij, che ho fatto io a quefh 
fadd 1 ~ . alla foro Religione, e l'amore, e bene-vo­
J?nza, foife cofhmte , e .certa, e l'ingiuria. calunni&. 
fa:' e nnta I Domalildo ; ·COI difende,re· io l'a rnia Chie­
fa dalla Compagnia , in che fa.ccin aggravio alla Com"· 
pagnia I QJ.iando aggraverei i::hiaramenre la. mia Chie­
fa , fe non la di.fendcffi dalla Compagnia. 

138~ Quivi in fegreto la P. V~ , ed io [ P. Ora'-· 
zio ] fenza .Ghe nelf uno· ci afco!ti, [e non- clìe il P .. 
Generale, eh' è Santo ,. dotto , Nobile· ,. ed efperi,. 
m-entato, efaminiamD con occhi di luce , di· verità' ,, 
e di diiìnganno ,- donde può procedere· il fentirne-n­
to,. e dolore dell? uomo,. .fìa Religiofo ,. Prelato, o· 
Provi.nciale ,. che non vuol·e .fì difenda la pa'rte ·,. ac 
cui pretende ufrwpare li: Heni ,. il fofhmtamento ,. e· 
decorn , e la gimilèl izione in una lite Civile ; e pe­
netriamo,. che radice può tenere fi ingiufl:o ! amen~· 
to , e così violenta · pretenf.ìone ,. come non voler ,, 
che io· difenda q,uello- , che vado ad offendere· ,. o li­
tigare,. o ·levare il fuo fofl:enta111ento, e dritto.:> Sa­
rebbe foperbia il parermi, clre Ga· di{prezzo mio 1" 
altrui difefa? E che da. un. uomo come io ,, aeffu~· 
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no G abb1a :i difendere~ Che terribi<le [uperbia ! Sa" 
rebbe prefamione il creder.e , che neffuno f:tppia 
q,lll.el che ìo fo, nè internda quanto .oloe io ; e ché 
non vi fia altra ragione, . .che quella , .che i1) in ·~en-' 
do ; e che così in me .f.ì nafconda t!tltta la 1rag1i0ne 
deJJa lite ? Che p1·efun-zione tamd valll.a ? 9ar:ebbt'!· 
cupidigia , che n@n vi fia dii in' impeclifca iii· •potfe­
dere l'altrui, perchè· .col defìderio 7 e con l' avidità 
l' ho fatto già proprio : e così fenw la difefa. di ciò,. 
che defidern i come il furto di ciò , che JDOffi.ede ? 
Che enorme cupidrgia ! ]}uiiqùe fe nuiila di •çiò è i 
o tutta ciò è, per qual cagione ho io da {degnar­
mì 1 .che l' altr.o fi ditènda, quando ii.o l' offendo , e· 
gli contrall:o la fua Ere.dirà, .e fof1erttament6, e gi1F 
rifdizione J Non fi vede , che· pretender q,uell:o fare-b-· 
be foperbi:a , ~up1digia , o ptefunzicme di Sovran;i;, 
grandezza~ I Secolari fì lafciarro foigare gli uni con 
gli al rri, e iì vifitano, e fi amari'o, pc:rC'hè noR .abbia- , 
mo n:oi Sacerdoti da operar ciò,. che ope~ano li Se- . 
colari ,. ed app«effo di noi deve dfere di niun' pefa 1 

la ragione , che fra loro è efficace ? E q11elli fomna 
da li rigare amando, e noi (!)diando 2- E ciò clico ~n­
cmra in cafo , che la mia Chief:a t .ie P.re~e1n!!lati fof­
fero AHori, e clomandaffeto i lor dritù ,. {_luan,do tter 
adeffo non fanno altro ' che difènderlo • s~ guar.dt 
chi è l' agreffore ( P. Orazio ) chi principia la !ire ~ 
Chi chiama? Chi batte ? Chi affalifce? N è- d1iama­
ti abbiamo da ri{pondere ? Nè arfal1ti éla difem!bci? 
Nè offefì parlare? E piL1 che fì:.rana la pre'llenfìo.ne 
di quelli Padri. · 

I 39. La lite , che 0ra fì. feguita, non è ci·tca il 
punto che le PP. VV. ci paghino -le Decimj dì ciò· 
che hanno acquill:an-o . Q_uefla lite va mrreudo per i 
fuoi termini nel Conlìglio. Ne circa il non voler dar 
licenza alle PP. VV. per predicare , e copfeffa~ ; 
poid1è gli ilo pregando > che vengano a pr-en<lerla • 
. ~n 
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Non è altro , che circa il dire le PI>. VV. che non 
hanno bifogno di tale licenza, e circa le Decime, che 
hanno ragione per levarci quelle, che poffediarno :at­
tualmente, con ciò, che comprano , quando non ci 
comprano le Decime, e quando noi diciamo , che le 
Decime fono noll:re, e che fe ne portino via ciò , 
che comprano, che fono lEredità, e non 11.uello , 
che non gli fi vende, che fono le Decime. Io dico, 
fu pponendo ancora' che ciò foffe problematico 'e quan­
do per altro fi vede bene effer chiaro il no.llro Drit­
to ) ; fe noi trattiamo de damno vitnndo , e le PP. 
VV. de lucro captando ; · noi di confervare quello , 
che poffediamo, le PP. VV. di levarci . qnello , ché 
p~ffediamo , noi di non predicare , le PP. VV. di 
guadagnare, chi ha più ragione di difenderG ? E' ne­
ceffario fapere in que!lo cafo contro di qual precetto 
il Vefcovo , e la fua Chiefa operino nel difenderfì 
dalla Compagnia? Vi è alcun precetto , che neff un 
Prelato, nè Cattedrale ardifca litigarè con la Com­
pagnia, ancorchè la Compagnia cominci a l\tigare col 
Prelato, e Cattedrale { Non folamente non vi è; ma 
quando aveffe tal privilegio la Compagnia, lo dovreb­
be rinunziare, come nocivo , e perniciofo al fuo !la­
to, il quale acciò che fì confervi ne' dovuti termini, 
e convenienti, come fi confervano le altre Religio­
ni , ha bifogno, che vi fia, chi la vada mod€rando , 
e chi fappia, e poffa difenderfi da quella , e chi la 
contenga ne' fuoi limiti ; perchè' quel che fuol ecrer~ 
il maggior fentimento delle Comunità , fuol effere 
il loro maggior bene • 

. 140. Ed alcuni privilegi [ P. Orazio ] fi mode­
rano con altri, alcuni fiati wn altri , alcuni Pren­
cipi con altri ; ed in que!lo modo fa muragliit 
Dio delle nofl:re imperfezioni , acciochè non ci per­
diamo ; e quelle, che pajono liti, fono limiti, e ter­
mini, che Dio pone a ciafcuno fiato, acciochè non 
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efca da fuoi confini. Ma fo proveniffe un tal difgu-
110 dal parere a quefl:i Padri, eh' è tanto potente la 
Compagnia , che non ha1 da volere un Prelato liti­
gare con effa? non credo, ~be quefto cada Ftella lo­
ro imaginazione : perchè non vi è potere uguale a 
quello della ragione, a quello del Dritto, ed a quel~ 
lo della verità , e qu~lla è la fomma perfezione del­
lla nofira fanta legge , che fe in un cantone !la la ra­
gione meffa fra piedi, calpefiata > difprezzata, biafìma­
ta, denigrata con fatire, ivi è Dio con la medefì­
ma, ivi la Chiefa, ivi tutta la corte cele!l:e , ivi li 
6an0ni, ivi la Sede. Apofiolica, ivi il Sommo Po11r 
tefice , ancorchè quella ragione la difenda il più ab­
bandonato, e povero Indiano, e l' impugni , eQ op­
prima il più potente Monarca . Non fanno la ragio­
ne i fiati, ma le opere ; non l'autorità, ma il difcor-
0; non i-1 potere' ma. r iptelletto; e quell0, che in 
ciò vince., e convince: onde ,. che importerà il po­
tere dc' Padri, e la loro mano, ed autor.ità ,. le lor© 
diligenze, !e loro: dimollrazioni di fdegno, e .le loro 
ingiur:ie, fe in que!l:o cafo, pretendono una cofa tau .. 
to fuora di ragione , q,uafi che: abbiano dritto di por­
tarli via l'altrui <ml proprio ' ·· e togliere alla Chiefa 
gli ornamenti , con li. quali rifplende , . il pane col 
quale fi foftenta? Non vi e Teo.logia. ( .P. Orazio,) 
non vi è Filofotìa: Non vi è metafifìca., nè . vi è Lo­
gica, no11 vi è Re.t.torica ,. che poffa conviqcere ua 
Indiano , chi; difende la coperta. !afciatagli· dal fuo 
Pa,lre ; uno Spagnuolo il lferrajolo, che gli c_ofl:ò il fuo 
denaro ; tanto più , che il Ferrajolo , che difondiamo, 
che i: Padri procurano di !eìiarci , fon le Decime , che 
lafciò Dio nel fuo levitico a' fuoi . Sacerdoti , e ce ]e 
f!ffegnò il fuo Figliuolo Gesù Cri Ho ne.' Prec.etti · del­
la Chiefa, e ce l,e ~ggiudicarono i Sommi Pontefici 
ed i uoft ri Santi , e Sereniffimi Re ce le applicar({­

.i10 per . dçmaziom:, c;ome congrua, . ed in q~1e~o c;afo,,_ 
H :. iè._ 
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fc al particolare non fi può levare ciò eh' è foo, Fr_, 
chè glie lo diede Giovanni ; pérchè alle Chiefe, alle 
"luali, gliele diede Iddio, egliele bertediffe S. P~tro. 

r 4 r. Ma fu pponiarno, che non foffe tanto chiara 
la ragione , e coniìderiarno ciò fecohdo il punto dell' 
autorità, e vediamo, fe perchè la Compagnia è tan~ 
to grande, tanto potent~ , tanto efficace , tanto el1e~ 
.fa, e dilatata, non debba éffervi chi fì difenda, quan­
clo litiga con altro fiato , o comunità, che quefl:o 
è il pri11cipale affunto de' Padri Calderone , S. Mi­
chele, Monroij, e Lopez, quartdo dicono : Con la 
Compagni1t litiga il Vefaovo ? con /,1 Compagnia ar­
difce? la Compagnia, bafla per tutti ; ed altre cofe 
di quef1:o genere • 

142. E' poliìbile ( P. Oraiio ) ché lautorità di 
un Vefcovo , benchè fenza la fua Cattedrale poiì così 
poco nella Chiefa di Dio , che in una lite , quando 
la ragione aon foffe certa , ma dubbiofa , non polfa 
competere con le PP. VV., n~ difenderfì, nè rifpon­
derli 1 Ma debba lafciàte le armi per timore , e di-. 
mettere il Pafl:orale dalla mano , e profl:arfì , e darfì 
vinto, e domandar perdono il Padre ai figliuoli ; il 
Paftore alle Pecore ; quello , che rapprefer\ta nella 
Dignità gli Apofioli, a quelli, che rapprefentauo i 
Difcepoli; quello, che gli conferifce gli ordini ; quel­
lo che li dedica a Dio, che li benedice ? alla di cui 
èlignità , quàndo non doveffero quefli Padri alla ri­
cognizicme, che quella di promoverli al Sacerdozio , 
ed introdurli ad elfere MiniO:ri di Dio, doverebbono 
perpetua riverenzà, e veneraziohe? Quefio tale non 
:ha autorità per difendere il foo Dritto , nè per di­
fendere la fua Chiefa , nè per publicare la (mnagiQ­
ne? Ma deve morire gemendo, e tacendo? Che va­
nità ~ quella ( P. Orazio ) , fìh dove vogliono ar­
rivare i Padri con la loro maniera di parlare ?. 

143. Cbsì fì trarnmo i Vefcovi Padri della fede, ca­
nali 
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riali delfo Spirito Santo, Fratelli, e Figli dd ~~~a..­
i10 Pontefice, Principi della Chiefa , Colonne della: 
Militante, gli Anteceffori de' quali occupano le pri­
me Sedie della Trionfante , a' quali fì. deve la con­
t•erfìone del Mondo? quelli, che col loro fangue, fpar­
gendolo nel Martirio, fecero firacla alle anime , che· 
convertirono , acciò godeffero il frutto del Sangue 
del nofl:ro Redentore Gestt Crifl:o , riducendole alla 
fua fanta fede che non avrebbero ottenuto fenza di 
que!ì:a? E pèrchè un Vefcovo difende la fua Chiefa, 
e non fì accorda a tutto , e 'non fì arrende alla vo.., 
lonrà di quelli Padri , {ì fcatena la loro ira, -attizza­
no le genti acciò lo caccino dal Mondo , gli tirino 
t{ue Aichibugiatr:, gli diano tm colpo , e lo lafcino 
morto, fi dice di lui non è Cattolico; fi predica con­
tro di effo, fi fahno fatire ; fe gli appone, che fcrive 
errori conofciuti nella fede, gli fi levi la giurifdizio.­
ne, e facoltà di approvare Predicatori , e Confeffori, 
fì predica, fì confeffano i fuoi Parrocchiani conro la 
diluì volontà, e in fornma litiga con noi .' Dunque 
rnuora alla vita del ·corpo, dell' Anima , e dell' ono­
re. Quefl:e fono parole, fon ragioni, fon Contèren- -· 
ze Religiofe? Dov'è l' umiltà , la modefl:ia. , la pa­
zienza) il fìlenzio, prime, e fondamentali pietre de'llà 
minima Compàgnia di Gesù? E'Compagnia, dunque 
perchè li figli fanno divifrone col Vefcovo, col Clero 
«~n le Religioni, con i miei fudditi Secolari? E rrti ­
nrma, dunque perchè i Padri vooliono effere fop ra 
tutti i Vefcovi, e le altre Religi~ni :> E di Gesù , 
dove dunque fl:a la foa manfuetudine, la fua pazien­
n, la fua Carità in quefl:i Padri? Le opere de vono 
accreditare i nomi, non i nom i le opl':re • 

144. Defìdero fapere ( P. Or~io ) chi fa più dan­
no a quefìa infìgne Retigione in tal cafo ? ~1eJl:i 
Padri col modo di dire, di operar~, di litiaare di 
i:normornre, e futirizzare , o non voler fogg~ttarG al 

H z S.Con-
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S. Concilio di Trento , alle Bolle Apofl:oliche , al 
Concilio Meffica_no, alle dichiarazioni de' Cardinali > 
alla Dottrina de' loro medefimi Autori, alla loro me­
de!ìma Regola, e coftituzioni , o il Vefcovo col di­
fondere la. fua Cbiefa ? non vi è maggior ruina in 
'I.ma Comunità , che quella , che cagionano i fooi 
figli . Il maggior danno , che mi può foccedere , è 
quello, che mi poffo cagionar da me fieffo , p~ràitio 
tua ex te lfrae! . Non poffono i miei nemici farmi 
n1alvagio , io poffo farmi tale ; po!fono eglino cau-· 
farmi delle pene; e fin qui arriva tutta la loro Giu­
rifdi2ione ; ma poffìamo noi , fe vogliamo ( ciò Id­
.dio non permetta ) cagionarci le colpe; potere, . che 
ancorchè paja potere, non è fe non gran fiacchezza. 
Finalmente non come s' impongono le calunnie, pof­
fono impedì le bruttezze ali' Anima. Giufeppe aftu­
to in queil:a occafione pofe ne' facchi di granol del 
fuo fratello i vafi di Argento , fenza che quello lo­
fapdfe , potè imporgli la calunnia ; ma non la col­
pa , potè imputargli il Delitto , ma era così inno~ 
cente, portando l'argento, come era prima , d1e gli 
foffe pofto ne' facchi. Contiene Dio la malizia umana 
con non permetterli, che giunga a poter ammazzare 
con le colpe le anime del prnffimo; bafla permetter­
gli , che poffa uccidere con le pene il corpo , e da. 
ciò ne viene , ·che nel foflanziale ciafcun fola può 
perderfì da fo medefìmo ; e che nè io con l' ajuto , 
d1e dò alla mia Chiefa , ne effa con la giufla difefa 
.della lite, nè le allegazioni, con cui fi rifponde, nè 
l' attenzione indefeffa nel capo delle- diligenze in"" 
drizzata a tal fine, caufano tanto danno alla Com­
pagnia, comi? qaefl:i Padri con le mormorazioni, con. 
quello, che con!ìgliano, çon quello , che 0ffendono, , 
con qudlo , che difprezzano , con quello , che fati~· 
rizzano, e t·ivolgono con qllello, che obbligano , per­
çhè sli fì rifponda. Perchè come nella Chi~fa di Dio 

ri-
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ri fplende rina onel1a:, e Santa libertft , cori la qua·fa 
ò afcuno Stato iì difende col dritto, e la ragione, eh~ 
fono le armi, che Dio dà a quefl:i rnrpi mifiicì ,per 
la loro confervazione; allor che i Padri fop_eriori n:el ·· 
la paliìone iì trovano inferiori Rella ragione, e sfida­
no armati di {degno , e litigano difarmati di ragione; 
e giufiizia, re!l:eranno facilmente vinti , cd ua Pa­
lìorello poveto, folo j ed abbandonat:o buttera per 
terra il Gigarite Golia . 

145. E créda V, P. che o io m" inganno, o que­
fli Padtl amano poco la lor Madre· la Compagnia 
in efporla a così volontarie qudhoni , quando io li 
prego tante volte per la pace ). perchè' quando qu~­
lìa lite delle Decime la poffono fognitare fenza ferite ,, 
e fangue , fenza fatire e li·belli, fenza declamare ne' 
Pulpiti , fenza altre armi che quelle della orteflà 
e giull:a diligema , e difefa: , e con la prudenza ,. 
fpirito ; e quiete,. e filemio che la feguitarro le Re­
ligioni di S. Agoll:ino , S. D omenico· , la Mercede ,. 
e Carmelitani Scalzi , p·erchè. ,. dico , feguìtarla le 
PP. VV, cou tanto rumore , e fitre odiofa la Ma­
dre toro , ed obbligare S. Ignazio , che iì: lamenti 
delle PP, VV. come fi lamentava GiacO,b de' fooi fi ­
gliuoli; quando per una collera sfrenata nella violen­
za ufata a Dina, lo refero odiofo a tùtte le Nazio­
ni , e diceva: odio(um feciflis me .- e dirà quando ve­
da che le PP.· VV. trattano tanto indecorofamente 
t Vefcovi : odiofum fecijlis me, idejl Religionem 
rtJeam Epifcopis, & Pdflorihus ; e quando veda che 
trattano con tanta fuperiorità .le altre Religioni fo­
pra di ché vi fon tante apologie : odi~(zem feci}fis 

' nomen meum fratribus meis i e fe così iì trattano i 
Popoli, ufurpandogli i loro beni , della qual cofa fr 
lamenta Meliìco, e Siviglia per tutti li fuoi figliuo­
li : odiofum feciflis nomcn meum Popzr!i.9 • Perchè 
vede bene V. P. qua,nte grnvi canfe pendono oggi 

H 3 nel-
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nel Mondo con ia loro · Religione ; Siviglia ll:a pian~ 
gendo il fallimento del P. Giovanni de Villar . Il 
P. Mae11ro Gravina Religiofo Domenicano uomo 
dot.to, fanro , e molto erudito pigliò la penna a fa­
vor di tutte le Religioni contra la Compagnia in 
due diverfi Tomi , e l' Andaluzia , è piena di Apo­
logie , e Satire alcune contrarie , ed altre favorevoli 
alla Compagnia . In. Roma , .come è noto a V. P. 
fi fono dati diverfì Memoriali circa l' alterare alcune 
cofe che concernono la Compagnia • La Sagra Con­
gregazione del S. Offizio ha condannate , e date ali~ 
fiamme le Opere di Poztt , Decreto , che in ordine 
-alla foa proibizione fi è efeguito in Ifpagna , e nel­
le Indie , quando in difefa di fai foggetro ha tanto 
fod4to quefia Religione in Madrid, come è ben no­
to a tutti noi • Le controveriìe della Cina tra le 
PP. VV. e le due Religioni di S. Francefco , e San 
Domenico , del che ho due Torni grandi in mio 
potere circa la forma di catechizzare quei Neofiti, e 
{è fi può prolungare la: cognizione del mifl:ero de1la 
Pa!Iìone e Morte di Gesù Crifl:o , e fe fono obbli­
gati ad offervare i precetti pofitivi , ed altri punti 
gravi1fìmi , hanno tenuta turbata la Chiefa Orien­
tale di quelle grandi Provincie , finchè la luce Ap~ 
poil:olica illuminò que~i. du~bj .' dichiarando quanto 
a favore delle due Relig10111 di S. Francefco , e San 
Domenico, come conil:a da'Decreti originali che ten­
go , ne' quali v.i fono ci1:coftan'le di gran documen­
to , ed anche avvertenza per la Compagnia , acciò 
confidi più nella Chiefa di Dio che in {e medefìrna, 
come in ogni altra cofa che definifce la Cattedra uni­
verfale di S. Pietro Maeftra e luce delle verità Cat· 
toliche . 

146. Onde qua~do li trovano in tal pofìtura , e 
iìruazione le cofe della Compagnia ( P. Orazio) e 
qucnd-o tutto è lamenti e difgufii pubblici in guafi 

tL1tte 
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tutte le N~zioni e Regni ; fq.cciar noi fooi devoti 
a forz~ d' iIJ.giqrk ed affronti dalla loro Compagnia , 
ed in quello nuovo Mondo , acciò non vi fia parte 
dell'Orbe , dove non fi odoqo i fofpiri degl' ingiu­
riati, ed offefi da' figli di così fama ed amorofa Ma~ 
dre ; obbligarci ad una peceffaria difefa , e che· il 
tempo che poffiamo impiegare in lodarla , fiimarla , 
applaudirla, ed onorarla , impieghiamo in manifeftare 
le nofire feriie , e le ingiurie che ci fa , ed in di­
fend~rci dalla JTI$!defima , tutto ciò a che può e!fere, 
utile P. OraziQ? Quefio è amor.e, o perfecuzione de' 
Figli che fanno con la loro illufl:re Madre 2 Potreb­
bero caufargli più danni , [e la faettaffero legata in 
un legpo , che infamarla e f.èreclitarla , e renderla 
odiofa a turti i fiati ? Piangono i favj della. Reli­
gione e[igliati e rinchiulì in quefii Col.legj rempti , 
con !agri.me di compaffione guardano fenza poter ri­
mediado , come viene firafcinato !' onore , la fiima , 
il decoro , e l'.aQtorità. del.la fua.fanta Madre la Com­
~gnia , e quef1:a atrocit'à comrneffa dalle mani , e 
penne, e lingue cle'fooi. propri. tìgliLLoli, piang<:mo in 
vedere come I' affiiggono " come la difonoran0 , co­
nie la calpefl:ano ,, come · l'infamano , piangono di 
vdere trattati. gli amici come nemici, li devoti -co­
me rivali : piangono in. vedere_ la maldicenza , la 
~iperbia, 1' infolenza. dominante e governante, l'un~il­
ta , la rni:del1ia , l:J. carità. ìrnprigi_onate e gementi : 
piangopo m_ vedere the que!lj, i q1Ja!i potevano dal­
li poco amorevoli. della. Compa~nia nelle loro, apolo­
gie. effere citati: come amici di e{fa , confervando 
eon loro una oi:J.efia e fanta corJ:ifpondeni.~, fon. c;m­
{à i. Padri che !ìam citati come offèfì cl>tHa Compa­
gnia , obbJigandoli ad. una giijil:a e pecelforia ~ifèfa : 
piangono Bnalmente in vedere, che le Prediche fìan 
divenute fatire , le Confereme fpirituali maldicen-
2.<l_; inquietq,dini le qì.iieti l foperiorità r u_miltà ' e 
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riverenza a' Vefcovi ; ed ùlla pllhlicà Arn1er1a d; Ìri• 
giurie quella che doveva e!Tere un Seminario di tut-" 
ta virtì:1, e di fani e fanti configli. 

147. Oh P. Orazi~, quanto è meglio aggiufiarci; 
feguitare quefio con pace , che mortificarci , ed at:O 
fliggerci gli uni cogli altri ! Leggano le PP. VV. la 
loro Regola , o!Tervino ciò che nella medefima gli 
dice il Santo, e le loro Cofiituzioni , e vedranno ; 
che li prego io di quel eh' egli ordina • Nel titolo 
del Procuratore , e nel num. 6. vi fono quefie paro­
le : Avrà particolar cura , che prima di principiare 
alcuna lite , confu!ti col Superiore , s' aggivjii con la 
parte , /e farà poffibile , o accordandofi , o componen­
dofi ; ma fe per nec~{fìtà dov~ffe venire il negozio in 
lite , offerverà gran pace e/leriore , ed interiòre ; ed 
nvvifata la Parte contraria , che fla fempre apparec­
thiato di vmire a qualche giuflo accordo, E nel tito­
lo del Provinciale parlando della medefima materia 
dice le feguenti : Cum lites prtefertim pro rebus tem~ 
poralibus diligenter noflris fugiend11: fint ; non intén­
tent quifqunm e noflris omnino /item nliquam -ahfque 
confen/u Generalis , aut ejus , cui exprefs"è fuas vices 
ad hanc rem · i/le commiferit , nifi in re adeo nece[[a­
ria, ut ejus rejponfum expeElari nequeat , de quo ta~ 
men poflea ipjùm admonent • Quo circa nitatur Pro­
vincialis primum rem compromiffione componere . No­
flris autem /ì lis intentatur, curandum etiam diligen­
ter, nifi de jure noflro manifefl"è confiaret ; ut alrqua 
tran((IElione , ve/ concordia res tota componatur; id fi 
commodè fieri non valeat , paflremum in judicio /e àe­
fendere , cum Provincialis &c. Quefta fentenza ( P. 
Orazio) è chiara in nofiro favore, e la diede S.Ignazio. 
Da S. Ignazio non vi è a chi appellare. Ora fi ha da 
vedere chi o!ferva meglio qudra Regoìa; e chi è piL1 
fìgliuolo della Compagnia , quell:i Padri , o io ? Io 
prego per la pace, i Padri é moleftano con Ja guer 
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·rn . là ' dt>rnando accordo a' P adri , i Padri lo nega"" 
con gran difordine . Io li follecito che ci aggiufì:ia-
1110 , li Padri fì oppongon0 a me, ed alla mia Chie­
fa. Io gli domando che vengano a chiedermi le li­
cenze per confeffare , e predicare li miei fudditi che 
io gliele darò ·. I Padri litigano , che non le devono 
domandare , è che fenza quelle poffono predicare , e 
confe ffare contro tutto il dritto • Noi offerviamei pa­
ce interiore ed efteriore , poichè folo ci difendiamo, 
e mai g li abbiamo negate le rnrtefìe : I Padri col 
negarle , ed in quefte dimofì:ra1.ioni di odio , eh' è 
guerra efl:eriore ; vanno manifeftando , che non han­
no pace interiore 1 e con l' ifl:effo ; coh che ci tor­
mentano, tormentano anche fe fl:efft ; perchè [ebbe• 
ne con la parte efl:eriore ci perfeguitano ~ l' .interiore 
li perfeguita , e più patifcono :i.ffl.iggend<J , che noi 
afflitti , e perfeguitati ; perchè mai arriva l' ingiuria. 
ad uguagliarfì ne' dolori ) e pene alla eolpa ; più 
pena quello che offende odiando , che l' offefo pe· 

mmdo. 
148. E così ( P. Orazio) à che gimra moltiplica-

re difcordie , ed accrefcer battaglie con la Compa· 
gn ia ? ancora non fono afciugate le lagrime di Si~ 
viglia , nè i fuoi lamenti : ancora corre fangue per 
.l' Andalu'lia ; ancora è frefco l' inchioflro de' Decreti 
di Rom:t. Il Perù , e l'America Meridionale , e le 
loro ~hiefe gemono per lo fpoglio de' loro Beni 
e. Calici ) e quivi in quefla Auftrale , quando gli 
fhamo pregando per la. pace , vogliono guerra con­
tro di noi, e contro della loro Regola ? Il P. Ge­
nerale fcri ve che quefti Padri fì moderino , eff1 fì 
sfrenano . Il P. Generale , che mi rifpettino , efft 
mi perfeguitano . Il P. Generale fcrive modefl:o , 
effi all'incontro ferivano con libertà ed infolenza , 
nè il rifpe.tto al fuo Pre)ato li raffrena , nè la retta 
ragione :, nè la legge di Dio , nè le Regole Eccle-. fiafii-
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iìafl:iche , nè quelle del loro fiato , n~ gli ordini del 
loro Genera.le ; Dove abbiamo d'appellare noi V(!~ 
ièovi ? Chi ha da ,contenere quefti Padri ~ Chi gli 
11a da moclerare ? Abbiamo da andare in perpetue 
difcordie ? E c11e prima ci trovi Ja mortS! , che 
l' emenda e la pace ? In breve vita tante diffenfìo­
ni J Qµando abbiamo da occuparla tutta in pat ire 
per Dio , l'occupiamo in dare che patire al profiìmo, 
ed in quello a Dio? Quando abbiamo da impiegarla 
nelle proprie tribolazioni , la mandiamo a male in 
cagionare r altrui ' e la lite che doveva effere circa 
chi patifce. più per confeguire !'_eterno , è circa chi 
offende più l'altro , e eh-ca chi ha pi ì:1 del tempo­
rale ? Oh maledetto 1' av~re , quando l'avere tiene 
noi altri ! Maledetto il poffeffc; , quan~o il poffeffo 
pollìede noi ! Maledetto l'argento , che vince la 
virtù , ed imhiratta la fama ! Maledetto il tempora~ 
le , che ci leva l'eterno! Maled<::tta la roba , che ci_ 
cofta la pace ! 

149., E' pollìbile, che tanto difficile fia quelJa lite 
che non po{fano aggiufiarla le PP .. VV. anche co­
mandandolo S. Ignazio nella fua. Regola ? E ciò che 
fanno fenza quefl:o ·precetto le Religioni di S, Dome­
nico , di S. Agoflino , della Mercede , del Carmine 
in queita medefima . lite cmJ. noi medefìmi , non_ 
poffanq fare le PP. VV. nè talTl.poco all:retti dalla 
propria Regola ? E' poJiìbile , che già che non vo­
gl iono comporre la lite , non la polfano feguitare 
fanza fcomporfi nella lite , ~ fenza che l' ell:eriori 
dimoll:razioni (oiegbino i più intimi affetti , con ciò 
fcandaJizzando quello Regno?_ Manifefl:ando in una li-. 
tè Civile la volontà contro nn Prelato che gli ama 
e ll:ima , molto fanguinofa e criminale ? Come pof­
fq no viverè .con ial Jon;1~1vo qu.ell:i Padri , e m 2g­
gi-0rmente perfone Religiofe ; che tutti li giorni ri-

.ce-
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eevono GriG:o Signor nofiro ? Comanda Crifìo Ben 
nofl:ro, che il Sole non veda nel fin del giorno l'ira, 
che cominciò la mattina : Sol non occidnt fuper ira-, 
cuncliam tuam • Sono fei anni che quelli Padri pon 
litigano , ma gi~erreggiano , non difendoj\lo , ma of­
fe ndono , non foguitano , m;i. perfeguitano ; fino a 
dove ha da giunger 1' ira tra' Sacerdoti, che poa può, 
arrivare fino all' Altare ? Dio ci comanda , che pri­
ma di arrivare al\' Altare lafciamo 1' ira ; come pof­
fono queil:i Padri confervare l'Altare e l:ira , mag­
giormente con dimofl:ra2ioni tanto pubbliche di fcan-. 
dalo ? Se non po(fono feguitare la lite fem.a l'ira, 
lafcino la lite , e [e non poffono lafciar l' ira , lafci-· 
no l'Altare ; la Tonica vuole Dio che fì lafci an­
dare , fe fì domanda il Feuajuolo ; e ciò perchè 
dietro la toniea non vada l' anima nofl:ra . Pace, pa­
ce , ( P. Ora2io) ci raccomanda DiD : Abbia·mo 
pace . Quefl:a non è una lite Ecdefìaflica ? Perchè 
i Padri la . fan\IJ.O profana ? Non è differenza Civil~? 
Perchè la fanno militare? 

1 50. Offervino , che queG:e rf1.giemi che quivi gli 
dico , non è perchè tema deYle loro ingiori{!, nè per­
chè voglia fcufare il patire per la mia Chiefa , nè 
perchè mi dia vinto alle loro perfe.cuzion-i ed a.ggra­
vj ; nè gli domando la pace pér timore o paura del 
loro potere, delle armi loro , nè della loro grande'l.­
za : di ciò mi rido , perchè le ragioni delle quali 
tratto , non fono c.he di di[bnganno e verità • Oh 
quanto gli amo ( P. Ora2io) (}'Mando gli clicp queiìo ! 
Non ama quello che lufìnga , ma quello çhe difìn­
ganna ; e fì conofce bene che gli amo , p~rchè non 
di1.:o alli Popoli <;ÌÒ che quivi gli dico , ~ folo ciò 
dico alle PP. VV .. non pe,r offendere, mia per ,rime­
diare . Con tal verità abbiamo da parlare ,da amici 
in fegreto ) acciò gli Einoli non decbuniJlO jn p1,1b· 

bli-
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bl.ico ; e fe le PP. VV. noil fanno pùbblica qùe fbt 
lettera efortatoria , monitoria , e come la vogliono 
chiamare , io nell' ifì:elfo tempo la terrò fegreta , 
perchè la ferivo più per il loro berte, che per quel­
lo della mia Chiefa • Ma fe lo {degno di quefii 
Padri la pubblicaffo , o altro foglio libero e fatirico 
contro la i:rtia perfona , e Dignità obbliga!Te a fare 
manifeil:a la foddisfazione per guarire l' ingiuria , im­
putino la ferita alla mano loro , e quivi vedranno · 
che gli amo , e che non bramo il loro difcrediro , 
ancora quando queil:i Padri combattono fortemente· 
per difcreditarmi; poic;hè alle ingiurie pubbliche fod­
disfo con avvertenze , e documenti fegreti. Chi de­
fidera queil:i Padri emendati , li deiìdera fiimati r 

chi prega ed avverte all'orecchio non brama l' al- · 
trui difonore in il:rada : Più moderato vado io che 

, li Padri , poichè ne' Pulpiti procurano affrontarmi , 
ed io li avvertifco con lettere figillate. 

15 r .. Torno a dire ( P. Orazio ) che non ·è ti­
more ciò, che dic0, ma amore , e lo torno a dire ,. 
perchè fono tanto vani quel1i Padri Calderone , S. 
Michele, Monraij; Balda:ffar Lopez, ed)l P. Provin-· 
ciale 1 che li feconda, che pare a loro, che tutto il 
Mondo Ii tema, e ciò gl' inganna, e li: fa perdere . 
Confoltino con i Vecchi della Compagnia, P. Ora­
zio, quali, e con effi li piìt Spirituali, eglino perfe­
guitano, cerchino gli Anziani della Religiona, li di­
!ìngannati, que-Jli, che non hanno motivd di lamen­
to con me prendano efempio da Roboan ; poichè è· 
certo, che il Sangue _inquietaw della gioventLt , e· 
quello, che ila b@llendo nel!' ira , e paffìoni , che 
configli gli ha da dare _, fe non che di nuovi 1 e 
maggiori precipizj ( Negl1 uomini {pirituali troveJ'an­
no confìgli di pace, e di carità, ed il defìderio, che 
quando vadino ben divi!ì gl' intelletr.i,, vadano unite 

le 
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fo' vu lontà, (cahfand0 con queflo le future quefìioni; 
ed il poco decoro, che da ciò ne feguita alla Reli­
gione. Dio tel'l.go meco., come ho da temern, {e lo 
tengo/ Lo tengo per la giuO:a ragione della Caufa? 
per la giufl:a difefa della Chiefa mia, per li miei po­
veri per gli miei Speciali, per li miei Orfani, peril 
culto Divino: Tutto quei1o difendo nelle Decime .. 
Dio tengo per il defìderio della pace, perchè per ef­
fa li pregai nel principio della Lite, e perchè gli ho 
pregati per quella, anche dopo ; perchè gli fio al pre­
fènte pregando per la medefima ; e fe io tengo Dio, 
tutto mi avanza, e nulla mi manca; Pene me jux­
j f a te' v· cujufvis manus pugnet contra me ; tanto co­
llante mi refl:erò difprezzato dalje PP. VV.', fe . non 
odono queil:e voi di amore, quanto fe farò !limato; 
ugualmente difenderò la mia Chiefa j ugualm~nte gli 
amerò, ma non ugualmente li potrò trattare , con .. 
verfare, nè fcrivere , ed avranno da andare efpofl:i 
alla difefa quei, che fon tanto impegnati nel cagio~ 
uare 1' offefa , patiranno la Guerra, che follecitano -, 
e quelli, che or trattano folamente d' invefl:ire , tal 
volta dopo iì occuperanno in piangere , _mentre così 
fuccede nelle Battaglie, che inventò la paffione , e 
non la ragione. 

152. E così ( P. Orazio ) rompa il P. Provinci;t-
le col coltello del zelo, della virtÌt, e della Religio­
ne, e della Carità quefl:i ordini , che ha dati contra 
l'urbanità , corteGa, e convenienza; li vinca, ed al 
proprio dolore con la retta ragione religiofa fcidga, 
e lafri andare quefli Padri ', che H>ìnno legati allo 
fdegno de' foperiori , perchè non polfano efercitarfi 
dell'amore del proffimo , e perchè non viiìtino un 
Prelato, perchè non lo trattino , e pe rchè non gli 
porgano motivo di confolazione , e perchè non gli 
pìotl:rino affetto , e fono fciolti, perchè di effo mar-

mo-
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Ìnorino ,. ~perènf lò. tnoJefl:inò COI~ fu tiré , perchè lo 
petfeguitino: legi I' o:lio , e fciolga lamore, e refl:i­
tùiffe alla )or quiete tant i , che tiene efìgliati , per­
chè .mi amano, o!fervi il P: P rovi11ciale, effer du ro 
precetto quello di comandare, che non amino, ed è 
comandare, che non amino il cafl: igare , e l' e!ìliare , 
ed afrliggere quelli, che rnofirano amore ; come lo > 
hanno fatto con li Padri più Spirituali di q ue!l:a 
Provi11cia, più Jervorofi nel mini fl:e ro , piLt pazienti 
nei travagli, più applicati al bene delle anime. Che 
nuoce , che ci trattiamo, ancorchè litighial1io ? am i 
bene, che non nuoce , che ci perfegniriamo? giachè: 
una delle Parti deve perdere il pùmo della Lite , 
perda la grazia di Dio , 

15 ~ . Noi litighiamo per le Decime, ed il Demo­
nio fra tanto litiga· con noi, e pretende, che perdia­
mo la grazia • Attendiamo di non perdere la lite e­
terna, mentre fi feguita quella differenza, efoe tem­
porale. Se odiando fi · ave!fe da ottenere )a vittoria, 
fi dovrebbe fuggire , come dal fuoco , la lite ; poi­
chè, che m'importa guadagnare con l'ira i Beni tem­
porali, {e perdo· fenza la Carità i celefl:i I Quid pto­
defi homini, Ji univerfum Mundum lucretur , anima 
vero fute detrimentum patiatur? Il , Mondo è i argo , 
P. Orazio, per noi che viviamo,' fe gli uni con gli 
altri ci facciamo luogo , e n3n ci perfeguitiamo; fìa­
mo vafì fragili, non ci urtiamo ; poichè farà inevi­
tabile il perire, e romperci. Dio venne a dar pace 
al Mondo, e così fobito , che nacque, di!Tero gli 
Angeli : & in terra pax hominibus, perchè è Dio di 
pace, Dio la raccomandò vivendo , e così comandò a 
fuoi difcepoli, che entrando pei" le Cale diceffero. 
Pax huic domui: perchè è Dio di pace. Dio la la­
fciò a' fuoi Apofl:oli per Eredità nel partirlì , e ~O­
me· in Tefl:amento gli diffe : · Pacem retinquo vobrs.,, 

pa-
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prtéem mutm t:lù vobis; perchè è Dio di pace , Pa­
ftòri Gamo nell'udire Dio nel nafcere , e nel pafcere 
lR greggia, e nel vivere , Difcepoli nel mandan:i a 
predicare: e fucceffori degli Apofioli nell' efeguire, 
ed adempire la fua ultima volon.tà, e precetti , che 
tutti fono di pace; ptomoviamola, adempiamo i fuoi 

> Santi precetti . Ufavàno gli Sciti far le paci b!:vendo 
il fangue cotmtflè i che dalle loro ifieffe vene ver­
favano nel vafo , Il Sangue di GcsLL Crifio beviamo 
nel fuo Calice dolciffimo; con quefto fangue , e per 
(!Uello !ì facciano qùeO:e paci, offefo io prego più , 
che le PP. VV., più do alla pace, · e vorrei .dar pitt 
fola per mofl:rare l'amore, che à qLtella porto , ed 
anche alle PP. VV. 

1 )4· Non inganhi ( P. ()razio ) quefri Padri il 
tienfarc, che fià pace qùella, che fugge tutte le di­
moftrazioni di pace , e fola manifefta quelle della di­
fcordia . Non lo vedono nella lor Re3ola, dove nel­
le Liti gli cotnanda S. Ignazio , che confervino pa­
ce efteriore, ed interio1·e ! Dell'interiore fono debito­
tì a Dio, dell' e fieri ore al Mondo , ed a Dio; e per 
ciò il Sahto gli comandò quefre due paci, perchè non 
fateffero Guerra ell:eriore , ingannand,oG con pefare , 
èhe gode!Tero là pace interiore, effondo quella figlia 
di quell:a , come lo è dell' odio la ferita, la limofìna 
dilla Carità. Che pace vi è fenza comunicazione ? 
Che pace col fuggire gli uni dagli altri : Che pace 
con levare gli Operarj Spitituali ad un Vefcovo, fa­
cendo, che le Anime paghino le paflìoni de'Superio­
ri? Che pace con l' andare offervando, e guardando 
qual Religiofo ama · meno un Prelato per metterfelo 
dinanzi, e chi lo ama più pet levarglielo? Che pace 
ritirandoG di viGtarlo infermo , come fe foffe atto 
d' imperfe'lione quello della Carità? Che pace quan­
do il Religiofo 1 che mi ama, e chi difende , ciò ha 
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da fare, dire, e fentire in fegreto naturale , e q.ue!­
Jo , che mi odia , e che di me mormora , lo può fa­
re, e dire ne' Pulpiti ? Che pace , do.ve fì permette 
in una quiete inquietiffima , che dica il Superiore,. 
che /i dia al Vefcovo della· Puebla una archibMginta , e 
lo lafcino? Dove !ì fa una perorazione [ì :libera , e 
sfrenata contra la fua Perfona, ed il Superiore la be­
nedice , e l'odono i fudditi, e non ardifcono parlare 
i. zelanti? Quefl:o ( P .. Orazio ) lo dico provato , e 
comprovato. 

15 5. Io non affetto lodi, nè temo ingiurie ;. non 
ho di bifogno di quelle, nè mi [paventano quelle; 
carità bramo, pace , am.ore , corrifpondenza Crifria­
na, e devota ; quietare quefl:o Regno , fodfofare i 
nolhi Superiori; piacer.e a Dio-, dare efempio ai fud­
diti. Fra perfone pubbliche ( P .. Orazio) non vi fo~ 
no altre ferite, che quelle della c.ortdìa ; trovafi 
informo un Prelatq, e non vi!ìtarlo la Compagnia , 
quando tutte le Religioni- lo vilìt.ano è una coltella­
ta • H faper!ì da' Popo.Ji , che gli ReJigio!ì fono obli­
gari con ordin( fegreti de' loro Superiori> a non ar­
rivare con 1' affetto interiore alf elcerior cortefìa, è 
archibugiata; il vedere, che quando tutte le Reli­
gioni riconofcono la giurifdizione in ciò., che coman­
da il S. Concilio di Trento, la Compagnia non la. 
riconofce e ingiuriare là Giurifdizione , ed il Prela­
to . Che farà, fe a quefl:o !ì aggiungono le .ingiurie 
pubbliche , e particolari> che abbiamo riferito? Non. 
fì vede, che· tutte fono dimoftrazioni di vendetta, 
ed ira di fu.prema grandezza ? E maggiormente tra' 
Sacerdoti, e tra? Superiori, ed a vifta de' fudditi, e 
Popoli, ed in punti de onore, e creanza? L'Apofto­
lo S. Paolo ordina alli Crifl:iani Secolari , che nell' 
onorarfì gli uni cogli .altri procurino emular[~ circa 
e.l1i farà pitt cortefe : honore fa invicem ptre·vemente5 ? 

Che 
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Che vorrà che fi faccia tra' Sacerdoti quello 
ciò ordinò alli Secolari? E fe tra' Sacerdoti 
vorrà che fì faccia con i Vefcovi? 

119 
, che 
, che 

I 56. E così e P. Orazio ) di que!l:e ragip11i ; fe 
la P. V. giudica , che tali fìarìp , prenda quelle , 
che le piac.t:iono per perfuadere quefii Padri, ~ man­
di il prefente foglio al Qenerale , fe gli pare, quale 
amo, venero, e fiimo corne · Imagine viva di S. Igna­
zio, protefiando, che quanto_ .~o fcritto è fiato ·folo 
con intenzione, . che · fì dia rimedio ai danni , e fì 
quietino i Padri, e fì fodisfino gli fcandali , e con­
fervi la Compagnia il fuo decoro , e credito di vir­
tll , e noi fuoi devoti continuiamo nella Comuni­
cazione; e che in quanto a me , fe i Padri fì per­
fuadono di udire que'1:i difcorfì di pace , io fempre 
ho le porte del mio cuore , e della mia Cafa aperte 
per riceverli, e per fcordarmi del paffato, e per trat­
tarli come fratelli, e figli , e per converfarci , come 
con veri Amici, e per fervirli, e proteggerli , come 
Religiofì , e Servi di Dio. Ma fe non voleffero pace 
ma guerra , e guerra tanto cmdele , e fanguinofa, 
averò da difendere la mia Chiefa, le mia perfona, e 
la mi,1 ragione, ed arriverò con quella a ciò , che 
potrò, e fapremo da foa Santità, e dal Re nofiro Si­
gnore, e da tutta la Chiefa , domandandogli quel 
che avremo da fare con quefl:i Padri; come noi Ve­
ièovi ci abbiamo da governarci , quando trattano di 
I evarci l' oaore , la vita , lo fiato , e calpeil:are , e 
conculcare le Perfone nofl:re, e dignità con tanta fu­
perbia, ed orgoglio ; ed anche avranno intefo fua 
Santità, e fua Maeil:à, e tutti i Santi della Chiefa, 
ed i Secolari , che per mia parte non {ì è mancato 
alla nofl:ra antica. corrifpondenza , mà bensì per par­
te di quef1 i Padri, che rapprefentano alfai indegna­
mente tutta la loro Religione, fe la medeiìma Re­
ligione, ed il P. Generale non gli emenda, e rifor-

I ma , 
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ma.,, perchè fe li corregge., fi conolt:erà ,. che' non 
durò la tolfetanta. dèll' eccelfo riei fudditi i che· quel­
lo, che- ll:ette ed' atrivate Ja: Jom notizia ai St!pe • 
riori • E' ben veto· pèrb, che una' fol cofa nol'f po­
tranno da- me ottenere , quelli Padri' >'. per molto che' 
la 1oltècitirid 1 7d f., cheJe bene pi~ ~ravemente mi 
offèndono ,. Jafc1 d1 amarh , e defiden' Il . loro· bene .: 
Pérchè quanda atriva!fero" ad·. alfottigli'aril li vincoli 
di divofa a' que!fa .Santa Religione,, fpero· 11t!lla' divi­
na grazia,, che norr potranno' fcibgliere- -; nè: rompe~· 
te! quei dii Cr.UHano .: 
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L· E. TTERA 
bi MdNsiG:NdR: v:Escdvà' 

• • J •. • • ... .';I r: ~- ~ ·~ f:: ~ - , 

DI ANGEL·OPO'L· I 

Al Padr'é' Piovirici'aie· d.elta Cdttip'agnlà di cies& 
nef Meffi.co ,. chiamato , 

Netta' quaÙ gÙ . invi~ ;i Breve' dJ Stia iaMÙJ' 
p·affatd dat clinfegtid, perc'hè' .P ~JJOlveffem' 

fd gli Jclfmu'nicati della' ftid 
Religione·· 

{.' H. Ò ri~evuto· iorì gran piacér~· . la l~fte~~ - di 
.. V. P. R: refponfiva a qu·éUa f . che ·10 le 

fcriffi ,· e· re'ffo' ben' perfu'afo' ;' ehç· il fu~· gran'. . Spiri­
fo i e. virtù· lo' guicferà' à ciò i che' · farà' di . in1a:ggior 
fervizfo· di' Iioll:ro· Sigrforé ,• che _è· quanto· tùtti pre-· 
tendiamiù . . , . . 
., 2: . y. P.- R. per' quanto' mai nel Governo·_ pa!Ta~ 
to fia !l:ata' ritirata nella folitudine' di Tepotz.oflam' 
àverà' Contiùtociò' intefo' lo' frate>' delle' materie ' e' dif­
ferenze' d'eglil An'ni fcorfì del 164i i e 48.• ;' e' fino 
i quat fega'o~ arrivarono : Quefre obbligarono tanto' la' 
pa'rte' di' eff a' Sagra' Religfone· ;' come· la· mia; a ricor­
rere alla« Santa Sede,· acciò per qu'ello' rigùarda alr 
aìntninifl:rai.ione' de' Sagramenti, e Giu'rifdizioné, Ec-· 
cl'e!ìaUica' deCideffe· le' compètenze dcli' una·; e l' altra' 
Pa-'rte',i ed' a Sui· Maell:à i e Confeglio·, perchè ajutàf:· 

I- 2· · {efo ~· 
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(ero, ed affifiiifero a quella , che avelfe più ragione, 
V. P. R. vedrà e[erfì dichiarato dalla Sede Apofio­
lica giufie", e valide le cenfure, o le procedure del 
µiio Prov1for§! , e nulle, e invalide quelle delli no­
minati Confervatori. Ed effendoiì prefentato il Bre~ 
ve nel Confeglio fq dato un Tellimonio di effo , 
perchè {ì faccia ufo del medefìmo, come definizione 
della Sede Apollolica, il di cui potere , ed autorità 
in tutte le Provincie del Mondo!, e maffime nelle 
Cattoliche di fua Maellà, ha effiçaçe Dritto, perchè 
iì efeguifca quel che aveffe dichiarato; e perciò {ì è 
notificato al Padre Rettore di quefl:~ Collegio , e fa 
n~ invia con quefl:a un i1tro Tranfunto a V. P. R.. 
unito alla prefente. 

3. Da quefl:a rifoluzione , e dichiarazione rifolta il 
doveriì fodisfare alla Giurifdizione , che ottenne , e 
vinfe , chiedendo l' affoluzione gli fcomunicati da 
quella, e fono li Padri Pietro de Velafco , Alonzo 
Munnoz, Girolimo de Lobera, Nicola Tellez, Die~ 
go de Medrano , e Giufeppe de Atarcon , iì per la 
·ficurezza: delle loro cofcienze, {ì ptirçhè ceffi lo fcan• 
dalo di avere publicamente oprato , e contravenuto 
alle Cenfore per lo fpazio di circa due Anni, come 
lo riconofcerà V . . P. R. dal Tefl:imonio , che le ri­
metto. 

4. Sua Santità nel medefimo Breve·, prima di fa~ 
. pere quanto avanti fotfcro frafcorfe quelle Materie, 
e mi avevano obbligato per il bene della pace, a ri• 

_tirarmi fra le Montagne , fin tanto che fì rimediaf­
f~. m' incarica come Prelato , e Pallore , che io ri­
ceva le PP. VV., e le tratti paternalmente, e con­
forme ha la confidenza in me, ed io con piacere ven. 

, go ad obbedirlo tanto per lobbligo , che ~a la mia 
fervitù ai fuoi Precetti, come per quello m1 perfuade 
l' a1'nore , che fempre ho avuto q_IJe PP. VV., ed al~ 

. Ja lor Sant~ Religione • 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



·1 33 .. 
). V. P. R. veda, come ~apo di effa in quefte 

Provincie i che difpofrzionè offerìfce a queil:o punto 11 
e quali ordini ha' dal foo Superiore , che iri quanto 
a me fon quì difpoil:o a riceverli , ed alfolverli con 
tutta benigaità:, e cbrl guelfi thezzi più foavi , che 
fuggerifce il dovere , fenza che nel mio cuore refii 
per l' avv·enire i! mirrimo femore , nè merrioria d'i 
tanto, e tanto , che ho patito per lo palfato ; poi:. 
chè il tutto hcr .condonato pér l'obbligo del mio Mi­
nifl:ero , e confumato nel foca deW amore , che io 
ho verfo le PP. VV. 

·15. E perch~ f~ppia corrie' mi ho da contenere ; 
defìdero, che V, P. ~. mi rifprmda, comé le piace~ 
ià , perchè come quelli fon punti Giurifdizionali, e 
tanto noti in quelle Provincie di America, e di Eu..: 
,l"O pa, è precifo dovere che f.ì accomodi-no 1 ed ab­
biano il fine 1 ed aggiufl:amento, che richiedono ma--

' terie sì itnportanti, e che tanto concernano al Servi­
zio di Nofiro Signore , e bene delle Anime • Dio 
teinfervi V. P.- .R.come de!ìd:ero. Angelop·oli 7.Aprii-
J.e del!' I 649. . . . 

D. l\ S. Padre mio, fria V. P; R. iìcuro; elle 
quanto ho operato , ed o,pero in que!l:a materia- ,. e 
fl'er fodisfare alla rriia cofcienza, e lo fte!fo ho giudica~ 
to delle PP. VV. 7 Il Vefcovo di Angelopoli.,. 

l 
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RISPOSTA '"" ~ . ··- . ~ . ---

. ANP·REA. P~ RA.PA 
A Monfi8nor Vifaovo çlella PUEBLA ~ 

~LLUSTRJSSIMO, EJ? EcCE~La~TissI~Q ~IGNORE, 

1 . HO ricevuta il giornq 12. del Correntw unii 
· · lettera di V: Eccellenza in data çieì 7. pello 
flctfq µie(e, ~ qu;p1po · afpeqavo -una gioçopda Paf.,. 
s:.iuà , e det'ìpçrata pace molto ~onforJlle al tempo , ~ 
molto degnit pella Piet~ pi V1 Eccellcnz<l , fembra !i 
ri11.qyino lo paffate çontroverfie çolla po!tra Compa ... 
gnia di G~sù ~ pellç qua)i ebbi qua)çhe notiiia nd 
-q itiro \!el / Novl'Li;ito pi Teporwdarn i dove fi rratt:i 
più della _ ... ace, e unione delle vq\ontà , e ilff~tti çon 
Di0 Sig:i.o. Nofhp, che pi :Liti , ~ differ~nze cogli 
\lOmjpi; o;;iie mi reca mer_ilviglia) che V, Eccellen.,: 
za mi obbF '.~hi ad im,b!lr~zarf)1i · in qu~!te materie 
con tanta fretta, çhe appena ci l;t(ci~ godere con al.., 
legrezza l' A\leluja dellfl P;afqua , e lit Sant~ pace , 
che c~ gu;adagnò col fuo Sflngue, e publiçò. colle fue 
Divine parole l'Autore d.e!l;i Pace Crifto Sigµo~ Ng~ 
ilro recentemente refufçi~ato ~ 
· 2. Mi p!!rdoni V. f:ccellema fe co~ quefl:a non, 
farò tanto br~v~ , çome io defìd~rav'l per · non effer 
sì facile poter foaisfare !!. fonµo, e pefo. delle r?gion~ 
della fua letter(l. Sigµpn; , fin da che l' obb~djep.za 
~ppoggiò fopra le mie deboli fpalle il gr;i,ve pefo di 
Guef\o officio, ebbi l'l piì1 efficnce intenz~one, e defì., 
~erio molto Criftiano di mantenere V. Ecci;Jlenza irt. 

w~, 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



• 
I"'-. e . ' d ::i .) ) tutta la pac~ , e conrorm1ta, evitan o ùalJa· mia par-

te ogni minima occafìone di difgull:i , e che fi rine­
va!Te, e rinfoefcalfe !a palfata piaga , e [ì fiu.rbalfe la 
pice, e quiete publica, che la Maell:à del Re no­
firo Signore ( che Dio confervi ) con fi preflanti or­
<lini , e repLicate Cedole ha raccomandato , e rac­
.comanda tanto a V. E<:cellenz.a , .quanto alla Com­
pagnia, caufa per la Guale difpofe, e determinò l'ul­
timo ac.cordo , e compofrz.ione di .quefie differenze , 
ordinando feriamente non G perrnettelfe , che dall' 
una, e l'altra Parte fi paffaffe .ad altre procedure .in. 
·quefl:a materia ; e di n.uovo lia ora comandato, che 
con quefr' ultimo avvifo venilfero le fo.e Reali Cedo­
le, e fi. publica{foro, e notificaffero ( per a~er fa1n1-
to., che qui fi erano diffimulate, ed occu!.tate '.) ·a.fc. 
fochè a tutti confraffe1'o la foa volontà, e gli ordi­
ni Reali, e neff u,na delle Par-ti potdfe alle,garé igno­
ranza per non dargU la ~<i>vuta obbedieaza , eJ e:ffe­
cuziome, lo -che fa heniffimo V. E. , poicl:iè ha in 
foo potere dette Cedole , e noi altri Co~fa deUe 
medefime • 

3. Ciò foppolto, ed <1Ifendo V. E. un Mioilil:m ii 
zefant~ della efecuzione degli Ordini Reali , come 
he~1eficato da!Ja fua magnificenza, e liberal~tà : -come 
mai intenta di n-uGv-0 fufcitare çneil:a Lite~ e che. fi 
alterino, e rnutil.ilG gli Ordini, e matura r-ifoluziDne 
<lel Re no!lro Signore , quale per li {uo.i · VaJfaUide­
ve avere inviolabile cfecuzione? Poiçhè all'incontr-0, 
oltre la grave contravenzione a !ì fovrani -Coinamfo.­
menti , !ì dà nuovo fomi.te ai difiurbi con detrimen­
to della publìca pace, taJUto deGderau, come preve­
nuta, e raccomandata da Slla Maefl:à, alla di cui pri­
ma inlìnuazione della fua volontà è fiata la noftra 
Religione lì obbediente, ed umile , ·che fobito fi riti­
rò dal profeguirc detta Lite , volendo pil'1 toft:o pafr· 
re il difonore, ed oltraggi, qu.ali moho ben tà V. 

I 4 ._E. , 
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E., che la macchia di poca attenziorie, éa elibedi"erf~ 
•za agli ordini del fuçr-Re, e Signoi"e. . 

4. Per quello, ché' concerne il Breve di Sua San-' 
ti tà, del quale pard , che voglia valerfi Vofira Ec­
cellenza per toglier di mezzo quei1a cmHroverfia • 
Dico in primo luogo, che quantunque fia vero, che 
tù paffato nel Rea1 Confeglio neila forma ordinaria 1 
non coni1a però· a V. Eccellenza , che ttlttavia ne 
fra in 'oggi pendente' tela giudiciaria , ed ordinata la 
'ritenzion-e, e remiffione deg}i Atti al Signor Fifcale 
del Confeglio, ad iilanza, e fupplica della Compa­
gnia, ed altre Religioni , e che non p1:1ò da·rfr efeJ 
cuzione ad ttrra materia, che' tuttavia pende in lite 
avanti un Gilrdice' competente i poichè fe n' efciffe l~ 
rifoluzione per la ritenzione di tal Breve , che effet­
to porterebbe, fe qui gli · fì foffe già data efecuzione ?. 
· 5'. In fecon'do luogo ben fa V. E. , <>he quei1a 
·Gmìtroverfì'a non è fl:ata fentenziata definitivamente 
in Roma, do'!e llO{l erano arrivati gli Atti dei RR. 
PP. Giudici Confervatori, fenza. la vill:a· de' quali nqn 
è poffibile fofl:anziarfì con Giudizio contradittorio , 
nè darfì fentenz·a definitiva , e pet' quef1o rnotivo fr 
trattenne in Roma !' altro Procuratore di V. E. , fìn­
Eanto che quefla' Lite fi conclude!fe definitivamente ;­
non perchè la Colnpagnia in quefio cafo ricorrdfe dal 
canto , fuo alla Se_de . Apofl:olica: foichè ~a:re ; che l~ 
ma~ena non la ncluedeva , bensr pcrche furono tah 
le inf0rmaziorii , <;he li Agenti di Voi.ha Eccellenza 
fparfero· nella curia Romana , che il Procurator Ge'­
nerale, che rifìede della noi.tra Compagnia , fi vide 
obbligato ad intraprendere la difefa, anche fenz' atti, 
e fcritture originali. 

6. In teno luogo in quefto Breve , fecondo ap­
parifce daUi fuoi Traffunti , vi foao molti sbagli ,. 
come cofterà, quando V. E., fecondo vuol la ragio­
ne, e Giu!hz.ia, ci prefenti l' originale, o fe ne cavi 

un 
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Ui1 a tro, cìtata la nofira Partè ; ònde non è efegui~ 
bile , per le ragioni , che fì adducano , procedendofi 
giuridicamente , fìn:tantochè fì torni ad informare Sua 
Santità, e la Sagra Congregazione • 

7. In' quarto luogo, quel, che pare pretenda Vd 
E. ; che tutti li Padri dichiarati per fcomurricati , 
ad anatematizzati, fì affolvino, non fì ricava dal Bre­
ve, come cofierà a fuo tempo , ed ha V. Eccellen­
za cedola , in cui . il Re nofl:ro Signore noa approva 
la Scomunica delli Maefirì per effer aliena dal ca­
fo prefente (oltre le altre nullità), che fì allegheran­
no ) ed ordina lafoi correre i noflri fludi di Gra­
matica, come prima, che principiaffe la controverlìa , 
fenza dare in . quello particolare difl:urbo , nè porre 
impedimento. E fempre che confierà , effer qudro 
Breve , e quallìvoglia altro di Sua Santità, autentico, 
e fent:a forrezione , nè orrezione , o altt0 giuridico 
impedimento, l'obbedirà , e oiferverà puntualiffima-· 
mente la Compagnia di Gesù colla umiltà , e raffe­
gRazione, che cofl:uma, e colla finezza , che fa fare 
in obbedienza della Santa Sede Apofl:olica , ancorchè 
fia perdendo l'onore, l' azienda , e le Provincie in­
tiere , e la fieffa vita, come coli' opere , e fatti ha 
dimofl:rato. 

8. Noto brevemente ~ue!l:e ragioni, tralafciandone 
altre, perchè , V. E. veda le difficoltà, che po!fono 
effere , e le differenze , che hanno da rifoltare da 
quanto propone nella fua Lettera ; ed è ben da 
conGderarfì prima, che gli uni, e gl'altri c' impegnia­
mo giudizialmente in q uef.l:a contro\Terfìa, in profeguir 
la quale dice V. E., che moffo dal fervizio di Dio 
nofrro Signore , iìegue il dettame della fua Cofcien­
za. Però come è cofa fanta, ed obbligo, che un Pre­
lato EcclelìafHco difenda la fua Giurifdizione, così lq 
è che un Superiore difenda )'immunità , e credito 
ciella fua Religione , fe bene quell:a difefa ( Signcr 

re 
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'qSd fi . ' 1· r. r. :re ) · ev~ •ver n!'! , e termm:e, e ne q10 prc1ente,. 
il mezzo più proporzionata ·alla pace , e quiete pu­
bl.ica, e all'ultima rilfoluzione di sì gravi materie, è 
che tutti feguiam,o gli ordini~ che Sua MaelU J1a da­
ti con sì Crifti11J10 zelo per il bene del fuo Regno , 
il che confla a V. Eccellenza dalle Cedole , che ha 
i!J fuo potere • E pe.rciò la dif po!ìzione, che io offe­
rifço ~ come Capo, e Provinciale di queO:a Provin­
cia, e V • .Eccellenza chiede, che le proponga , non 
è _.altro, che quella , che Sua Maefl:à con fi matura 
rifoluzione ; e fovrana prudenza ordinò , e fu , che 
per fodisfa.zione della cofCienza di V. E. , e riguardo 
della fua Giurifdizione, ci dalfe competente termine 
per efiàjre le licenze di coafelfare , e predicare, il 
che dalla parte nofira abbiamo gia compito; ed aven~ 
do eGb.ite dette licenze, l' Eccellema Voll:ra ne di­
fpofo di quelle a fuo arbjtrio, concedendone alcune, e 
negando.ne altre , con non poca fofferenz{l , modefiia, 
e ftlenzio della Compagnia, e con molto credit-0 del­
la Giurifdizione di V. E. , mentre ottenne in q11elta 
parte , !:}lianto poteva d.elìderare per fodisfazione della 
fua cofc_i~nza, quando gli altri Si~nori. Vefcovi fì fon 
contentati, e dati per molto fodisfatti nella lor co­
fcienza 1 riconofoendo folamente le licenze , lènza re.,. 
firingerle , nè limitarle , e giacchè fi ha così foffi­
cientemente fodisfatto alla cofcien;La di V. E. , ed 
a.Ila Giurifdizione Ecclefiafl:ica , fecondo l'ordine , e 
djfpolìzione di S. M., pare fì dovevano evitare nuo­
ve liti, perchè non fi penfì , fe [vegli più la paffio­
ne, che la cofcien2a, e :zelo della Giurifdizione. 

9. Perdoni V. E., che animatQ dagli onori che mi 
fa colla fua Lettera, e da!Ja verità , e fincerità CO!l 

cui defìdero parlare ad un Principe sl umano , mi 
avanzo a sfogare alquanto l'interno , e dire , che fe 
per parte di V. E. fi foffero attefe le Reali detenni­
nazioni,. com~ lo ha fatto la Compagnia, non fì fa-

reb-

\ 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it



. i39 
r~bbero a ~:il .ell:r~mo prolungate quelle differenze con 
iUn dHlµrbo fi frnlibil~ per ~ante rigorofe prigionie, . e 
:ve!fo:iioni .deUi :Prebendati, con feqnell:ri delle loro 
Prebende 7 e fontenze ohraggiofe per avere obbeC!ito 
~I nome, eçl implorata l' ;mtorità .del :R,e nollroSigno,.. 
re, poichè l4fciando .da parte quello, che da un An­
no, e più ia quà paffa, fecondo le notizie, e non 
già vo)g4ri , ( · facellcntiffimo Signore ) che dopo dfer 
,io el).tr~to ·nel offiçio ho avute, ed avanti -anche fuc­
,ceffero, e quel eh' è più immediatemente dopo delle 
Cedole ., e ~:6l'l!ve di S. Santità , in cui s'incarica V. · 
Eccell~n;za , çhe ci ricevi, e trani paternalmente, è 
;iccaduro come fi vede • · 

10• Il moleO:are çon fi rigorofe efecu·Lioni, e liti 
i no!hi Divoti, e b.eaaffetti, !alo .per effer tali . Il 
i.nip;i.cciare quelli, che ci vi!ìtano, e comparifcono con 
noi ; l' aver n~garo nei giorni paffati di ordinare li 
fiudenti, che freqqentano i nofiri !ludi , l' obbligare i 
Jor G!;!nit:ori , Parenti , e Congiunti con prorneffo , 
e minaccie 1 che levino i lor figli dalle nofire Sçuole. 
Jl d~p11tare Predicatori nella Cattedrale, ed altri Pul­
piti, çhe . facçino guerra alla Compagnia; l' avere im.,. 
pedito la replica del fuono delle Ounp;me nel Solen~ 
Piziare )a Fei1a del no!ho Padre S:lgnazio ; l'aver 
rolta l<ì Proçelfiop.e cd a{f1lle11za del Capitolo Ec­
defiafl:ico a.l nO!lro Collegio di S, Ildelfonzo nel gior .. 
~o iiella fua f ella; laver flabilite le quaram'ore per 
contr<1riarçi , prçnden,do H mufici ,, e impedendo li 
Cantori , acciò non veni!fero alla noflra Cafa :. lafcian­
do quelte,: ed altre cofe, che fuçceifero prima, che 
jo eptraffi r.el officio; e venendo a quelle, che fon 
dopo ft.i:cl'.ffe in tempo mio , qnanclo io non fola­
men,te dal cap.to mio ho fcan-z;ato le: ocçafìoni cHqual~ 
fìfìa difattenz.ione a V. E. , anzi ho proçµrato dimo­
!lrare il dovuto ric;onefciq1ento, venerazione, e fiim~ 
s !ì ~ri\.n P<:rfona 1 9rdinapdo q-.i;!to fieffo a ~utti <juel-
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ll della Con'ipagnia, con tutto d~ fl.i comàrldato agl' 
Indiani della Confraternità unita nella nofha, Cappella di' 
S. Michele , non ufciffero cd Ila lor Proceffìone j procu­
rando can quefl:e, ed altre e!l:orfioni , che lafciaffero 
Ìa nofl:ra cafa, ddve per tanti Anni fono fiati ben:· 
illruiti ed arrìmaefl:rati' addottrinatì ' e fi traferìffero' 
con la lor Cortfraternità alla Chiefa di S. Crifl:oforo, 
é perciò gli fu levato il Crocefiffo, che av~ano, con: 
un lliodo fì improprio, ed irtufìtato , che nè pure a: 
quefl:a piccola gregge han perdonato !"i Mìni!lri di V. 
E. folranto pet effer figliuoli in Crifto· della riof1ra 
minima Compagnia; ed avrebbe dovuto· ricordarfì di 
guella terribil fentenza della fomma verità . Matth" 
Cap. 18. Q..ui autem fcandalizdverit unum de pufiltis 
-ijfo , qui in me credunt expedlt ei ·ut fufpendatui 
mola afinaria in collo ejus , & .. demergatur in pro.o 
fundum maris , vte at!tem homini itii, pei' quem fcrm­
dalum venit. Item, fu ordinato, che norr paffaffe Idi 
Proceffiorte del Sepolcro per la· no{ha Cafa; ed ora 
finalmente, ànche irr tempo di Pa'fqua, fi è fatto fill:ef.. 
fo divieto, fufcitando di nuovo la lite . 

r r. Dimofl:tazioni tanto· notabili appartengono-, d 
Signore· , alla fanta· e giudizial profecuzione di que-· 
'fh lite ~ Conferifcono alla giull:a difefa deila Giuri ... 
[dizione Ecclefìafl:ica ? ajutano aHa foddisfazione del-· 
fa cofcienza., e fervi•Lio di N oil:ro Signore ;i E' chia­
ro che no : mentre , come refie'rà perfuafa la Cpm'-' 
pagnia di GesL1 dell' amore e ilima che }e letteTe dt 
V. E. tanto li' afficura:no , quando foltanto· fperi­
menta· i rigori e gli oltraggi di un travaglio al pare­
re interminabile , non effendo flato balhnte un fi­
lem.io sì lungo , una· rrrodefl:ia fempi'e mai ufata , 
·paziem<f tanto- ammirabile· della· nofl:ra ReHgione r 
'lVloderare il ca:lore di una tanto vi va e' lunga fod­
'disfazione , non è sì facile di acco ppiare coll" amore 
~· 11:.ima ·ene V. E. mo!ì:ra di. averd"-.aJ.la,nofha mini" 
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ma Compagnia , poichè tali e tante dimo{hazioni 
efeguite da' fuoi più immediati Minill:ri difficilmente 
perfuadono l' efprelfrone .di amore , quando le opere 
contraddicono col gravarne , fecondo il fentimento 
del!' eterna verità : Operibus credite ; gloffarn;lo e 
ponderando S. Greg9rio i.I Magno : Probatio di!eElio­
nis, exhibitio efl operis • E quanfunque V. E. incol­
pa la: Compagnia d' e!fer fiata caufa del fuo ritiro , 
e foggiorno nelle :Montagne , come fpecificatamente 
dice nella fua lettera , è però certiffimo , che nè la 
Comp. nè li RR. PP. Confervatori ebbero, non folo 
parte., ma nè pure il minimo penfìere di sì ndtabile 
dimoflrazione , bensì che fu effetto di altri maggio­
ri e più fegreti impegni , che V. E. rnegiio fa, e 
molti altri non ignorano. 

12. Supplico umilmente V. E. perdoni quefie ef­
preffwni , che fono teneri lamenti del mio amore 
verfo la fomma pietà , acciò contento e foddisfatto 
delle paffate differenze , fi evitino in avvenire nuo­
ve occafìoni di di!fapori • Tanto ne prego a V. E . 
per parte della Compagnia che t,anto brama la foa 
quiete , come manlueta e raffegnata nelle fue . oftè­
fe ed aggravj , quali confumati nel fuoco della Ca­
rità , fagrificherà al iìlenzio del!' obblio . Tanto ri­
chiedo ad un sì gran Minifl:ro per parte , ed a no­
me del Re noi1ro Signore , che tanto raccomanda 
a tutti di obbedire a' fuoi reali ordini . QueGo Gef­
{o ~hiedo per parte della pubblica pace che ha da 
pencolare nel cafo di fufcitarfì queGa lite con grav@ 

v pregiudizio della Repubblica. 
I 3. finalmente dello fieffo fopplico V. E. per 

mia parte , come fuo minor e più affezionato Cap­
pellano , bramando degnarfì porgermi molte occafìo­
ni e motivi di fua foddisfazione e gradimento, fen­
za dar luogo , che ancor io abbia da continuar li­
ti , quali non poffono effere occaGoni di mo lhargli 
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11. min affetto, e bùona volorira ,- berisì d' im'pe'grìarè 
il mio' offido alla difefa: della. mia· Relfgione ;· cofa 
che· mi' fatebbè' affar {enfibile per. 1' anforé ,, e !lima 
che ho· della' degna . Pe'rfona di V. E.· la quale fi dè­
gni il Signore confe·rvare· . Ifer una lungà ferie' d'ari-' 
n! ,. a' maggior: ~oria- fua-- é \fàrita~gio' della' fa':f 
Chìefa" . 

Di. v: IL Servo' 
AiN'DR'.-E& DE R.A'DK.• 

' -
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LETTE R. A, 
CHE· MONSÌGNOR VESCÒVò 

bt ANGELO PO LI \ 
fnand~ lri rljpofid al P. Provinci1tle 

ANDREA :bE :RADA ., 
:M.R.P~· 

i.: H: d r1cevuto là le'tterà di V. P. R.- . dé 14. di 
, . , .Aprile r'efponfiva acF altr;r mia: clìe le fcr:ifj 

fi a' 1 J dello' fieffo rriefe i rimettendole· . il Bre'ire' dì 
Sua: Santità palfato· per il Cofifeglfo , in cui ii cl.e-' 
ddono· tutte' Je· coritroverfi'e della fua Religione cori 

... la rnia'. Dignità , e lo' rimifi ~ . V• p,. R. con li but:)-1 
ni léntìrnenti ; e con tantà· piacevolezza e· {oavità i 
l;'ome· dà effe cdnfl::t i e pe·r un fi'ne· tanto' fanto i 
é'ome é di' foddisfare a tante cofcien-te· amar~gfàte' ,. 
id elì:inguere· il fooco' di tanti' fca'ndali i come· q.Uel-· 
Jì che' fl:a:nnO' in oggi' fpiritùafriiente· inceridiarfdo que­
ffa Chiefa ddl' America', vedendoli i pubblici' fc,o-· 
municatì ,. irregoTari , e (ofpefì figli di u:na Religib-
1.'ìe' sì farita i a' celebrar pubbllcadlente: il' Santo" Sa-· 
grifìciO' della: Meffa ;· di'fpteiiate le Ce·nfure' ,. che· 
fòrio tutta' la' forza'. della Chiefa ,. frfe'rVarido con_ ciò 
i' Ecdelìa:fiica: dìfdplina 1 ed' aprendo la porta· ·a' darr• 
nr irrepa:rabilt ed erefie f che in altre Provincie fi. · 
fia-ri i;atendo- per· fomigliantr écceffi .- . . 

2 . E quandO' io· c'et'r finceridt Crffl:iar'!a , defiderìo• 
e affetto della' vera· pace " che confifie nella' fubor- · 
din~tione' " q:ttale' .tutti dobbiam9 avere· a' Pre'cetti 

. Ap-p"O-v 

--
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it



144 
Appofì:olici ed :t!le Cedole Reali , che fon concorfe 
in una fì:clfa ragione , e dichiarazione di dar per 
nullo l' op11atò dalli nominati Confervatori , e da 
quelli che li proteggettero, e che non potevano no­
minarfi , nè vi fo cafo di poterfi nominare ; e che 
non furono ingiurie alle PP. VV. nella mia Giuri­
fdizione . l' ufar del Dritto che gli concede il Concilio 
in domandar la licenza di confeffare e predicare , e 
proibirgli che confeff!no , quando nè le rnofl:rano , 
nè le hanno ; e che validamente li potè fcomuni­
care il mio Provifore, e che fon valide quefl:e Cen­
fure , e nulle quelle , nel tempo che lo fpirito di 
V. P. R. (che non dubito che deGderaffe unirfi con 
Dio , come mi fcrive nella fua Lettera) avea da 
di'fporre di riportarfi con una Canta umiltà a quefta 
Città , · e con quelli .che han fomentato sì terribili 
difcordie e fcandali , de' quali è piena l' Europa , e 
ne piange l' America , ricònofcere , ed obbe~ir.e le 
rifoluzioni della Sede Appofl:olica , acciocchè io affol­
veffi gli fcomunicati con .li piì1 foavi mezzi che di­
fpone la legge , e refl:affe fiffato quefl:' articolo e ve­
rità in quefl:e Provincie , le quali le PP. VV. con 
contrarie relazioni difturbano negli animi della Gi(')­
ventù , e fi tornaffe ad operare con tutta concor­
dia e pace nel fervizio di nofiro Signore. 

3. Ricevo da V. P. R. in rifpofia di quefie lettere·. 
una fua piena di amarezze , mortificandomi con af­
fa in quafì tutte le righe , facendomi fol principio 
una forte riprenfione , e dicendomi che difiurbo le 
alleluja della Pafqua , per averle rimeffo il Breve 
della Santità d' Innocenzo X. paffato per il ·Confe­
glio nelle fue proprie mani , facendoglielo fapere , 
perchè fia obbedito, operando ciò con tutta mode­
Hia e fincerità , nello fl:eJio tempo , che il Pontefi­
ce e Sua M _aell:à hanno uniformemente rifoluto per 
qu1:fto fine la più gran caufa che_ fiafì data in quell:i 

tem· 
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tempi . E quando ricevei il B reve w n q~1e!1:0 à~vi­
te , e ftava io per pàrtire per Hpagna con quei%a 
Floçta dodici giorni prima di. ufcire. da quefì:a Città., 
tanto che non er:i. giufto , nè poteva diforire la no­
tificazione del Breve per fapere io quello che devo 
operare e chiedere , ed anche Sua Santità- , e Sua 
Maefl:à, quello che devono ordinare , quando non. 
fono obbedir.i ; e a tutto I\li rifponde V. P. R. una 
lettera piena di doglianze e rimproveri • 

4. Defìdei;o però fapere i-n che ho offefo V. P. R. 
rimettendo folamcnt,e iu foe rnani il Breve di Sua 
Santità , che meriti tante doglianze del-la fu.a lette­
ra ? Q!ial fondamento abbia per mortificare , aflìig-

.., gere chi con tanto buon affetto le offerifce li mez­
zi dell;;i fua fieff a cpnvenienza ? · Se il :Breve Appo­
ltolico non fi ha da notifìc;are , perchè lo {pedì. il 
Pontefice? Perchè lo pafsò il Confeglio ? E con foo 
ordine Giovanni Diaz de la C~lle fuo Officia! mag· 
gipre, Soggetto sì fedele e leg'}\e ,_ d.iede il traffunto 
autentico del medefimo I Vi è ne(f un particolare. , 
che non abbia diritto di far notificare la provifìorn:., 
che dichiarò la giu{l-izia che gli compete? P.erchè 
dllnque non l'averà, un Vefcovo di far notorio alle 
PP. VV. il :Breve d~ Su,a Santità , il quale gli dà 
lu~e , e a noi altri 1 ed anche alla Chiefa univerfa­
le in quello che dobbiamo oi:a . , e fempre , e quì ~ 
e in turte le parti operare? 

5· Mi fa perciò la P. V. R. autore nella fua !et_.,. 
tera delli fcapdati che han cau(ato i fuoi Religiofì , 
quando io foltanto gli ho patiti ? Dic;e che di(hirbo 
la pubbliça pace ; eièlama che non obbedifco al Re 
no!l:ro Signore, e con ragioni e difcor.fi. conrrarj fon~ 
da tutte le virtù iwlli fuoi, che mi hanno afflitto e 
perfeguitato , e ne. dà I' intiera colpa a me , che il 
rut to ho. patito e tollerato; Infam;t la pazienza, cd 
accredita la viq]enza, e i torr.i . 

, K 6. Co, 
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6. Come mi han trattato li Religi0fì di V . P. R1 

nelli Pulpiti, ed io fon fiato quieto per quattro an· 
ni compiti ? Come colle Satire , ho io difiìmulato Ì 
Quali cofpirazioni non hanno procurato da tutti Ii 
Tribunali dèl Regno contro di me , e pure non fì 
è villo nelle mie azionì altro che rivolgermi a Dio ,. 
e ringraziarlo; nè colla mia penna far altro che dar 
conto a' miei Superiori , perchè rimediaffero ; ri:cor­
fo, che Sua Santità ì e Sua Maeffà hanno approva­
to per la mia raffeghazione , ( che Dio profperi) 
quando n'era debitricè la mia umiltà alla lor gran~ 
dezza ' per aver dichiarafo tutto in J:niò favore ' e 
contro le PP. VV. 

7. Forfe le pp, VV. non: mi hanno dicbiara.to 
pubblico fcomunicatcì con cedole impreff~ ; e fìffate 
fino negli Alberghi :i Bettole 1 ed Of1ei:le di quef1a: 
nuova Spagna? . 

8. Le PP. VV. non fubornarono e follevarono' 
molti de' miei fudditi fpirituali , e gli obbligarono a: 
non obbedinni ,. e pubblicare Sede vacante vivendo 
il lor proprio V efcovo ? Rifpetto a qiielli che pan 
vollero condefèendervi , non ne hanrio moi'tifìcati 
alcuni con carcerazioni , ed altri efilj , e fufcitando 
contro la mia Chiefa ,. Clero , e Popolo una perfe­
c:uzione per le foe circofianze non inferiore alle 
grandi ed antiche de!Ia Cbi'efa primitiva:? . , 

9. Le PP. VV. non follecitarono con pubblici 
Banditori , e Cartelli , dove non .e'rano· nece{farj , e 
per quello che non vi era neceilìta , mi pu'bblicaffe­
ro , oltraggiaffero , ed infamaffero per le 11rade e 
piazze del Mefiìco , e di Angelopoli qual pubb)ico 
affaffino ? correndo , e trafcorrendo il P. S. Mi~liele· 
fuo Religiofo per il Mefiìco , avanti le Trombette 
con sfacciataggine incredibile facendo quef1a fcandalo­
fa dimoflrazione contro un Prelato che mai gli offc­
fe, e che lo era, ed attualmente è di quef1a S. Chie-

fa; 
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fa ; Ed era !l:ato eletto della Metropolitànà Chiefà 
del Meffico 1 Vitìtarore Generale del Regno ; Deca; 
no del Confeglio dell' Indie , ed aveva governatò 
quefl:é Provincie da! Vice Re; Prefìdènte ; é Capitarì 
generale, facendo nidlte finezze a,llè PP. VV. 

10. Quali lettere non hatiild fpàrfo per il Mondo 
tontro di rrie ? Qualì fatite ~ Quali eontra~ie Rela..: 
7. ioni nori hàrino ptibblicato ? Dipingendomi per de­
forme ' vi~io_f~ ì ambi:iofo ' e crudele ; folò p~rchè 
tltfendo la dote della nua Spofa, . çonftfl:ente nelle De­
time ; e la Glurifdiii.oriè della Mitra e Pall:oral Mi..; 
iii ftero ; e procuro là ficureiza di ' éofcienza delle 
Anime à me iriéarìcatè con Ja valida ammini fl:razio-' 
be del .Santo Sagramento , della Pènìrenià ; mezzo 
heceffàrio per confeguire 1' ètèrnà vita ? Q!rnndo . le 
PP. VV; I' arhminill:ràvano fenza titolo ; fenza Giu­
tifdizione, fenza . Privilegj ' .come édnff~ dalla dichia­
tazicirie dellà Sedé Appofl:ol~ca , nel Breve che hò 
iimeffo., effèrido per altro che , prima che l' ingiuftà 
pretenfi9ne delle. PP. VV. ecdtalfo quell:e coritrover­
fie ; e il mio iélo , era io il V efcovo pili appladdirà 
dallé lor, penne ; Autori , e Religiofi ; che viderò 
quefl:e Provincie ? . . . . . . . 

r r. Quandò fùfonò fcmin.inicati da Monfìg. Vefco­
vo de Unduras mio Provifore li Maefl:ri di Gramati..l 
e~; che tenevano, le PP; VV; riel Collegio deilo Spi­
nto Santo , (del ché V; P. R; fi lamenta nella foà 
Létte'rà) 7 perchè fu fe no.n perchè imbevevano di 
Maffime' venefiche quelli... lo~ fcolari eh' frano inie 
pecorelle' , è miei fu.dditi , inaffìandoné i loro cuori 
coritro il lor propriò Padre fpirituale, é Vefcovo ; di-· 
firibuendogli fcritture i é fatire contro il medefìmo ) 
e dicéndogli , che il lor . Pafì:ore era un fcomunieatd , 
comé 11 intitolarono le PP; VV. nel libello delle' ve­
rità i tantO' fca:ndàlofo' ; che lo ritirb il S. Tribttnalè 
tiella In qui fìzione, ed ha fcandalizzato l' Itali,.: , e la. 
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Spagna ? Se con quefio latte velenofo nutrivano quel.i 
li Mae!l:ri di Gramatiq. le mie pecorelle , che gran' 
cofa è , che io come lor Pafl:o.re , proct}raffi dargli 
il vero paf colo , e d~ttrina ? c!fendo che non gli 
confegnai io ~ tal fine i rniei figli fpirituali , nè fi­
dai alle PP. VV. la Chiefa, e la educazion~ della 
Gioventù, fe non perchè lallevino molto umili al­
li Capi f pirituali della medefima, c;he fono li Vefco­
vi, quali devono ri(pettare '· e, riverire~ 

r z'. V. P. R. fì lamenta, che io non abbia volu­
to ordinart; alcuni de' fuoi Scolari , i quali vengono · 
alli loro Studj . E' vero ; ma però I' ho fatto con 
quelli, çhe fecero quella infame Mafcherata, che ufcì 
dal fuo Collegio il giorno di S. Ignazio nell' A,nno 
164.]. , nella qua,le in forma di Statua indefom1arono 
la dignità V efèovUe con sì fconcie , e abominevoli 
circofl:am:e, che firnili. mai non fì fon vine Relle Prc• 
vincie Cattoliche , e neppur En:tiche , portando le­
gata aJ!a coda dei Cavalli un Bacolo Pall:orale , e la 
Mitra alle fl:affe, ed adulterando l' orazione Domeni• 
cale , e Salutazione Angelica , cantando infami ver­
fetti contro la mia J?erfona ,. e Dignità ,. fpargendo 
mottetti fatirici, e sì fcandalofi , nominandomi comi: 
Eretico, e dicendo che era Erefìa fonnak il di(ende­
re il Santo Concilio di Trento , con le parole fc~ 
guenti in fcritto, che con gran dolore lcffero , e ~i­
tirarono li Zdanti del .fervizio di Dicr , fupplicando~ 
lo , che proteggeffe la foa Chicfa, con ferma fperan­
za, che non l'aveva da. abbandonare:· oggi cQn . tu~t~ 
/;bertà fi oppone la Compagnia alla forma le Er:ejìa. 

13. Di modo che era Erefia il di cndere fo il San­
to Concilio di Trento , e nelle PP. VV. perfezion\'; 
l' irnpugn;;irlo I Erefia in me il proibirgli , che con­
feffi no fenza Giurifdizione , e nelle PP. VV. perfe­
iicne il confeffare invalidarnente fen_n quella ? In 
me errore invig_ilare al vanrag§fio delle A nime incn-. 

rie a-
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rlèatemi ; e nelle PP. VV. virtt1 eiporle all1 ultima 
ruina . 

14. Aggiungendo a quella infolenza di portare irt 
giro per le ihade i.Jn Vefcovo nella rnedélìma Maf-. 
fcherata figurato in una i1atua con tuberculo nella 
faccia; E per V amore ; che ha quefio Prelato allì. 
Milterj della qafcita di Gesù Crin:o nofl:rò Bene, ed 
avere , e portar (eco una Imagine di quefl:o Signore ; 
un DHèepolo delle PP. VV. mofh ava al Popolo con 
una mano I' Imagine benedetti{Iìma di Gesti ; e nell' 
altra portava un ofcenifiìmo Hhomento , e il Dot­
tor Silverio de Pineda Sacerdote molto virruofo bef­
feggiando , ed il Dottor Gio: Martinez Guyarro , 
Paroco della Cattedrale :, Ecclefia!l:ico molto efempLl..: 
l'e, uno di loro ; perchè con ordine mio ricorfe a 
Sua Santità , e l' altro a Sua Maefià , li portavand 
in forma di fiatua , mafcherati , uno rapprefe ntato 
collà gobba,; e l'altro con altra indecenza, avama1v , 
dofi intanto un Difcepolo delle PP. VV; con uri 
corno di .Bue ; e dicendo ad àlta voce al Popolo t 
che quello era il fegno di un ve ro Crifl:iano ~ Que­
fii , ed altri fìmili fludentì delle loro Scuole ho la­
fciato io di ordinare , e per que!l:i motivi , perch~ 
non devo fidare li Sagramenti a quelli ; che ne fan­
no irrifìone: neque decens efi dme SanElum Canibus i 
ho ordinato però tutti quelli, che fond fiati virtLiofì 
Difcepoli di codefia Santa Religione, e così farò fe m­
pre, fenza che per quefl:o debba giufl:amente forrna dì 
querela alcuna contro il Prelatb , che opera con ta­
le attenzione. Ed avendo cornme!fo , e promoffo le 
PP. VV. qu€fl:i, ed altri maggiori ecceffi , tutta la 
Lettera di V. P. R. è piena di encomj , e giu fl: ifìca­
zioni della loro Santità , virtù , innocenza , e purità 
dei fuoi Religiofi; non ofl:ante li più terribili, e pn­
blici difordini, che giammai fì potevano fo{pettare da 
Saçerdoti di tante obbiigazioni • 
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15. Sr l;igna V.J?.R. nella foa Lettera, i::he" in que" 

{la Settimana Santa di quarantanove Proceffioni u.n.i -fo~ 
la non ne fìa paffata per la foa Chiefa , effepdovi 
pe r altro paffate tutte le altre • P.~fìdero ' fapere, {~ 
I~ mia intenzione fra fiata proibirgli quefia, çonfola­
zione , pc;:rçhè ne aveva d' avc;:rc;: lalèiate tante e;: pri­
varli di una? Segno è dunque, ,çhe abbi avuto altro 
).norivo di ordinare, che paffaffero pe+ altra parte , t; 

fu, çlie le Religiofe di S, Chiara, eh~ fon cento qqa­
rar).ta Monache in cirq con altre dueçento e più Ser.., 
venti, racchiufe in quel S4nto Moniltero , mi fecero 
pregare con iftanza, che elf~nqo già di qu;uan(An­
ni, che non avevano potuto vedere quc;:lla Proç~ffio., 
ne, la faceffì paffare di lì . Ordinai a!li .fylaggiordomi, 
che loro daff ero q uelta confolaziop_~ pèr queff Anno; 
pegli Anni ~~rò ~vv~nir\! paffaffe fempre per gli fl:ellì, 
Juoghi . Cosi fu fatto, e tl}tte ]\! alti-"<; palfaronC> , 
come fempre per il Collegio delle PP. VV, T;mtQ 
forfe ha da efsçre fenGbjl~, che ançhe da µmi, cofa co­
sì innoççnte, e lieve, come quefl:a, nt; abbia da ri­
fultare doglianza~ E quefì:o ~fpediente di confol:tzio .. 
pe per qu\!lle Poverette abbia, da irriputarfì a grave 
çolpa per me>. e tanti fcandali come oprarono i fuo\ 
Religiofì, ç difende V. P. nella fua Lettera, attri-. 
puirfì ad iµnocenza, e , Santità , 

1 6, E chi dir? n1ai, che l~ pqverc Religìofè no11 
hanno da avere alcun diritto di confolarfì dal vede., 
~e le publiche Prqceilìoni ; e "]qro ~n; fol voha , e 
le PJ?.. VV. quar<mta: e;: loro raçchiqfe , quando le 
J:>P. VV. !e poffono vedere i11 tutte k parti , çhe 
gl~ piaccia , e che un Prelato non, \lbbia facoltà in 
p\! ç?-fo ~i orçiin::1rc;: çiò , che conv\!nga , e maggior­
mente quanto quefì:e noq eraµo Religiofe foggerte al~ 
)a fqa çìiurifdizion~ ; ma alli R~ligiofi di San Fran .. 
çe[co. Dal che fì conoièe, che in ci~> 11on abbi<! qVtt­

·ta alcuna panic~ lare intenzi9ne , nn folo di confola~ 
re 
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ro qµeile Spofe di Criii:o Signor Noflro , e che· non 
op.rai per preminenza, e attenzione delle mie Chiefe. 

17. Imputò anche a colpa mia V. P. R. nella 
foa Lettera le Sante attenzioni del Venerabile Ca­
pitolo di gueil:a Chiefa di non aver voluto concor­
rere a S. Idelfonzo , Col'legio delle PP. VV. nel 

. giorno della fua Fefh di quefi' anno r 649. quando 
erano foliti negli altri d'intervenirvi così è , ed ope­
rarono Criflianamente, fenza avervi io alcuna par­
te, ma parermi molto giufl:o non folo per evitare 
l' ocqlìone dei molti oppi:ol?rj, c_he le PP. VV. le 
fogliano dire fìn dai Pulpiti, cm:i(orm~ fece in quel­
lo. del!~ Ca_ttedrale il P. Andrea di. Valenza , perchè 
non providero del . Canonicato il foo N~pore, ed il 
P. Aguilar contro gli Al.:.aldi_ ordinari in quelto !te[-. 
fo anno, perchè non furono. eletti di lor, (odisfazio­
ne, ma ·perchè le PP. VV .. avevano . pu~liqmente 
(eco gli. fco~mmicati , . e gli permet~evano. ce_lebrare 
il Santo Sacrificio della_ M.effa , ed elfendo peccato 
mortale , e gravif.Iìrpo converfar con loro in S acris, 
€ reflando incorfì nelle cenfure quelli , che . lo , avef: 
fero fatto . in quefio cafo, oprò prudentemente il ca­
pitolo, come compo,{l:o_ di. uon:iini. tanto dotti , · efem­
plari ' e timorati di_ I;>io' che vollero più tofio o evi­
tare que-ll:o fcandalo, che "concorr~re a Sant' Iddfòn­
(o, e poi doverne. ufcire , fe ivi fof!è comparfo il 
Padre 10bera o qualunque altro delli Scommunica­
ti ;, e_ perciò di queflo fatto non doveva. imputarne 
la. colpa al capitolo, nè a me , che defìderiamo fal­
varci , ma a chi ave'ffe data occafìone ·di quefle . ri~ 
folu.zioni, dovendofì evitarè, perchè non è dovére ,· 
che tutti manchiamo in un ifl:effo dettaglio , i1è d 
inviluppiamo im una. fleffa colpa, e tanto grave, co­
me lo è iJ difpregiare le cenfure Ecdefìall:iche , ed 
armi Spirituaii della Chiefa , che le PP. VV •. , an­
çord1è obbedienti, Santi, e perfetti , ( come. lo dice 
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ne lla fua Le ttera ) oggi pubblicamente di{pre·àaM; 

18. E la lagnanza, che V. P. R. fa, che la 
Cònfraternità degl' Indiani, e Mefl:izi, quale le PP. 
VV. tenevano in un a delle fue Cappelle ; fì trasfe­
rì alla Chiefa di S. Crifì:oforo foggetta alla mia G iu-' 
rifdizione, perchè la maggior parte di loro non vol­
lero più fì:are , dove fì trovavano, e perchè le PPi 
VV. I' obbliga V'ano la maggior parte del!' anno a tra­
vagliare nelle loro Aziende , e che fì portarono via 
Je loro _fuppellettili ; e fra quelle un' Imagine di 
Gesù Crifl:o noll:ro Bene ( avendo ciò fatto con tut­
ta decenza ) perchè era fua , e ne avevano pagata 
la fattura col proprio lor denaro • Q!.1efl:a lagnamai 
P . Provinciale 1 p'Oteva farla la Giurifdizione ordina­
ria contro le pp, VV.; poichè come puol fondarfi 
una Confraternità fenza la licenza dell'Ordinario ? 
Come fenza _Statuti fatti , e difpo!l:i da lui medefi­
rno? E maggiormente quande fi lamentavano li Par­
rochi , che alcune Pecorelle di quella Gregge non 
volevanò riconofcerli per Pafl:ori ? Non era ragione­
vole, che fe le pp, VV, volevano; che avelfe tal 
licenza , ricorreffero al Prelato; acciò glie la dalfe ? 
ricorfero giuridicamente i Confratri , e fontenzia a 
foo favore il Ptovifore ; le PP. VV. dovettero co­
nofcere la verità del Decreto; poichè fl:éttero cheti , 
come dovevano . Dunqlle fopra a che va a cadere la 
lagnanza della Lettera di V. Paterni d. Reverendiffima ? 

19. In quanto a quello foggitmge , che li miei 
Pr,edicarori avevano [parlato nei Pulpiti contro il 
decoro di una Religione tanto Santa , ora foltanto 
ciò fento dire ; e fe loto i' aveffero fatto , farà fiato 
con mio grandi:ffimo difpiacere, mentre non ofl:ante, 
che irt fei anni non abbia patito altra cofa, che 
fatire nei Pulpiti, e fuori, fatte da' figli di una Re~ 
ligione, che tanto amo, ed ho amato , tali ingiurie 
non folo non mi hanuo dato motivo di difgufro " ma 
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> • d' • •\ Il .h ·1Ì5J ·a mio grn 1z10 p1u tono onorato, come e e e pa~ 
rìfco per la difefa del mio Pai1orale , e delle Peco­
relle a me ·commeffe , e le abbraccio con tutto il 
cuore' perchè fo quanto vagliono ' ed approfittino 
l'anima mia; ciò non oflai1te, folo perchè feppi, chti 
un virtuofo, e dotto Sacerdote; Curato di una del­
le Parrocchie di Angelopoli , quale il Padre Aguilar 
nei ·publ'ici Serrnmìi l'andava ferendo , fino ad arri­
vare a dire in Pnlpito, che alci.mi Curati di que!l:a 
Città, erano .figliuoli di Barbari ( come che que!1o 
povero Sacerdote afficu_tlt di avere avuto un tal Pa4 

dre ) 16 avvèrtÌ , che iòportaffe pazientemente que- · 
ili aggravj , e norì ritpondeffe nei fuoi Sermoni, 
ma che tkeffe, e meritaffe ; ed avendo fatto li Re­
lie-iofì di V. P. R. diverfe Satire contro i Cattedra­
ft~I di S. Giovanni , ·ed a tal fegno effendo arrivata 
la temerità , che furono anche fìffate alle Porte del 
Collegio delli loro Autori, ed uno dei Devoti delle 
:PP. VV. fi avanzò a difenderle , chiamai li Catte­
dratici!, e gli ordinai con cenfore , che non rifpon­
deITero , ma che pazienta!Tero per l'amor di Dio 
queil:e ingiurie, perchè non vi farebbe !lato rime­
dio, ed il Popolo ne fàrebbe rima!lo fcandalizzato , 
e finalmente e!fendo il:ate vifl:e in Spagna , e in Ro­
ma le Scrittn re frampa'te dalle PP. VV. , e prefen.­
tate in quefla caufa , fi è ben riconofciuro quanta 
maggiore fìa fl:ata la mia modefl:ia in difender io la 
mia caufa, effendo Vefcovo di quella , che hanno 
ufato le PP. VV. in difender la fua, ancorchè Religio­
iì. , non effendo meno un Vefcovo, che un Religiofo. 

2.o. Si fa finalmente V. P. R. Avvoqto nella 
Caufa dei Prebendati delinquenti della mia Chiefa , 
i quali hanno fpogliato il proprio Prdato della fua 
Mitra , e dignità j di quelli, che difpregiate le cen­
fore Ecclefìafl:iche, ancorchè irregolari, e fofpefi ilan­
no celebrando il Divin Sacrificio dell'Altare nelle: 
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Chiefe; de~· Collegj delle PP. VV. , ed anche gegl( 
;iltri , eh~ fi avanzarono a dichiarar la. Sede per va­
cante" vivente il proprio Vefcovo ,_ e per ciò rice­
vettero. dalle PP .. VV. molto denaro., come reil:a 
provato, nel. Proceffo; come pure di qu;_inti aperta-, 
mente mi negarono l' obbeqienza , conçro il giura­
mento. da loro fatto nell' ingreffo dell~ loro :Preben­
de , ~ quando io entrai. nella mia Dignità; e di 
quel!~ finalmen~e , che nomina_i;ono Provifore nel 
mio Vefcovado, ed. altri. Officiali , e diedero le li­
cenze di Predicare , e Confeffare , effendo io fuo 
legittimo Pafl:ore ancora in vita, ed (\vendo deputa­
ti tre Giudici P~ovifori , ( i quali in affenza mia. 
foffero, f:1~rogati. ) ~prenqa. C01'. ciò la, fOrta. a sì.. in­
numerabili Sagnleg1 ~. 

21 •. Q,!.1efli tali difende V. P. R. , quefl:i chiama 
fuoi De.voti, quefii, eh(.( fcoffero da fe il giogo del­
la Giuri!o izione Eçclefi~fl:ica , quando era fiato no• 
minato. dal Ponte6ce colle fue Bolle , e prcfenrato 
da Sua Maefl:à, che mi fpedì. le fue Efecu~oriali, e 
mi prefl:arnno il giuramento'· e viffero fot.to la mia 
obbedienza fett' Anni, ed ai;i.corchè intimati. con. Edit­
ti non hanno voluto obbedire, nè quantunque citati 
rifpondere negl~ Atti Proceffali , e tuttavia V •. P. R •. 
difende una tal loro contumacia ,. e m~ fcrìve , che 
io foltanro li perfeg~it.o , perçhè fon devoti della 
Compagnia , e li ritiene publicamente ne"fuoi Col-, 
legj, e li fo!hmta, ed alimenta nella fuà· Cafa, e li 
dW::nçlo nei Tribunalt, perchè non mi obbedifchino , 
quan4o doveva prefentarmeli umiliatt , e raffegnati , 
acciò io . gli perdonaffi. 

22, Come dunque, Padre 'Provinciale, V. P •. R. 
Uomo qmto dotto, e fpidtuale, come mi han. rife­
rito , e_d jo credo , ha da effer Avvocato di un.a ca,u­
fa sì caqiva? Quella ~ la pace publica , che profef­
fano, le P P. VV, ? Quel1a l' umiltà , e n1odefìia 
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' 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



l '51 
aç\la fua Religione? E delli figliuoli; che tanto V. P, 
R. loda nella foa Lettera? Puol chjamarG modefiia, 
ed mniltà quella, che fl:a inGnuando difobbedienza, 
e ribelliope alJi Sudditi verfo un Prelarn ? Sarà pa­
ce publica quella, çhe fia fornentando lfl çlifcordia , 
;i. Guerra, e la diviiìone? · 

i.3. Se io teneffi in Cafa mia quattro. Religiofi 
çlella Compagnia di Gesti , habitu retento, i quali 
giur;iffero, che non ;wevano da obbedire a V. P. R. 
nè tornare alla fua Cafa , e.d obbeçlir!Q, ma a darle 
difgull:o, e che le faceffero fatire, e publici libelli, 
e glieli rimetteffero il). propri~ maI\i, cbe direbbe V. 
p, R.? 

24. Quante mai farebbero P efpreffionì 'del difpia­
çere' ~ difg11fio, che publiçamente ne e(agererebbe' 
ed j · Ia,mepti , che giµfiamente ne farebbe ? E pure 
le PP. VV. tengono in CaJa loro i Prebendati, che 
i.:ontro di me ufano taH porta\nenti , e fono miei 
Suddi~i, e fian dicendo, e publiçançlo, che banno d<\ 
continl!qre a fcrivere le:: lor Prebende , ed entrar~ 
cor~ m!o çlifprezzo nella Chi1ifa , e i;ion mi hanno 
da obbeqjre, effendo io ioro Prelato ; è quefia la 
paçe publica, la Santità , e perfoz\ope ~· çh~ profef­
fan0 le PP. ·vv.? 
. 25: ffa «ia effer ~unque lecita !tlle PP, VV, quel 
çhe non f.1rebbe lecito a me ? E tuttavia ho taciu­
to, (offerto, e pazientato, ed ho ricevuto le Satire, 
che gli fiefE Prebendati mi han mapd~to in p.ublici 
libelli, çon pazienza ben diverfa eia quel!<\ , çhe la 
P. 't. R. ponqera nei fooi R<;ligioG, qullli fomenta­
po, e difendono queHe difobbedienze, tanto pregiu­
diciali alla Chiefa , e di sì pemicipfo ef~mpio al 
Clero 1 ed anche al Popolo. 

26. Io non intendo , come affermi V. P. R. in 
µna claqfu)a intiera della fua Letter;i , che le PP. 

vv. 
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Vv: nort ri&:orfero a Rorna ; perch~ la m~teria cd'" 
me che Sagramentale non lo richiedeva, quando vef'_-' 
go ; che dalle PP. VV. erano già fiate fa rimelfe 
tutte le Scritture concternenti tale affare , coli~ qualì 
fi difefero nella Congregazione ; opponendofi àlle di...:· 
chiarazioni , fenza elfer !late in quello nominate, fi­
no a domàl'ldate , che loro foffero éomuni_cati gli 
Atti , e prefentate molte altre Scritture , che mm 
concernevano alla caufa, e folo andavand a ferire, e 
difcreditare affettatamente la mia Perfona , quale co-· 
nofce benilnmo Sua Santità , e fa il Zelo , , che mi 
muove a fpianare, e vincere quell:e difficoltà 1 come· 
dichiara nel Bteve. 

27. Come le PP. VV. poifon dit'è, che la rriate..­
ria non richiedeva il ricorfo alla S. Sede ; elfendd 
Sagrarnentale, ed Ecclefìafrica , e di pu11ti Spiritua­
li ; e Sagramentali? La dichiarazione de' quali imme­
diatemente appartiene alla Sede Apoll:òlica Romana , 
Madre univerfale della Chiefa , oracolo della Fede , 
e Cattedra dello Spirito Santo? Se materia di Gludi· 
ci Ecclefiafl:ici , che fono i Vefcovi , e Confervatori,­
e di Cenfure j e del fuo valore , che fono le Arme 
della Chiefa, e della Giurifdizione nel Foro Péiliten­
zial.e , _che fono le offa della mede!ìma, ed uria delli 
fette Sagràmenti ; e ttitti gli altri punti ; che guì fi 
fono difputati non richiedono la Decifìone del Pori..: 
tefìce Romano ; perchè dunque formò Gesù Cd-' 
ft0 Signor No.ll:ro la di lui gran dignità ~ Perchè· 
lo fece Capo della foa Cbiefa .:> Paaore del li PaGori; 
e delle Pecorelle? Suo Vicario Univerfale per mtta 
il Mondo? E perciò non intendo , carne V. P. R. 
puol fcrivere una tal cofa, e molto meno ciò ; che 
fiegue, eh' è più evidentemente peggiore, ed è, che 
dopo e.lfer p·aifato il Breve dal Confcglio di Gover­
no , ne fia pendente ancor Tela giudiziale nello .fì:ef.. 

fo 
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fo Tribunale per efl'er foo Giudice competente ? Io 
pon fo come vi fìa penna Cattolica, che ardifca fcri­
vere quefie parole? 

28. Puoi mai darfì Giudice Spirituale Superiore al­
la Sede Apofiolica? E' forfe Giudice competente il 
Re nofiro Signore fopra i Brevi del Sommo Ponte~ 
fìce .::> Po!Tono i fuoi Confìglieri farne Giu6-izio ! Ha 
pi;.etefo giammai, o pure imaginato il Re noil:ro Si­
. gnore Cattoliciflìmo, Colonna della Fede , ed il fuo 
dottiffimo Confeglio di riconofcere, e determinare in 
Giudizio le rifoluzioni ddla Santa Sede ? L::i cenfura 
infallibile, della quale in materia di Fede, Sacramen­
tali, Ecclefìalliche , e fpirituali , com' è quefl:a , è 
efente da ogni umano potere, eifendo la Giurifdizio­
ne Apofl:olica fuperiore a tutte le altre , Gan Ecde­
Gafl:icbe , o Reali.::> Si dà forfe ricorfo giudiziale dalla 
Santa Sede a qualunque altro Trib\lnale nel Mon­
do? E le Chiavi di S. Pietro la prende forfe altra 
mano con fuprema autorità , che quella del fuo Suc­
ceffore, il Pontefice Romano per aprire , e ferrare. 
le Porte, che Dio foltanto fidò a quella fu prema 
Sede? 

29. Una penna cosl dotta, ed un uomo tanto fpi­
rituale ha cla fcrivere Propofìzioni fi pericolofe , co­
.me fono: Che per una caufa Sagramentale non eri! 
necejJa;·io farne ricm:fò alla Sede Apoflolica , e che .fa­
prn il Breve d' Innocenzo X. ne fla tuttavia pendente 
.tela giudiciaria nel Confeglio? Che tela mai è quefra 
che le PP. VV. {hm teffendo? colla quale fi rompe 
Ja Tonica inconfutile di GesLt Crifio nofì-ro Bene, e 
{ì limita la Potefl:à al foo Vicario ? 

30. V. P. R. ha da dire, che quefio fapientiffimo 
Senato è Giudice competente per giudicare le caufe 
Sagrainentali ( Io fono venti anni, che ne fono Con­
fìg liere, e quefia è la prima Propofìziou(, che fento 
cli tal qualità~· ne ho intefo, che vi !ìa flato giam-

mai 
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h1ai alcuno, che! abbia fattò fi grande offe fa alli .dùè 
maggiori Capi del Mondo, Cidè il Sommo Pontefice , 
ed il Re Cattòlico, come è il di~e, che Stia Maefl:à 
riconòfce giudièialmèritè le rìfoluzìoni di S; Saritità ; 
offe fa dico; è graviffima ali' ùriò; e l'altro capo , poi­
chè ali' t1no; eh' _è il Pontefìc<:;; gli toglié y; p, R. 
la dignità, con foggei:tarla all' altro ; e al Re , nofrro 
Signore la Religiorie, con farlo . Superiore a\ Ponte'fì­
ce ; Alla Sàritità d' Irirìocèni o X, gli tdglie l' effér Yi­
cario di C ri!l:o ,' e. al Re nofl:ro Signore l' effer Cat­
tolico , e la maggiore ; e miglior Pecore'llci del)a fua 
Gregge; è pérchè il Re, che tìconofce in tela giu­
diciale punti Spirirnali fo pr'a; e contro la cogrii'lidne i 
e deciiìone del Sommò Pon1efice, non è Cattolico 1 
ed il Pontefice, foggetto all a: Giurifdii ioné temporale 
d'elli Re: nelle materie Spirituali 5 rion è Poritefìcé 1 
olfervino lé .PP. VV. a: quali confeguenie' , e préci­
pizj v'ada tta:fportandole la refifl:enza , che . farina al 
Breve di Sua Santità , ~d alle Cedole del Re rioflro 
Signore; oltre c!fer falfa la rifoluzione ) che !l:ia pen.: 
dente in Giudizio il Breve ; il quale origirialnìente 
fu patfatd dal Confeglici del Governo; e quefl:à veri.: 
tà apparifce' dall' attefl:ato di Giòvanni Diaz de la ca]., 
le Officiàl Màggigré di detto Tribunale ~ . -. 

31. Giudicano le PP. V V. di far fi rieiza al Re' 
rio!l:ro Signore, ed al .Confeg'lio cori dare ad intende.: 
re, che gli com petà l'autorità di decidere i ptirìti Sa­
granientalì ,. e che non fia neceffario per ciò di ricor-' 
rere al P~mtefice? Abjìt ,, che ad un tal prògetto ac~ 
confentà il noftro Cattolicbifiìmo Monar1à , e quel 
do'ttiflìmo· Senato; la .Relìgion del quale' conofco ÌO 
pi[1 profondamente, che le PP.· VV. 

32.· Al Pontefice Ro"mano fpetta il decidere li pu'il­
t_i Spiritunli; ed al Confeglio' ; cd . a Sua MaeHà di­
fendere le di lui decifìòrii; il prefentarle nel Confe-. 
glio , non è per altro fine , che pef difenderle , e 
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dargli efecuzione , e vedere fe dalle Parti .fìan!ì con­
foguire con falfa narrativa alcune Lettere ; che pre­
giudichino al Patronato, o alla Corona Reale ; ed in 
tal cafo fupplicare pei: moderarle St.ta Beatitudine , 
l' iutenziòde del quale è !èmpre di non nfo!hadì po­
tò favorevole alla Colonna della Chiefa , nè pregiu­
tlicare ai Diritti , che le competono; e quella del Re 
nofl:ro S!gnoré riconofcere li Brevi acciò fia obbedita 
la Sede Apòil:6lica nei fuoi Règni : 

i3 · Sarà forfe contro il Real Patronato ; o beri 
publico del!' Itidie; che l' animè fiano governate da 
Giudi~i le~ittimi > e fecuri nel foro penitenziale, dal 
che dipende la loro eterna fal vaz10ne ; e che le PP. 
vv~ nori le confeffi.nò con Privilegj re vocati; o nul­
li, o vero ideali, ch' .à quanto rifulve qùefl:o Breve? 
Non conviene fotfe al Rèat Patronato, è a Sllà Mae~ 
frà, e all'i Signori del Corifeglio afficurare la fai va­
zione dellè Anime ; che cofl:arono a Gesì1 . Crifl:o 
l' effufi9ne di i:utto il fuo Sangue ; e la Chièfa Ro­
mana )' ha racéomandate alla Corona di Spàgii.a, ed 
a' fuoi Con!ìglieri dell'Indie , al qual effetto hanno 
fpedite tante, e fi premurofe Cedole, coadi livando il 
Sacro Concilio di .Trento, e Sàgri Canoni ? 

34. Cofa tamo lieve è confeffare le PP. VA ch1-
quantamila Anime; o con Privilegi revocati, o fen­
za . .:i _quando mancando la Giurifdii iòne , manca l' af­
foluzione fecondo il Santo Concilio e.i Trentò che 
efclama: Si qi.is dixerit Saàammtum Penitentiti non 
effe aElum judicialem , anathema fit ; Maledettò fìa 
da Dio chi dirà, che il Sagramento della Peri iteri:tà 
nori è atto giudiciale . E'Giudiciale ! Dunque il Con­
feffore ha bifogno di Giurifdizione per a[olvere il 
Peniterite. Quefl:a Giudfdizione o ha da e[ere con~ 
cèffa inimediaternènte dal Pontefice; o pure dal Vefco­
vo nella foa Diocefi • La prima , che pretefero le 
PP. VV. per Privilegj , fegza quella del Vefcovo , 
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dichiara il Pontefice, che non 1' hanno, nè poterono 
fervirfene fenza licenza di ciafchedun Prelato ndle 
loro Diocefì . La feconda la ricufano le PP. VV., 
e nepure vogliono riceverla , ancorchè ne fìano pre­
gati. 

35 .. Defidero fapere con qual Giurifdizione fono 
fiate governate dalle PP. VV. qu~fl:' Anime per pilt­
di fettant' Anni? con qual potefl:à fono !l:ate affolu­
te I quelli, che non vennero contriti , ma attriti a. 
ricevere . il Sagramento. non effondo validamente affo­
luti per difetto di Giurifdizione , come faranno ri­
maO:i I E ciò praticato per tanto tempo, e in tante 
_parti di queflo nuovo Mondo , ed anche nel vec­
d1io? Le confeffioni fatte con un Confeffore fenza 
Giurifdizione, devono reiterarli? Certo è , che fì in 
'lual confufìone dunque han pofl:o le. PP. VV. i,Vi­
venti, e in qual rifchio i Defunti? Forfe quefto S<ut­
tiffimo, e dottiHìmo Breve della Sede Apofl:.olica non 
apre gli occhi alla Chiefa nell' uno ,_ e l'altro Mon­
do? Ed am11;1onifce tutti noi Prelati, che con atten.­
zione invigiliamo a chi confidiamo le Anime a noi 
incaricate nel pi..ù importante , eh' è il Foro Peniten.­
ziale? Se al Giudice·, cJ1e abbia Giurifdizione , o pu.r 
ne fìa fenza? E' pofftbile 1 che per una caufa di Cen­
to Ducati fì cerchi. un. Giudice legittimo , e con Giu­
rifdizione , e per · una eterna, dubbiofo., o fcnza di 
.quella? 

36. Bafl:erà, c.he le PP. VV. dichino , come da 
pertutto lo dic0_n.o apertamente alle Genti femplici ~ 
che fono Uomini dotti,_ e già cbe la fanno , lo poffa: 
no fare 2 Ed altre Gmili leggieriffìme ragioni ? Ch1 
avrà diritto di atfol vere un Peniten.te , I' Ignorante 
cm~ Giurifdizione , o laltro fenza ? Sarebbe . 1:1olto 
meglio fàper meno, e uniformarfì più con nm1lta ali'-': 
~:gol~ della Chiefa, e piegare il cap.o al Sam.o Con­
c1lio d1 Trento, cd alle Coil:ituziom Apofl:obche , e 
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non entrare terneràriamente in materia tanto grave· ,. 
e tanto pericolofa con giurifdizione non, folo dubbio­
fa ), ma r. ulla' ed aver pofl:o i11 confu.fìone' e perico­
lo, e aricor ruina ta1.He Anime. 

37 •. E contuttoc.iò in punti tanto gravi , e decifi 
fi chiaramente dall'Oracolo della Fede Innocenzo X. 
non .fì arrendono al Breve le PP. VV., e perfìdiano 
in voce, e in fcritto, che hanno Privilegj , dopo a­
ver dichiarato il contrario la Santa Sede ,, che è quel­
la da cui li. po!fonQ ottenere ? E difprczza V. P. R. 
riportarli, e tra~tenerfi in quefl:a Città , e dare e.fe­
cuzione a quello,, che ordinano il Sommo Pontefice, 
ed il Re nofl:ro Signore nelle fue· Lett~re Apofl:oli­
che , e nelle fue Cedole ;.. anzi. rifpofe pregandola da 
mia parte il Dottol.' Nicola Gomez ,. mio Giud-ice 
delle Caufe pi!! :1. che faceva più conto di confolare 
un de fuoi. ~udditi , che dar luogo a quefl:o Breve , 
nel quale confiite il rimeqio dei miei Sudditi? il che 
non, mi reca meraviglia , perchè non duote- tanto a 
V. P. R., nè alla fna Religione la perdita delle ani­
me a me incaricate ( quando fopra tal punto fi difpu­
tò, come fi è veduto ) quante a, nw , eh.e ne devo 
~enden~ frretto conto .. · 

38. E perciò P. Provinciale ,. ni(;'!nte importa al 
Re nofl:ro Signore ( q-uando anche competeffe al fuo 
Confeglio la c,ogniz~one giudiziale delli Brt:vi Appo­
fiolici) che paf!ì il. Breve ,. nel quale ii afiicura la 
falva'lione delle Anime raccoma!fdate, al Confeglio , 
e fi legittima la fua valld<J :nmninifhazione-, e fi di­
chiara non aver avuto le PP. VV. giurifdizione in­
dipendente dagli Ordinarj in ci:ifcheduna Dioceiì per 

, confeffare e giudicare nel Foro Penitenziale i. Peni­
tenti , e fìn.aJinent.,e s'-illuminan·o gli uni e gli altri, 
percbè re!l:ino q,u ~il:i avvertiti , <; çerchino il lor ri­
medio j e quelli gifingannati piangbino il lor male? 
Anzi importa. al Col1fegl io, a Su<). Maeftà , e_ a' fqo.i 

I. Si-
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Signori , che fi afficuri la falvazione d' innumerabili 
anime , e fcarichi la fua , di modo che fiano valida­
·men te confeffate , e con Giurifdizione , e fi ricono­
.fca la Dignità Vefcovile , e fì dichiari la nullità di 
sì efecrabili ecceffi , come fon quelli , che ho rife-
riti • • 

::;9, Non effendo; come non ~ giufl:o , e ragione­
vole , che un Breve fpedito dal Sommo Pontefice 
in beneficio de' Vaffalli del Cattolico Re delle Spa­
gne , paffato dal Real Confeglio , fi lafci di efeguire 
foltanto per la riputazione delle PP. VV. i fuoi Re~ 

. ligiofì non devono difendere , che non è fiata vinta 
la fua Rèligione irt una caufa , irt cui avevano più 
tofl:o da cercare la verità , che la vittoria ; perchè 
fe Sua Santità aveffe determinato in favore delle 
pp, VV. e contro la mia Dignità , mi farei fubito 
portato alla lor Cafa a chiedergliene l' affol uzione , 

· JlOichè in materie sì gravi non dobbiamo noi Eccle­
fiafiici difputare r opinione ' ma la ficurezza della 
cofcienza , e behe delle nofl:re anime , e di quelle 
a noi incaricate , ed accertare , fapere , e penetrare 
la Iute della Sede Appoflolica , e ricev:erne con ve­
nerazione ed umiltà le fue determinazioni e decreti • 
Facendo dunque V. P. R. tutto l' opp~fl:.o , e ·inrnn:­
tando di fofdtare , e riprincipiare una Caufa dopo 
@tl.èr fl:ata già decifa , non fo con qual dettarne in 
"tutta la foa lèttera m' incol.pa , che non obbedifco a 
Sua J\1aeflà , quando Sua Maefl:à ordina lo fl:effo , 
che il Pontefice Romano, al quale non obhedifcono 
le PP. VV. ripugnando e al Breve ) e alle. Cedole . 

40. Se V. P. ;R_. pondera tanto , che la foa fama 
·Religione' profeffa (com'è giufio , e lo credo ) ob­
. bedienza 11lla S. Sede , . come nofl applica a fe , nl;!l 
cafo di sì manifella refì.fl:enza alla medefìma il Te­
il:o di S. Gregorio'Suèceffore di S. Pietro, e Antecef­
fore del Sommo Pontefice Innocenvo X. che V. P. 

. R. in 
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R. in altro popofìto applica· contro di me , dove di­
ce : Probntio dildionis , idejl obedientùe , exhib"itio 
efl operis? 

41. Se .Ja P. V. R. obbedifce, come dice , alla 
S. Sede , in effe Breve ha prefen tate la Santa Sede , 
perchè non l' obbedifce :> Se dice , che non fono fia­
ti in~e(ì in Roma , e il Pontefice dice , che gli ha 
inteG , perchè non crede al PQntcfice ? E come de­
duce una sì lieve confeguema· , per credere , che il 
Pontefir.e non terminò di decidere la caufa che io 
l' ef pong0 , de~ifa nello !l:e!fo Breve, da ciò che uno 
delli due S.lcerdoti , da me mandui ad .fnrra limina 
vifitanda , ne fìa rimaO:o uno in q uell' Appofiol~ca 
Corte , quando l' &ltro ritotnò fpedito già il · Breve? 
Come fe non vi foffe nel Mondo altra caufa , ac­
ciò uno ne rimaneffe ; fe non quello che V. P. R, 
fì va ideando, quando fu · rifpedito , e tort!Ò l'altro 
col Breve. 

42.; Se nella foa lettera V. P. R. mi dice , e no­
mina molto Reverendi Confervatori li Religiofì da 
me fcomunicati , e quali il Pontefice ha fentenziato 
che non potevano effere Confervatori: è con venien­
le, che un Cattolico dia il titolo di Reverendi Con~ 
fervntori , e molto Reverendi a quelli che il Pontefi­
ce fentenzia effer nulli , ed invalidi Confervatori ? 
Dov'è I' obbedienza alla S. Sede , e l'umiltà 1a' fuoi 
Appofl:olici Decreti ? Che prima di ricev~re noi 
Crìfl:iani la luce , viviamo nelle tenebre , e Ga tol­
lerabile , dopo averla però ricevuta , viv.e're in tal 
cecità ; e chiuder gli occhi alla fua chiarezza , non 
è chiuderli alla chiarezza di quel Signore , che dice 
di fe medeGmo : Ego f um lux mundi .:> Dunque co­
me , dicendo ed operando in tal guifa le PP. VV. 
obbedi(cono al Pontefice? · \. 

43. Se le PP. VV. affermano , che oggi polfono 
celebrar la Meffa il P. Pietro de Vel<!fco fcomunica-

L 2 to, 
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to , e li PP. Girolamo de Lovera, e Alonzo Mun-
noz anatemafrizati, e gl' altri CorYipagni , ed anche 
i miei Prebendati , dichi:i rati tali dal mio Provifo­
re , e gli ajutano alla · Mdfa nelle loro Chiefe , e 
gli d:tn riceùo nella lor Sacrifl:ia , ed il Pontefice 
definifce nel Breve , che potè fcomunicarli il mio 
Provifore , e che furono valide e giulle le fue Cen­
fu re , perchè non {ì umilia, e arrende al Pontefice? 
Il Sommo Pontefice detern.1ina una cofa , V. P. R. 
diametralmente la contraddice : a chi abbiamo da 
fi:are , a V. P. R. o al Sommo Pontefice ? 

44. Il Vicario di Crifl:o dice , che non potevano 
nominarfì i Confervatori , le PP. VV. affermano, 

. che da Sua Santità avevan da effer veduti gl' atti 
delli Confervatori , quali il Pontefice fentenzia che 
non potevano nominarfì : Che atti , che Conferva­
tori fon quefl:i , P. Provinciale , che il Pontefice 
condanna , e V. P. R. difende ? Il Papa li q11alifica 
per nulli, e V. P. R. per Reverendi? Di qudì:i due 
tanto oppofl:i , e differenti capi e definizioni , a chi 
ho da credere ? Mi perdonino le PP. VV. che io 
voglio credere , vivere e morire raffegnarn in tutto 
alla Sede Appo!lolica , e a piè di quella Pietra eh' è 
Pietro , fopra la quale fondò la foa Chiefa, quella 
Pietra eh' è Criil:o , Pàra all.tem erat Chrijius. 

45. Se lePP.VV. dicono, che quef1:o Breve non è 
paffato dal ConfegliG , e la fede pubblica originale 
di Giov~nni Diaz della Calle , Mini!lro, ed Officia­
le maggiore del medefìmo tante legale, dice, e cer­
tifica , che l'abbia pafTato, e V. P. R. lo ha tenuto 
in fue mani , e lo ha veduto paffato dal Governo 
di quefl:a nuova Spagna , -ancorchè non foffe neceffa­
rio per il foro interiore: a chi abbiamo da credere? 
alla fede del Segretario , o alla femplice relazione , 
e nòn molto femplice delle PP. VV. che dicono , 
che non è pa!fato ? Dov'è dunqtie l'obbedienza af-
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fettata dalle PP. VV. nella fua lettera al Re , e al 
Papa , e l' accufa tanto veemente , colla quale in 
quella mi fanno inobediente al Re noi1ro Signore , 
quando Sua Maefl:à mi ordina quello che io opero , 
ed il fuo Confeglio mi rimette il Breve , acciò lo 
efeguifca , e me ne dà l' atteftato , dopo avere inte­
fo tutte le contraddizioni , orrezioni , e furrezioni 
ideate dalle PP. VV. 

46. Il Re nofl:ro Signore dice nella Cedola de' 25. 
di Gennaro del I 648- e il Pontefice nel Breve de' 
14. di Maggio dello fl:effo anno , che non fi pote­
vano nominar Conjè'f'vatori • Io dico lo !te.lfo , per· 
chè lo differo il Re ed il Pontefice). e V. P. R. dia~ 
metralmente afferifce il contrario , e difende li Con­
fervatori ideali nella fua lettera , e tien per validi 
i loro atti , e per Reverendo il lor giudizio ; Chi 
dunque obbedifce al Pontefice e al Re , quello che 
iì uuiforma alli fuoi Decreti , e gli acclama , o 
quello che li repugna, e ric!ama? · 

47. E' verifìmile, e può mai difenderfì, che V. P. 
R. obbedifce , quando è certo che ripugna , e im­
pugna le rifoluzioni. di Sua Santità , e pretende che 
fia valido quanto ha dichiarato per nullo il Pontefi­
ce , ed il Re? E che io fono inobediente , e diflur­
bo le cofe , perchè chiedo alle PP. VV. chè fìano 
affoluti li fcomunicati , quale mi ha incaricato , e 
infìnuato di dargli il Re nofl:ro Signore . Non in­
tendo come fì qualifichino le azioni di V. P. R. con 
una Cenfura contraria a fe fieffe , e tell10 non in­
corra , fe in tal modo difcorre , nella certa ed in­
fàllibile del nofl:ro Signore , quando l'obbligarono u­
mili qualificazioni a dire con vivo femimento: Vie , 
qui dicitis bonum malum , & malum bonum. 

48. Finalmente il P. Provinciale , il Re , ed il 
Pontefice , ciafcuno , in quanto puoi competergli , 
hanno determinato quefl:a caufa : a chi dunque dob-
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blamo appellare? Perchè il Pontefice rapprefent;t Dio 
nello fpiriruale , il Re lo {ìeffo Signore nel tempo­
rale • Poffono le PP. VV. efìmerfì da queO:e due 
Ginrifdizioni, temporale, e fpirituale di Dio, il Pa­
pa, e il Re? 

49. Oltre il dire Sua MaeO:à , (che Dio guardi ) 
e il foo Confeglio , come Interprete , e Difonfore 
della Chi da 1 che non vi fu cafo di nominare i Con­
rervatori , e Sua Santità , come Giudice legittimo 
delle Controverfìe Ecclefìa!tiche , lo fielfo , effendo 
que11o punto princip&le della Caufa , dal quale deri ­
va la nullità , o validità delle Cenfure : Chi fa fì­
mil difcorfo , e comanda fopra quel1a Giurifdizione ? 
In immenfum (dice Caffiodoro in una delle fue let­
tere ) trahi non decet finita iitigia , quie enim dabi­
tur di/cordantibus pax 1 fi nec leg1timis fententiis nc­
quie(citur ( Q!.1ando ha da offervarfì l'obbedienza per 
11milfarfì al precetto ? E con:tuttociò tutta la lettera 
di V. P. R. è piena di ponderazioni, che il Re vao­
]e il contrario di qtte<llo ha comandato, e le PP~ VV. 
vam'to fem)_'.Jre appellando dal Re al Papa , dal Papa 
al Re ; ed ora hanno prefentato una petizione nel 
n1i-0 Tribunale , appellando in que!b cafo al Me­
tropolitano , come ft:: quello foffe fuperiore al Papa, 
~d al Re • 

. 50. Io ddìdero fapere , quando rnai il Re n~J.1ro 
Signore ha fcritto , che io acconfenta, e a V. P. R . 

. o verun altro , che fì difprezzino le Cenfure Eccle­
fiai1iche ? Che dichino Meffa li pubblici fromuni­
t ati ? Che refhno impunit i li del itti ? li Re noO:ro 
Si;snore mi ha fcritto , che ufì del mio Dritto , e 
çhe le PP. VV. Gano affo lu te , ed io governi cri­
fiianamente la mfa Chiefa ; che fcarichi la foa P eal 
cokienia, e la mia , e quella delle mie pé:corelle: 
the attendi alla falvazi one di quefl-e anime , che le 
coltivi e c;uf1:odifça in grazitt ~ e amor di Dio , nel 

che 
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che confine la pace del!~ Chiefa , e che n?n fi.imi 
per pace il lafciar chefì perdino , e . fìano mvahda­
meme ammininrate : perchè Sua Maefl:à , ~ome .Re 
tanto Cattolico , ordina lo fl:effo che Gesu Cnno 
noflro bene ; ed è , ehe il buon Pafl:ore p~nga I.a 
vita per le fue pec.orelle ~ Bonus P a fior pontt ant­
mam fuam pro ovibus fuis ; e quando diffe : Pacem 
ref inquo vobis , pacem meam do vobis , foggiunfe : 
Non quomodo Mundus dat , ego do vobis . Pace di 
Dio ci raccomanda > non pace del Mondo contro 
Dio. 

5 I. Perchè non è e come V. P. R. iniìnua ne ... 
la fua Lettera ) pace lo fiare difprezzando il Foro 
Ecclefìatico , e fomentare la ribellione dei fudditi , 
i l non obbedire le Cedole , il non dare efocuzione 
ali i A.pofl:olici Decreti, il divertirfì liberamente i de­
linqu2nti, ed il celebrarfì la Meffa dagl' Anatematiz­
zati, e non dar fodisfazione q.i publici aggravj della 
Mitra, tutti . inconvenienti , che fì farebbero evitati 
con una umile raffegnazione, di chiedere le PP. VV. 
l' alfoluzione per li cornprefì nelle cenfure perlochè 
Io infìlì:eva a V. P. R. nella rnia Lettera , ~d in 
quelì:o modo. fì fanavano tante praghe, e fì toglieva­
no tanti . fcandali, e fì quietavano t<ìnte cofcienze. 

52. Y· P. R. eh' è tanto dotto; mi ha da aecufa­
re, ed imputa.re nella fua Lette.ra, che io fiui:bo la 
pace della Chiefà, perchè le facçio notificare il Bre­
ve, e (enrenza della Santità d'Innocenzo X. ?. quan­
do tutta la fua. providenza confìfte itl togliere quefl:i 
fcandali, ed elì:inguere quefl:o Ccilìna , e arrenderfì a 
quelli decreti? Come non conGderano le _ PP .. VV. 
quello·, che diffe Dio per bacca di Geremia : Pax, 
pax, &· non cmt pax.::> Quel che diffe per la bocca 
di Davidde, quando tanto fì rattrifl:ò per la pace de' 
(candalofì,. che fu obbligato a prorompere in quefl:e 
parole : zelavi fuper iniquos pacem.Peccatorum vidms? 
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E la limitazionè, che agginnfe nofho Signòr Ges'ù 
Crill:o -, - quando lafciò, come per Tell:amento la pa­
ce agl' Apqll:oli, d'icendogli , che gli racommandava 
la Pace di :pio , non però del Mondo? 

5.1· La Pace della Chiefa :, P. Provincialè , non 
confìll:e in altro, (e non che li Prelati fia:no rifpet­
tati ; li Rieligiofi amati , e favoriti , le Regole Ec.:. 
clefiall:iche venerate , e la Sede Apo!1:olica riverita, 
ed obbedita, e li Re noll:ri Signori amati , e fervi· 
ti • Tutto il contrario fi pratica in Ollanda , e in 
molte altre Provincie del Setten~rione, e vivono con 
una d.ann0fa pace, la quale 'è abborri't'.a da Dio·. 

54. -Per il che V. P. R. mi dia licenza non te­
nei- per pace quella , che tanto pondera nella fua 
Lettera , perch~ queita copre ; e colorifce gli ecceffì; 
difende le colpè; difprezza le Cénfore Ecclefìàfl:iche, 
a'limenta l.i delitti, ed è una guerra interiore, e (pi.­
rituale, tutti abulì contro li quali armò Dio gl' A­
pofioli , e li Vefcovi, quando ioro di ffe : non veni pa­
cem mittere ; /ed gladium • In tal cafo la difcordia è 
fanta, quando da quella fi bandifce il male , e fi !1i­
bilifce il bene; perchè da quefia guerra e!l:eriore , a 
cui fon foggette le materie Ecclefìa!l:iche , rlfolta 
comunemente la vera pace confHl:ente nella dichia· 
razione degli Articbli, e nel!' aprirfì , e purgarlì li 
Canali della fede, quando l'umana frazili tà li forra, 
e a ll:abilirG , e fondatiì più li precetti Eccleiìa!l:i­
ci, finalmente <lall' amarezza, e diffapore della difcor­
dia rifulta la dolcezza , e foavità , e eternità della 
Pace. 

S'i· Quefl:a era, P. mio, che io con tutta effi~a­
da infìnuavo alle PP. VV. in una mia Lettera , 
tanto foave, come quella, che le fcriflì 1 invitando- . 
le con effa; è quefia quella, che il Pontefice vuo­
le; è quefl:a quella, che eforta il Re noll:ro, il qua­
le lo ha efpreffamw.te dichiarato , e !Critto alle PP. 

yv. I ,,. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



I~ 
VV. , che le ton parfi · moh:o forndalofì 11 mezzi , 
che hanno ufati in quefl:e materie , ·eh' è lo fie{fo , 
che dirgli, ·che fì en'le!tdino , ·t<:he purghino le ,lor 
cofcienze , che rifpettino la Sede Apofl:olica che •e){: 
fervino le di lei Bolle , e le Cedole Reali, che con­
fider-ino l'amore, col quale le éhiamo, e non ofl:an­
te tanti aggra'vj le il:o pregando per dargli l' af!o­
luzionè . 

5 6. Senza che I-a mia intenzione fìa c'ot'ltrailare 
-colie PP. VV. fopn i pùnti già deèiG nel Corife­
glio, e in Roma, io non fo {è non prefentargli il 
Breve di Sua Santità , acci~ I' obblighi la foa rifolu­
z ione, ed ufare io poi del dritto, che convenga alla 
mia dignità, ed ali' Apofio!'ica Romana , e all' obbe­
diema , e ve·nerazione , che iì deve al Re; e alle fue 
Cedole, che fio difendendo , e le PP. VV. impu~ 
gnand0 ; perochè io quì ben vedo, che fe V. P. R. 
[ che pare aveva da entrare difimpegnato a difendere 
i l paffo fat to ., malte ; Cat~(a: , pejus prmocinium J 
difende tutto l'operato contro un Breve di _ S. Santi­
tà, che ho meffo nelle fue niani, fentenziato , otte­

, nu to, e fpedito dal Vièario di GesL1 Cri!l:o , in eadem 
fi1rnfa , inter eafdem partes , f uper eadem re , de co­
dem .fure: non ha da effer , nè vi è rimedio alcuno, 
fe non che foa Mae!l:à , e Sua Santità, vedino, e 
meditino in qual modo fi ha da difporre ·li Precetti 
de lli fu premi Capi del Mondo, Papa , e Re , acci~ 
abbian più forza, che la refìfl:ema , e potere di V. 
l'. R. 

57. Frattanto lo fi imolo della cofcienza flarà efcla­
mando per la mia Giu!ifclizione nei cuori di que.Ui, 
che difprezzano le armi della Chiefa; pe rchè quan­
tunque lì rompa la Canna del Pefcatore .., tuttavia 
il Pefce fe ne va coli' amo ; e con fegreti impulfì 
fiarà reclamando la ragione nelle Anime, che re­
fiflono alli Decreti Apofl:olici , ed ordini Reali , e 
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:)licorchè fcòrritinica.ti debra,no il Sactifido dell' 
.Altare ; ed io fiarò t,ello fieffo tempo implorando 
<la Dio mifericordia, e pietà per quellj, che I' offen­
d'OnO , e perdonando anche di vivo cuore (non ofian­
Ce· quefl:a rifpofl:a , che folo , .riguarda la ragione del­
la C;iufa, le improprietà delta Lettera di V. P. R. 
refponfìva ad altra mia, che le fcrifiì con parole , e 
motivi di tanta model1ia , e con una Crilliana fid 11-. 
eia, che· non fa fcrivevo a Perfona !mpegnara nel­
ie cofe paffate piti degne di cffer piante dalle PP. 
VV. , e terminarle con umili raffegnazionr , e ob­
bedienza di V. P. R. a Sua Santità t e a Sua Mae­
H:\, che di difenderfì con tanta fuperiorità nello fii­
le contro un Prelato , che qnantunque ~ inferiore 
n~lla Perfona, nella virtù, e qualità ; e contuttociò 
fuperiore nella Dignità, e nella ragione . 

58. Nè finalmente è giul1o, che laffi di fodisfo·e 
alla pil.1 che irreligiofa ingin:ria ~ e affatto aliena da 
ùna penna Crifl:iana, neìfa quale dice V. P. R. eh-= 
fo io, e lo fanno nrnltj, perchè mi ritirai nelle l\1on­
t.agne, quando . al Mondo furono tanto noti li mo­
tivi del mio zelo, e gl' Ì!-111)\llfì di lì manife!l:a per­
fecuzione, e violenza, co1)1e quella, che le PP. VV. 
introdulfero , e concitarono in quefl:i Regni, non fo­
Jamente p~r rovinare la mia Pcrfona , e Dignità , 
ma an:he la pace publiça , e foa fìcnrezza , publi­
c.ando i fuoi Religiofì, che meno im?ortava , che fì 
p.erde.ffe la nuova Spagna , che la riputazione della 
Compagn ia; perchè fondano le PP. VV. il credito, 
dove · l' altn: Rdigioni più antiche l'umiltà, e il rif-
petto al li Prelad . · 

59. Mi dichino le PP. VV., perchè mi aveva io 
da ritirare nelle Montagne , fe non perchè .trovava 
io colà meno feroci le fiere , che quelli, i quali fa­
cendo neffun conto del Santo Concilio di Trento . ) 

oitt~aggiava11.o _i Sacerdoti? UandivatJO i Prebendati ? 
Scom-
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l' Scòmunicavano i Vefcovi , e gli fpogfiavano delle 
:J lor Chiefe ? e trattavano di ferire, e abbattere il Pa­

Hore, per confumare Ja Greggia ! la quale feguendò 
il fuo Prelato, e dirpiacendole le ingiurie, colle qua­
li oltragiavano la fua Perfona, e Dignità, fiava na­
turalmente efpofia, e in procinto di perderfì per lui • 

~ 60. Perchè mi aveva io da ritirare , fe non· per 
-. non effe re tanto fanguinario, come li Religiofì delle 

PP.VV., i quali marciavano conC:itane, e Archibugi 
per le Orade , e congregarono nella lor Cafa gran 
numero di facinorofi per e[pugnare il mio Palazzo 
Vefcovile , fidati piL1 nella mia pazienza , che nella 
lor forza? 

6 I. Perchè aveva io da ritirarmi nelle Montagne, 
fe non perchè non foccede!fero in Angelopoli le di­
f grazie , che avvennero nell' Mefiìco in tempo del 
Sibnm D. Gio: de la Serna ? Non effendovi allora , 
come al prefente diipolìzioni tanto ardenti , per ac­
cendere un tal fuoco? 

62. Perchè aveva io da ritirarmi , quando difendo 
il Concilio , fe non perchè non fì perdino quelli , 
che lo !tanno di/prezzando:' A fìèotandomi egualmen­
te non folo , perchè le PP. VV. non andaffero a 
perire per le mani del Popolo irri tato , ma anche 
perchè non macchialfero le fue col Sangue di un 
Vefcovo confagrato ? 

63. Perchè fugì GcsLl Crifl:o in Nazzareth, quan­
do tentavano di precipitarlo , iè non perd1è , non 
fi precipita!fero gli Uomini , col precipitar la fua 
l nnocenza? · 

64. Perchè fugì Giacob dall' A varo Efaù fuo fra­
tello , che gli invidiò la Benedizione, che Iddio de­
:ll:inò al fecondo , fe non per far mincri li delitti 
del primo? 

65 Perchè fugì David da Sai.il, fe non perchè non 
diveniffero più fanguinofe le difgrazie d' Ifraele r -

66. 
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.. 66. Penhè fuggirono Sa1'l Pietro , e San Paolo , 

le non per prefervare la lor ragione , e giuftizia al 
·rcmpo opportuno di porcrla difendere, e propagare 2 

67. Perchè fog:::;irono Sant' Atanafìo, e San 'rom­
mafo Cantuarienft~, e molti altri Santi, e Vefcovi , 
{e non per [canfare la forza del maggio r potere, fìn­
tantochè veniffe altro giufl:o magt;ior potere, che lo 
foperaffo , e con quello fì D.:abilirt'e nella Chiefa la 
ragione, e giu!ìizia ? 

68·. Si farà forfe ritiràte per delitti il Vefcòvo , 
cli.! i11 nove Anni non hà fpo;siiato le Chiefe , nè 
tolto le foe Rendite , e le Decime alle Cattedrali , 
anzi le ha edificate , e protette ? Non avendo impu­
gnati, mà bensì difefi li G::oncilj , ed e(fendo fl:ate , 
come furono ap;:irovate le . R i!oluzioni da effo fatte 
in materie tanto gravi , éhe fono occorfe in quefta 
Chiefa dell' America, da. Sua Maelì:à, e Sua Santità 
con tarate illufhi qualificazioni, Brevi , e Cedole? 

69. Se io non aFefiì avuta caufa per fuggire, non 
avrei intraprefo la difefa della ragione. Non ha mai 
fpiriri per oprare il bene , con repugnanza , e con­
tradizione di altri , e tanto poderofa , come quella 
delle PP. VV. , che viene accufato dalla propria 
colpa , la quale foerva il valore , ed indebolifce la 
virtù. 

70. Se io, P. Provinciale , non aveffi cercato la 
gloria di Dio , ma gli applaufì , gli avrei otte~uti 
con lafciar perdere le mie Pecorelle per omiflìone , 
e per non avere il penfìerc di difenderle , acciò fi 
falvino , e lafciarle amminilì:rare fenza giurifdizione, 
e diffimulare, che le PP. VV. G andaffero impoffef­
fan,do di tutte le Decime delle Cattedrali , e re!laffe­
ro quelle impoverite , e fpogli ~.te del rntto , e li 
Prebendati privi delle loro Ren:iite , li Poveri , ed 
Ofpedali del loro folì:egno, e foccorfo, e la Dignità 
Vefcovile del fuo .Bacolo, e. Mitra , allora sì , puol 

effe-
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effere, che io fare i ihto lodato , e applaudito dalle 
PP. VV. , anwrche mi fo(fi_ ritirato nelle Mon-
tagne. 

71. Si gloriavano li Religiofì delle PP. VV. di 
avere obbligato il Vefcovo di A nge lopoli a ritirarft 
nelle Montagne, dicendo , che non penfaffe di aver 
da fare con quell i di Cappa Cenerina ; che così chia­
mavano i Religiofì di San F rancefco , co' quali fopra 
le D ottril'le , ebbi io una piccola differenza . Così 
chiamavano quelli , che fon Serafini della Cbiefa, e 
onore della povertà E vangelica: perchè le PP. VV. 
dicevano, che ·erano , e fon Gente di Cappa negra , 
ed hanno una gran potenza. 

72. Non è potenza, P. P rov inciale, quella , che 
non è regolata dalla ragione ; non ·'è patem a quella, 
che rompendo li termini del dritto , '.lffalta le Leg­
gi, li Sagri Canoni , contraffa ii Decreti ApoHolici . 
Vi è potenza che non fì contiene nei ~rmini della 
ragione, e giufiizia ! Vi è potenza , che difprezza li 
Capi della Chiefa ! Vi è potenza , che a forza di 
vio!en:za, e non di giurifdizione , pretende intrpdurii 
nei Sagramenti .' Vi è potenza , che non bafì-a la 
potenza del Re, e del Pontefice pe r urniliarla? Que­
fìa 12erò, che pare potenza , Padre mio , è la mina 
d~ {~ fl:_effa: perchè quando pare tenga tutto fotto i 
p_1cd1, e calpe!l:ata 

1 
e foppreffa dalla fua !l:effa mife­

n.a, : potenza . E' una potenza !rnpotentiffima , la 
d1 cu i maggior forza è la perdizione di fe i:l:elfa • 

73· V. P. R. f; mortifìchi, e foffra le sferzate , 
che ha dato , e fappia , che noi Prelati , e Vefcovi 
della Chi€fa , qu ando d i lènd i~mo i fuo i dritti , e 
e proteggiamo le nofl:re Pecorelle , ç.bbiamo una 
grande au torità di non tollerare fimili torti , come 
quelli della fu a Lettera, ma di convenien temente re­
primerli , perchè difende V. P. R. in quell a ciò 
che indecentemente oprarono_ i fooi lteligiofi con' 
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Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



174 
molta maggiore ìndetenza. Ed abbia per cofa certa, 
che non ferivo la prefente p,er contrifl:arla , nè per 
1' amarezza, the io abbia delle fue ingiurie, ma per 
la difefa delb ragione, della dignit:'t, e della caufa , 
e per adempire il confeglio del lo Spi.rito Santo , do­
ve infogna, che G rifponda con termini ragionevoli, 
a chi non ha ragione : ne fapìms fìbj videatm· ;. co­
me fa chi dclìdera V. P. R. molto ralfeguata , ed 
tH'l.1ile , e più ad un Prelato , che con tal foavità , 
e correGa le ha fcritto , ed immeritevole dei difgu­
!l:i , che gli dà nella fua Lettera , Di0 conforvi V. 
P. R. molti Anni. 

Angelopoli 4. di Maggio del 1649. 

75. Padre mio, per temperare V. P. R. il dolor 
narnrale , che le può cagionare quefl:a mia Lettera , 
legga con paufa il Breve di Sua Santità , e confìde­
ri la chiarezza , con la quale de~de la materia , e 
torni a porre gl' occhi nella Lettera, che io le fcrif­
fi, e confìderi la foavità , e cortefìa , con cui la 
traw1i. ; ed all' incontro fì compiaccia di rileggere 
quella , che mi mandò in Rifpoita tanto piena di 
amarezze, e conofcerà chiaramente, che è fl:ato ne. 
ce!fario , come lo faccio colla pre(ente di foddif· 
farla. 

Di V. P. R. S. 

Il Vefcovo di Angelopoli . 
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LETTERE 
Del Ven .. M. Gio: <li Palafox Vefcovo d'An· 

gelopoli dirette a Papa Ilmocenz.o X. 

LETTERA PRIMA. 

Sopra le due Liti a·vute co' G~(uiti , una intorno le 
Decime, e i' altra intorno la fua Giurifdizi.one. 

N on v' ha luogo alcuno fopra la Terra così ri~ 
. mòto, da cui ricorrendo il Gi:egge Cril1:iano 

alla Santità Vol1:ra , come a fuo Paflore , l' effetto 
.non provi della provida di Lei vigilanza , che daper­
tutto la rende prefente : mentre il zelo della S. V., 
con cui efìbi{ce ai Fedeli tutta la pròtezione della S. 
Sede A po!l:olica, è quello , che la riempie; I' illumi­
na, l'anima , e la rende vigilante fopra di tutti • 
Quindi io prertdo una ben grande , e fedele confi­
denza di fcrivere a V. S. da quefle eG:rerne parti del 
Mondo, in cui mi trovo, per irpplorare la foa gra­
zia, ed i foci favori, effendo ben perfuafo, che per 
quanto lontani Noi ci troviamo da un sì buon Pa­
fl:ore, e da un sì caritatevole Padre , J.J.On faremo pe· 
rò meno affifìiti di quelli , che godono la fortuna: d' 
effergli vicini. 

Sono oramai piì:1 di quattr' an_ni , Beatifs. Padre eh' 
io fono perpleff o intorno al rendere , o nò avvifata 
V. S. di ciò, che coloro , i quali incaricati fono in 
quel1:e Provincie della condotta del!' anime , della di­
fefa della Giurifdizione Eccleiìaflica, dei diritti Epifco­
pali , hanno dovuto tollerare per parte de' Religiofi 
Gefuiti, ,he a quel1:e cofe tutte fi oppongono , pre­
valendo!ì della loro grande autorità, della loro opu-

len-
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lenza, delle -loro ricd1ezze, del!' impero che iì ufur­
pano, e della libertà, che fi prendono. Cfo che mi 
l1a tenuto fofpefo. per sì lungo tempo, è fiato il de­
fiderio dì rifparmiare alla S. V. , e non accrefcerle 
le follecitudini innumerabl!i, che fono infeparabilmen­
te cc.ngiunte al di Lei carico Pall:orale riguardo tut­
ta la Chiefa • Sono altresì 11ato trattenuto 13eatif<:~ 
Padre dal!' affetto fìngolare ,. che ho ìo krnpre por­
tato , ed ancora confervo verfo quell:a fanta.Religione, e 
pel defìderio ben grande, che nodrifco della di Lei 
fen1pre maggiore perfezione . Finaln1ente ip p-rovo 
difpiacere nel vedermi co!hetto a ricorrere alla S. 
V.,. e prefentarlc le mie doglianze contro la Com­
pagnia > col!' e[porle -quanto mj è {egqito per la di­
frfa dc' djritti Epifcopali, e dell!l Dignità c0nferitarni 
dalla S. Sede : il che potrà peravventura far credere, 
e.be io manchi d' affetto verfo una Religione sì ri;­
guardevole alla quale profeffo tanto amore. 

Ma ho io poi. ben. con.ofciut.o, che la dila·z..ion€ tfj. 
{cri vere a V. S., quale mi veniva foggerita da tut­
te quefl:e confiderazioni , ad alt~o piLL non ferviva , 
che a farne crefcere maggiormente il bifogno, e dar 
motivo a quefti Padri d'opprimermi con nuove- in­
giu!tizie pit1 grandi, e pi~1 travagliofe delle pa!Tate • 
Imperocchè da principio fi c,antentarono , fernrndofì 
del loro potere, e delle loro ricche-ne di rapirci a 
guifa d' irnper.uofo torrente ciocchè ferviva al ma.nta­
nirnento, e lu!lro del divino fervigio , al nofho fo- _ 
fientamento, ed a queHo delle Cattedrali , fpoglian­
doci coi i kiro continui a~qui!ti delle Decime, che 
polfedevarno ; ma al pre(ente iì sforzano di il:rap­
parci dalle mani la nofl:ra giurifdizione , ed il no!ho 
Pafl:orale, e paffando ancora a ciò, che vi ha di più 
fanto, e di più proprio dei Vefcovi ,_ cioè . all' am1'ni­
ni!hazione de' Sagrarnenti , pretendono di rapircela, 
alzando le lero pretefe col mezzo dei loro privife3j, 

ctl 
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ed efen'Z.ioni; e diritti, foprà le Bolle de' Papi , [o .. 
pra i Concili generali , e fopra le Dichiaraziot1i dell' 
Apoflolica Sede • Dimodochè là Compagnia riguarda 
come un fanguinofo ingiuflo affronto la refìfienza di 
nn Vefcovo, che difende con cofianza i Decreti del­
la Chiefa : ed un Prelato è obbligato a foffrire un' 
,afpra perfecuzione per adempire una fua effenzial_e 
incombenza, mentr effi fldf1 dovrebbero effer gafh­
gati per l'ardire , che hanno di attaccarlo ,come fan­
no, prenlendofì per guadagnarfi l'appoggio delle Po-
1:enze fecolari del loro credito , e delle loro ricchez. 
ze , che loro fo.rnminiflrano i mezzi d' innalzarfì fo­
pra ogni legge dell' ecclefìafìica difciplina , e fopra i 
regolamenti ancor piL1 fanti, e piL1 giufì:i • Che però 
bifogna, Beatifiirno Padre, porre a repentaglio la pro­
pria vita, per mantenere la giurifdizione della Chie­
fa, o abbandonar quefl:a alla loro difcrezione per con­
fe rvar quella. In un tale fiato di cofe) r efi:erno af­
·fe tto, che io porto alla Compagnia , a cui ho pro­
curato di giovare in tutti gl' impieghi , ne' quali mi 
fono trovato, non dee impedirmi d' efeguire le mie 
incombenze in ciò che appartiene alla difefa della 
Chiefa, a cui fervo; ed al bene fpirituale deWanime, 
e al!' affifì:enza dovuta a' poveri, e finalmente allo fl:ef­
fo regolamento della Compagnia, la quale farà fem­
pre più amabile, e fl:imabile, quando farà ritenuta 
nel fuo dovere dal!' autorità della S. V., che quan­
do farà foffrire a' Vefcovi delle veffazioni intollera-
bili . . 

Sono già fett' anni, Beatifìmo Padre , che io fon 
giunto in qud1i paefì fpeditovi dalla S. Sede ad ill:an­
za del Re Cattolico Filippo IV. mio Sovrano ·in 
qualità di Vefcovo ddla Chiefa d' Angelopoli, eh' è 
una delle maggiori della nuova Spagna • Sono pure 
fiato onorato da S. M. C. della car i ~a di ViGtatore 
di tutti i Tribunali di quefl:o ·Regno , ·Ìn cui fono 

M fta-
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flato Vicerè; Prdidente; G-Dverriatore· , . e Capitat:l 
Generale, eletto Arcivefcovo, Vifìrator Generale 1 é 
Giudice dall' ammiriiiìrazione di tre Vicerè, ed inca­
ricato di piLL altre coml11'iffioni riguardevoli ; nelle' 
qual! tutte hd .fempre avuta: premura particolare , é 
defìdcrio grande di proteggere, é favorire queiìa fan­
ta Compagnia, e· lho anche fatto' c·on un affetto ,, 
_che bert s'è veduto foperare qt1ello ,. clié bei per tut­

_. te l' altre Religioni: del che V. S. potrà vederé qual-
che prova fìngola!'é ili (Hìa Lettera da· me· fcriùa: al 
P. Orazio Caroche Gefoita , Rcligiofo . prudenté, e­
pio, colla quale- gli n'Joiìrava li defìderio. mio arden­
te, eh' egli fiimolaae i Pàdri della' foa Compagnia a· 
vivere- in pace e co11 rhe ,, e colla mia Chiefa •· 
. Ma· tutto ciò niente', ha ~rv ito , Beatiffimo Pa-· 

dre, per contentare i' Gefuiti' meco fcJegrfati' per que­
!l:o fola motivo,. che nella lite' delle' Deti:rne ,. d1'eflì 
hanna contro' la mia: CI1iefa ,e io non ho credufo di 
dover· abbandonarla:, e mì fa.no oppofio colle vie giu­
tidiclre ,- e· cor mezzi perméflì dal diritto' naturale ,­
ed ectlefìail:ico al dànno ,. cl{effi· far le volevano ,­
fpogliancfofa delle fue· rendite 1 e· delle· foe· Decime • 
Hanno effr riguardata· queiìa giuffadifefa,. come un' 
ingiuria ad cffr fatta.,. e· fì fono lafciati tra~'Jortare ad 
una·. quafitità di cofe molto firaordinilrie, che io rap~ 
prefento in' qu·e!l:a• lettera alfa S .. V. pitntofl:o, ac-­
cfocchè le' corregga: i:olla: fua; fapicnza ,. che- le gafl:ighi 
colla: foa giu'fl:izia •. 

Ho· trovate, Beati'ffim·o Padre ,. trà fe mani de' 
Gefuiti qua:fì tutte' le ric;;hezze , tutti· i fondi, tUtta­
l' 0pulenza· di' quef1e- Provincie dell'America· Setten­
triomde·,. e d'effe· fono- Pa<:lroni ancora· al giort1o d' 
oggf. Imperocchè- due de' loro Collegi poffedono pre­
fentememe 300000. i\1omoni, fenza contare le greg-· 
gie più min:ute; e mentre· che tutre le Cattedrali ,e 
,tutti. gli altri· Ordipi, Religioiì ,. hanno appena infìe-

me: 
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tne tre Zilcchefrrie ., la Compagnia folà ·ne · poffeM 
fei dellè più ' vaO:e : Ora uria di qucO:e Zucchererie 1 
:Beatiffimo Padre; valé ordirlariàmèrite' .iiri meùo mi­
lioI1è di fcudi 1 èd anche più 'i e qrialèhédiina: s' mo-' 
fià ancor da vicino àd un'. iniliorìe : . é di q U:èfla for-' 
ta di foiidì ; eh.e rendono rooòoo. feudi d' entratà all' 
arino , que~a fola iPrqyincià della C9rripàgnià i che' 
pure' rion è compofta fenoli di dieci foli O:illegj' ne 
pofféde; ccirne ho già: dettò; fei. Oi(té di tutto que.: 
fìd liannò delle Tetre' i tielle quali fi ferilinàrfo ·delle' 
tiade 1 éd altr} grani ,. d'uria sl prodigiofa efl:e'r\fione; 
tbe . febbene fono lorita'.ne l' Liria dall' altra'. quattro ed 
anche fei , leghe ; fonfìnàno nondiri:!erio l' une' cori 
l' altre' . Hanno ptire, delle miniere' d' argento; ed effi 
fie'fìi accfefrono· sì frnodèfatarrien te· là lo"ro potenza i 
I! le loro rieche:ize; ché fe corftiilm\nO ,( cànimiriare 
di qt.ieflo paffa' ,· col f~ùipo gli Ec'clefì,afl:ioi fararùici ne·~ 
te'ffitati à diventare'· Ma:tifìoria'.rj de' Gefoiti, ·j Se"c'o­
fari loro' Fattori , é glì àltri Regolari ad andare' à 
thiedére fa '.lirnolìna'. alle' loro porte· .- Tutti quefli 
be'tli' é tinte' qùe(ì:' eritrate così eonfiderabili i' e die' 
bail:erebbero à rendere' potente ùn Priricipé; che n0n 
iicon'ofce'ffe altro' Sovrano fopra di fo ,· riori fefvono 
1:hc' q 1rìàntenere' di'éci çollegj' ' i mentre rion hanno 
the una: fai~ Càfa Profeffa ,• che vivà di lifuofìna" e 
le Miffioni fono alJbondantemente' prçivvedute . dalla 
liberalità: del Re' Cattoli'éo .- At clie fì dee agg,iugne­
fe; cl-le in ttitti qùelH ,Colle'gj; fuori di quello' del 
Me!Iìco, ed un altro d' r\t1'g'elopolì ,, non vi . forìo' cl;ie' 
éinqu·e , o fei ReJi'giofì , di modo' che , B·eat'iffimo 
Padre , fe fì fa il conto , a propofrzione dell'entrare· 
d~lfa <:ompa~nia· ,- di quanto p:offa avere'ciafctin, Refi,..· 
g!ofo m particolare ; fì trovera che ognuno avra due· 
mila e cirrquecento fcudi di rendita) ancord1è al man~ 
ténimento di un' ReligiOfo baftino 150. ifcudi all'annb,,: 

IDe,efr aggiugnere' all'opulenza de' loro beni',, eh' e· 
' M z; &--
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t!CCelfiva, uaa maravigliofadel1:rezza in · farli fruttare, 
~d in accrefcerli fempre più, e l' indufhia del traffi­
co, tenendo effi de' Magazzini pubblici , de' Merell­
.ti, degli Animali , delle Beccarie, delle Botrnghe per 
negozi anche i più vili, ed indegni della loro pro­
feffione, inviando una parte delle loro mercanzie alla 
Cina per la fl:n,da delle Filippine, .ed accrefcendo di 
giorno in giorno il loro potere , e le loro ricchez­
.2e , dandole a guadagno , e cagionando nello fie!fo 
tempo la rovina, e la perdita degli altri. · 

Quello è un difetto, Beatiffimo Padre, che trovafì 
in tutti i beni di quefl:a Terra , cioè che uno non 
poffa acqui!l:arne di pitt, fenon togliendone ad un al­
tro , e non po!fa renderfì ricco , e potente, fenon wl 
fare nello fieffo tempo i fuoi vicini più poveri. Così 
q_uando la Compagnia fìa crefciuta in riechezze ed in 
eredità , col renderG Padrona della maggior parte de

1 

beni di quefl:i Regni , bifognerà , che i fecolari di­
vengano poveri, e miferabili. Che però, Beatiffimo 
Padre, quefie pecorelle così meritevoli della benedi­
'.Lione , e 'protezione della S. V. , eh' effi riguardano­
come loro Padre e Pafiore, fi trovano ridotte ad una 
povertà eftrema, fonza che fcemin per quello gli ob­
blighi, cho loro fono addoffati, dovendo mantenere 
:le loro mogli, e figli, pagare i tributi, ed ~!tre ga­
.belle necelf arie per difefa della Chiefa , e per fervi­
gio del Re: gemendo frattanto in vedere quaG tutti 
i beni di que!l:i paefì paffare in mano degli flranieri; 
mentre effi oppreflì. fono dal pefo di tutti quefl:i gravami. 

E lo fierf o è pure degli altri Ordini Mendicanti 
di S. Domenico, di S. Agofl:ino , di S. Francefco, 
.!lella Mercede, e del Carmine , gl' iftituti de' quali 
non fono punto inferiori in fantità. Imperocchè veden­
do anch' elfi, che i Gefoiti col diventar così ricchi, cosl 
opulenti, e così abbondanti, impoverilèono i fecolari, 
~ai qmili hanno il loro foflentamenro per mezzo dell~ 

li~ 
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limofìne, non e maraviglia, fe defiperaÌ10 '· che fì .POtl"' 
ga qualche limite e moderazione a quefh nuovi ~~~ 
quifl:iJ, cbe ogni giorno fatti vengono dalla Compi'. 
e1nia. Il Clero Secolare vieni;: ad ineorrere una rovi-' 
~a ancor piL1 confìderabile,. mentre con quefl:i acq ul­
fiì la Compagnia viene a togliere nello fl:elfo ternpb 
alle Cattedrali le Decime , che fono l'unico ,loro fo­
ll:entamento in quefie Provincie: la qua! cofa le .. ha 
obbligate a foppri:mere alcune Prebende-,' ed è cag10-
:he, che l'altrn, le qtiali rell:anO', non abbia:no le 
rendite fofficienti per mantenere i Canonici ,. con 
quella decenza ed onefià, che richiedono il Divin­
rnltò , e l'onore deHo !tata Ecclefìafiico: 

Nell'Eumpa; Bea-tiffimo· Padre, le Catte·drali bari­
no diverfe forte di beni; o per le donazioni de'FedeU, 

· o per cor<ceffioni della S.Sede , o per gta:tificazione de' 
Principi Secolari, la pietà de' quali le ha arricchite di 
varj generi di beni mobili e fl:abili, p-offeffioni ed ere­
dità. Ma neH' America le Cattedrali n:on hanno a+­
tre rendite , che le Decime, le qualì effendo fiate 
cmncedute dalla S. Sede a'Sereniffìmi Re Cattolici No­
:fl:ri Si gnori, la loro pietà: gli ha· fpinti a ceclerle alle 
Cattedrali per formare con effe il ghffo delle- loro 
prebende,. rifervandofene folamente una piccola por­
zione in fegno di riconofcenza, conforme alle Bolle 
di Aleffandro VI. , ed all' efenziorre ddle Cattedrali 
latta da Clemente VII. 

01.'a perdendo le Deeime· ,. 11erdono· tutte le loro ert­
trate, e così la Compagnia acqui11ando ogni giorno 
in diverfe 1mmiere ogni forra di beni, terre, poffef­
.fioni, befii~uni graffi e minuti, zuccheri, biade, gra­
.ni, lane ec. , loro hanno tolte tutte le Decime di 
EUEto ciò , _che hanrnr acquifiato, e vannn fpogliando• 
Jèmpre più, colle loro- nuove ricchezze, sì le Car­
. tedrali del loro mantenimento-, sì gli altri fiati di'. 
_perfone de' Jo.ro beni·: il cbe fa fondatamence conghiet ... 
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rµrare, che, oltrç a qU:anto· fono çofhette a foffrir di 
prefençe, debba apgopi. afpettarfì, ~he fieno un dì la 
~ovina rotale, e\i intera di q ue!le Provin.cie • 

Vi fono de!le ~olle, Bati[fìmo Padre , che proi­
bifcono di far quefti iorti ;tl!e Cattedral.i: come quel .. 
le di Clemente VIIL, di Paolo V. , ~ di UFbano 
VIII., il tinale m;l 1626. h<i. rivoçati i privilegi de

1 

Gefuiti , pi;:r li Regni di Spagna, da' quali quefii di~ 
pendono; çomapdando ad effi di pagare in avvenire 
quefto diritto sì giufio' e sì fanto ' e pél paffato ~1on 
pagato , di foddisfare con 1.ma yentefìma folamente, 
Ma la potenza de' Gefoiti s'innalza in quefl:i Regni 
fopra quiefi\! Bolle. Hanno avuti tanti mez:zi, che ne 
J1anno impedita r efecuzione' ed hanno fpefo molto 
denaro, per rendere inutili i Decreti della S. Sede·. 
Sicchè le Cattedrali fono çofhette a gemere, in vece 
di poterfì difendere dal loro ecce[fivo potere , quale 
vanno di giorno in giorno aumentando con nuovi ac­
q~1ifl:i , indebokndo çosì il Clero , fofl:enendo le 'loro 
ingiufl:izie per mezzo delle ricche·?ze , ed impedindo, 
.che le nofhe voci non fìeho fentite, e che il nofho 
diritto non poffa difenderfi dal loro credito. 

Vedendo dunque, Beatiffimo Padre, che queili Re­
ligiofì in tal modo, in quefio Vefcovado, e negli altri 
arricchiti, fì rendono Padroni delle Decime; la mia 
_Cbiefa in un Capitolo, a cui affii1ei come fuo Vefco­
vo, rifol vette di fervirfì con tutta la moderazione poff1-
,Pile d'un rimedio fomminiG:ratole dal Concilio di Ma­
gonza e! taro nel C!lpo Si quis laicum, ve! Cleriçum 
16. q. r. e da Innocenzo III. nel Concilio Lateranefe 
riferito nel Capo Iir aliquihus ç],ç Decimis: cioè di far 
intimare a' Secolari , che nelle vendite , le quali fa­
rebbero per fare a Perfope efcnti, ne rifervaffero le 
Decime, mentre pon potevan0 alienàrle in pregiudi­
zio delle Cattedrali : acciocchè fe non potevanQ ricu~ 
pçrare çiò? che già era perduto , e eh' era molto 
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coniìderabile, potclfero almeno pot argine per l' av­
venire a que ll:a ingiull:izia, che continuando avrebbe 
prodotta infallibilmente la totale loro rovina. 

~efl:a rifoluzione sì giuHa, sì legittima , sì giu-
1·idica, sì neceffaria, Beatiflìmo Padre , fo la pietra 
~:iello fcandalo, e la forgente di tutto lo [degno, del­
la perfecuzione, e del furore, con cui iì fono folle­
vati contro di me, e nello fieffo tempo anche con­
tro la mia dignità. Imperocchè vedendo , che io po­
neva limiti al loro impeto , col quale proccuravano 
di ammaffare sì grandi ricchezze , e che in tutti i 
Tribunali, ai quali ci hanno chiamati colle loro di­
mande, e coi loro lamenti , hanno fempre perduta 
la lite a mctivo della ragione, e della giu!l:izia della 
noO:ra caufa, hanno cambiato il procedere per vie 
giuridiche in ingiurie atroci , e le dimande giudizia­
li in libelli infatmtorj, fcrivendo e [parlando contro 
di me , per elfermi oppofto alla Compagnia, affin di 
"1ifendere la mia Chiefa, éd i poveri : e ciò hanno 
fatto con tanta arditezza , ed alterigia , come fe la 
dignità Epi~opale fo!fe molto inferiore alla .Jmo pro­
feffione : predicando fèandalofatnente - contro di me 
ne' pulpiti, lafciandoiì fcappare nelle converfazio-ni de' 
difcorfi contrari al rifp2tto ed alla creanza, fpaccian­
do come fofpette propoiìzioni fane e cattoliche, fcac­
ciando i più pii , e moderati loro ReligioG , perchè 
moCT:ravano del rifpetto alla mia Perfona, ed al mio 
procedere, innalzando e ricompenfando i pi~1 violen­
ti ed arditi , fuffurrando al!' orecchie delle pode!là 
laicali, e coniìgliandole a cacciarmi da quefl:i Regni, 
fpingendo, ed animando a queito facrilegio i Mini­
il:ri del Re , i quali piL1 favj di quell:i Religiofi, non 
fì fono lafciati perfoadere dagl' irragionevoli trafporti 
della loro collera. Mi hanno ancora fatte altre in­
giurie conGderabili, come V. S. potrà rell:are infor­
mata dalle carte , che le fpedifco , fenza che Iìa giam-
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tnai fiato poffibì!e; per qualunque ttJezw abbia trfa ... 
to, o pregandoli io fl:effo , o facendogli pregare, e 
fl: imorale alla pace, e ad una one11a corrifpondenza, 
di temperare , e moderare il loro forOl'e , e la loro 
indignazione : anzi al contrario doptr q1:1efie dimo­
fl:razioni del loro odio fono paffati a maggiori ec­
ceffi • 

Imperciocchè oltre il male che fanno , impedindo 
il culto di Dio e delle Chiefe, ed il follievo de' po~ 
veri, col diminuire le rendite delle medefìme Chie· 
fe , fono paffati ad un' altra intraprefa di maggiol' 
pregiudizio, che tocca la giurifdizione , e l' ammini'­
ll:razione de' Sacramenti • Siccome hanno al loro fer­
vigio nelle terre che poffedono, un numero grande 
di Secolari,, ed hanno più di cento Indiani nella fo­
la terra di Amaluca una lega difl:ante da quefta Cit­
tà , così fi hanno prove ficure, che i Gefuid, quan­
tunque privi d'ogni autorità e giurifdizione , hanno 
k:iro amminiO:rati i Sacramenti : e quello eh' è più, 
:lhavagante , gli hanno congiunti in Matrimonio 1 
impegnandogli in cotal guifa in maritaggi nulli ed 
in.va!Ldi . Ma ciò fecondo irl loru :coflume ordinario 
in tutte le cofe, hanno fatto d' una maniera così fe­
creta ~ che non fi farebbe mai penet:J:ato ,. fc que!l': 
Indiani medelimi non foffero venuti a palefarlo in 
occafione di un imbroglio avuto coi Gefoiti. 

O che gran peccato commettono quefli ReHgio!ì 1 

ufurpandofi in cotal guifa la giurifdizione ecclefìafti­
ca ~ Qual temerita è la loro, amminii1rare i Sacra­
menti: fenza facoltà , ed unire in matrimonio i fede­
li , fenza elfere loro Parrochi contro le ordinazioni 
del S. Concilio di, Trento, e la Clementina de Pri­
vilegiis, colle quali viene frabilito ,. che quelli , che 
fannQ fimi li cofe, incorri1:10 ipfo faEt(} la [comunica 
rifervata alla S. Sede? In quante irregolarità, e fof­
peniìoni ll;On fono incorfì t In quale ll:ato iì trovano 
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t4uegl' infelici da èffi impegnati in mafririlonj nulli- i 
o a quali hanno invalidamente amminilt~ati altri Sa..1 
cramenti? Quale fcandalo non cagiona q uefl:o difprez~ 
zo delle regole della Chiefa , e delle Cofl:itU'lioni 
Apofloliche? Di queflo io lafcio il giudizio alla di 
lei Sapienza , Beatiffimo Padre , ed il rifentimento 
al di lei cuore • 

Da ql~efl:o fono paffati ad un altro ecceffo, che 
non è inferiore , ma più efl:efo . Imperocchè avendo 
il Santo e Venerabile Concilio di !:Trento proibito 
a ciafcun Confcffore , o Predicatore d' efercitare le 
foe funzioni, fenza la licenza del Vefcovo delia Dio­
celì 1 in cui fi trova, e quefl:a ordinazione del Con­
cilio effendo fl:ata confermata da' Papi Pio V. , Pao­
lo V. Clemente VIII., Gregorio XV. , e Urbano 
VIII., · nonofl:ante tutte quefl:e Cofl:ituzioni , i Ge­
fuiti , f,ervendofi del!' occafìone della mia alfenza , 
mentr~ mi trovava occupato in vifìtare la mia Dio­
ceiì, queCT:i Regni, e i Tribunali delle Provincie ili 
qualità di Vifìtatore , cominciarono a non più di­
mandare le fuddette licenze; e quantunque cambiaf­
fero i Religiofì , e ne faceffero venire de' nuovi , li 
facevano predicare , e confeffare fenz' approvazione , 
nè mia , nè del mio Vicario Generale. E quefl:o. 
difordine andò anche tanto inna1ni , che qualcuno di 
loro ordinato Sacerdote di fre[co confdfava Donne. 
Quando dunque mi accodì dai Regi!lri della Can­
cellaria Epifcopale , che non aveano le neceffarie li­
c~nze, feci loro proibizione , conforme al Concilio 
d1 Trento, di confeffare i Secolari, e predicare finC> 
a . tanto che non I' aveffero dimandate -, ed ottenute 
da me, o dal mio Vicario Generale, per impedire il 
male che poteva fuccedere, fe profeguivano a farlo 
fenza licenza . . 
~.,-Era ad effi aifai facile il rifponde a quefia intima­
zione sì giufìa, e sì nece(faria, o col mofrrare le lo-
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ro· licenze fe le avevaòo , o col domandarle fe non 
l'avevano. Ma invece di tiò ; tifjJofero efl:ragiudicial­
mente, d1e avevafio de' Privilegi di confeffare , e di 
predicare (enza lÌctmza; e doinandati che nioflraffe­
t0 quefl:o privilegio, tifpofoto che avévafio privile­
gio di non mofl:rarlo . Si replicò loro I' itlanza , che 
ali:neno mofì:raffero quell'ultimo privil€gio , ed effi 
rif'Pofero, che non etano te11uti a 11100:rarlo , e eh' 
effendo in poffeffo di predicare, é di confdfate , con­
tinuerebboné> a farlo, come iilfatti tèce10•, nonoflante 
la proibizione . 

Il mio Vkàrio Generale vedendo ciò , e confìde­
rando i Sacrilegi , che fi commettevano con quefl:e 
confeffioni fatte a chi mm avéa nè approvazione, nè 
licenza, contro i Decreti del Concilio di Trehto, 
e le Bolle Apofl:0liche, le nullità , e gli fcandali, 
che fi darebb6nb in una materia . così fpirituale , e 
che riguardava i Sacramenti , foce e pubblicò un E­
ditto, col quale avvifava i Fedéli, che i Gefoiti non 
avendo licenza di confeffare , fi afl:eneffero dal con­
feffarfi da loto, fintantochè non l' aveffero dimanda­
ta ed ottenuta. Proibì nello fleffo tempo di nuovQ 
a' Gefuiti di continuare a farlo, fin<>hè nofi aveffero 
ottenuta tal facoltà, o mo!hati i loro Privileg~. 

~1efì:i Santi Religiofi della Compagnia , chiaman­
dofì offelì per ciò , che fatto avea il mio Vicario 
Generale in efecuzione de' Decteti del Concilio di 
Trento, e ·delle Bolle Pontificie, andarono al Mef­
fìco , e nel ·'.terniine di venti giorni, che richiefli 
aveano per moflrarè le loro approvazioni in Ange­
ropoli, invece d'ubbidire, e fottometterlì al Conci­
lio , ed alla S. Sede, ufarono ogn.i diligenza per tro­
vare chi voleffe a!f umer!ì d' effere loro Confervatore , 
dinanzi a cui poteffero prefentare le loro querele.con­
tro di me, e del mio Vicario Generale • Ma gli Ec­
defìafì:ici più faggi , e i Regolari più Jiguardevoli ri-

cufa-
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,uGirono quell' uffizio : onde impegnarono ii P .. Fr. 
Giovanni di Paredes, ed il P. Fra .Agofiino G0di­
ce2 Domenicani (a), de' quali uno era Priore, l' al­
tro Defì nitore nella fua Religione, ed offerirono loro 
4000. !èudi e come è i10to a iutti quefli paefì ? ' ac-

CIOC-

(a) Non farli, che bene il fm qiiì rilevare al Corte­
/e Lettore ( jìcçome prima di me lç ha fatto nel 
III, Tomo delle fue Lettere lett. XI. §§.XXXIII. 
e XXXIV, il valorofo Agenore ) la notabil dijjh 
renza, che pafla tra la Religione di S, Domenir:o 
e i Ge(uiti rifpetto ai laro fudditi delùtquenti. Ap­
pena inte(e i' enorme eccefJo de' due riferiti Domeni­
eani il Revetendi/J. P. Gio: Batti}ia Màrini Gen. 
1dlora delt' Ordine di S. Dom.onico , che tofio /per.lì 
lettere pr~fJanti{fìme ai Superiori fubalterni di cafli­
gate colta maggior feverità , ed a tenore dell.e Cofli­
tuzioni i due delinquenti • Al temporale cafligo non 
Joggiacque che il P, Gio: de Paredes , e!Jendo />al­
tro cioè il P, Agofiino Godices )faro punito da Dio 
.con -morte improvvifa _, prima che colà an-iva{[ero gli 
ordini del P. Ge71-e_rale. ~a _quando mai>. _Dio buo­
no! fì fono ved11t1 efemp; dt /aiutare gcijl1go nella 
Società t Si ? efacitato, e dato di mano al rigore 
contro quei Figlj, che iion imifermando le proprie 
alte comuni depravate maf]ìme del!' Iflituto -, fono 
flati ,(coperti impug11atori coraggiofi delle medejìme. 
;e per non ritoccare i Fatti regiftrati nelle antece-
denti Lettere d' Iflruz ione, ba)lf/rebbe l' Epocà rivol­
tare del Generalato d~t P. T irfo Gonz.al~z, che troppe 
ce ne Jomminifirerebbe e belle pruve . e .antro quelli 
poi , che con infamità MS. , e Jfampate in difaedito 
di Perfonaggi illv.flri , di C1Jmtmità rifpettabiti, 
hanno e /e, ed il proprio Ijlituto clifonorato , quan­
do fi è ufnta mai da' Superiori Geftiti una jìmile 
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docchè accettali<Jro queftà comti1!Jtone , contra la 
dichiarazioni delle Congrega·Lioni , e le difpoiìzioni 
del J us Canonico 1 . che proibifcono ai Regolari d' ef-. 
fere Confervatori, pernhè fl:ante la comunicaziorn~ 
.de' pri vileg-j , vengono ad eifern . parti intereffate : chct 
però è fl:abilito , che fieno Ecclefiafiici fecolari, e 
fpecialmente quando fi è irt luog<1, dove· fe ne rw~ 
vino molti 1 come in quel1i Paefi •. 1 

Quefii pretefi. Confervarori avendo alzata Tri•brr..­
nale contro le regole del Sacro Concili-0 di Tren ... 
to , i Gefuiti prefentarono ad elfi una querela ui­
minale contro il mio Vicario Generale ,. e contro di 
me, dicendo che la loro Compagnia era fl:ata offe-· 
fa, e 1efa in 28·. capi da11' Editto 

1 
e dalle intima­

zioni loro fatte ,. di. mofirare le loro licenze , cof 
proibire ad effi di, confeifare,. finchè non le aveffero· 

otte-

edificante /everità t Senza ricorrere· agli antichi l~n-· 
tani tempi , Jre(chi , e familiari ne abbiamo a' ,gior­
ni noflri gli efempj della rea iiu},,rdgenza de i Supe­
riori Gefuiti, anzi del /ero forte impegno per l' e/al-· 
tamemo glorio(o di quefli tali· Ricordiamoci del P:. 
Faure autore deg li Avvi(i Sa.Jutevoli in difefa àe t 
wndannnti Tatti mammillari; del P. Turani , che 
deinde alla ·luce i pro(critti Opufcufr Aurei,. del P~ 

, Nocetti ,. che· tradì ad occhi aperti la verità· nel fuo 
libro Ver.itas· vindicata , tacciando rl ImpofloYe , e' 
Calunniatore il P. Cmicina ; de! P. Gagna, che· 
tante pubb!icò ingiurie , e fa/fità cont1·0· l'anzidetto 
Domenicano ; del P~ Zaccaria ,. che nel Juo Zibal­
done rnorico non ./' ha peuJorrata nè a' papi ' nè a' 
Cardinali 7. nè a' ll'e(covi , nè a' P atlamemi , nè a,. 
Letterati, /ebbene di fommo me1Ìto ,. e flima , come 
giuflamente gli rimprovera nelle fue novelle de/I' An­
no 1753, col~ 227. il novellijla Fiorentino ; _del Py 

La-
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ottenute : rapri refentando un gran numero d' inte.r­
pretazioni, di prefonzioni , e di calunnie finte , per 
formare dinanzi a que O:o Tribunale un lamento del­
le ingiurie , e de' torti , che fecondo le leggi preten­
devano d' aver ricevuti: prendendo per un' ingiuria 
fa tta alla loro Compagnia ciò, che non era , fenon 
una femplice efecuzione delle Bolle de' Papi , e de' 
Concilj , per la · legittima amminifl:razione de' Sacra­
n"Jenti. I Gefuiti fì fono arrogati un tal potere , e 
fovranità in queO:i paefi , Beatiffimo Padre , &he ri­
guardano come ingiuriofi a fe fl:efiì i diritti degli al~ 
tri , e come una contraddizione ai loro PrivilegJ 
ciò , eh' è folo un'ubbidienza alle leggi della Chiefa, 
rendendo in quefl:a guifa odiofì i regolamenti de' 
Concilj, e delle Bolle , i quali per altro è così fpe­
diente d' efeguire : perciò accufano , perfeguitano, ca­
lunniano i Prelati, ed i loro Offoiali, che vogliono 
farli offervare, allegando le ufanze contro i Conci-

lj ' 

Lagomarfi11i nel fuo arcilatino E xemplum, che por­
ta in fronte que!i' impercettibile Anagramma Pifo 
Mafficejus del P. Gravina , e di tanti altri , che 
bmgo f arebbe troppo noverflì"e , i quali anz.Ìcchè ripor­
~llr~ _dai Superiori del loro irreligiofo fcrivm , ed 
m.~1v1'.~ proc:dere il meritato gafligo '· fono ff a:i tutti , 
•ht ptu , cht meno, promo{fi a gradi onorifici , e po­
flì riguardevoli sì den tro ,· the fuori delta Religione 
Ed a fronte di una tanto biafimevole condotta de' 
Superiori Gefuiti verfo i contumaci , ed infultanti 
Figliuoli , eh' effi hanno fempre /palleggiati difefi j 
premiati , /i avrà tuttavia la fi'anchez.za di dire che 
non il Cotpo delta Società , ma .fo !o alcuni p;ivati 
fieno rzuelti, da cui tanti netta Cri/l iana e civile Re­
pubblica derivano /concerti , difiiabi , e difordin i. 
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1i , clic f e l1<1ti\iò éondaritiàte, e 1e loro pratiche còri-i' 
tro gli Statuti chiari della: Chiefa ili nfateria de' Sà-' 
crainenti , 
. Ora: febbene l<l prima cof~ ,. che far doveano' què­

fii Co!i(ervatori ,. per Op'erare fecondo le regole' i fup­
poil:o ancora clie il:ati fofferO' legittimi 1 e'ra'. di . pre-· 
foqt;lre le !ore> Bolle ; Com'miffioni , e' Rifpétti all' r J 

O'rtlin:àrìo açcici'cchè a:ccortfentilfe che· operàffe'ro ,- òv've-' 
fO' 1 fe non avelfe voluto anitrie'ttergli; fi poteffe far:.. 
ne giudicar· la competeni3 de' Giudici Arbitri i come­
còmandanc> il Sacro Concilio di Trentò ; e la Co.f 
!lìtui;ione Appoil:olfca di Bònifàzio VIII. coiifermatà 
da ung Bolla: dr Gtegot!o VI. tuttavia ori11i'ìeffe tutte' 
quefl:e regole 1 comirtciàrorto il loro ,proc·effo· i démf 
gli altri Giudiçj fogliorto· finirlo ,. cioè dal pro1:mnzia.-
te Li fl!ntenza .. La: prima: cafa: che fecero , feri·z.' af-
colta:r k parti , !értz' aver . riiafl:ra(e' le' foro Bolle e 
corrnnillì_oni , fen:za che !ì fapeffe· . chi foffern q'uefl:i 
due ReHgiolì eh' eccedev'ario i: liniiti de[ loro pote're ,. 
preten·den:dc> . di voler efe'rcita:re· atti di· giurifdizione' 
fo· Dio·cefr d' altri ,. r;· r eh' è j'.ieggio' " dr voler effei 
Giudici' dd Vefcovo ,. e del fuo Vicario Gerre·rale ;· 
fo ,. che· mdiparono fotto lé cerifure' i e con l' inti­
mazione· di pene pecU:ni"rie a me , ed al mio Vica-' 
rio , che· rimettdf\1110· i Religiofi della' Compagnia· ,, 
che non· avean·o· alcuna: lice\1za di· predicare e confef-· 
tire' ,. in poffeffo ,. e nell'ufo·· che aveàno' di' farlo .' il 
çhe è lo il:e'!f o , che corr:fa!l'clare· ,.· che fi Iafcia'lfero' 
commettere· ta:nti e· sl grandi' facrilegi , quanti fe' 11.e' 
cbnrn1ettevano cmìfeffando· e· predicando i ' feriz'a le ne­
G'i!-ffarie facoltà .· Di m'odo che qudh Religrofì tutti 
1a Uff corpo rivotarono· in' qu'e'fb parte' il Con'dHo· 
dt Trento , le Bolle· de' Papi' , le dichiarazioni delle· 
Corigregazioni de' Car~in'ali , il fehtimento uniform:e· 
de' Teologi ~nche della• Com·pagrria· e le loro. Coil:1-· 

fa> 
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fazioni · fl:effo ; che vietaiio a tu tt1 I Gef!Jiti di pre~ 
dicare· e c:onfè!fare. fenza la licenia: ed approvazione 
di ciafc!Jn Vefè()vò nella fua Dioceii J . 

Il mio Vicario Generale ;' B!.':atiffimo Padre i ve.; 
den:do quefl:a: temerità: de.' Gefuitì accompagnata dal 
difprezzo de'' Corii.:ilj ; delle' Bolle i e delle loro· p'tO-': 
prie (:dft\tuiicini : che fì facevano ufurpatori della 
Difcìplina Ecclefìa(hca ; e dell' amltliriifl:tazione de'Sa-; 
tra:menti ; che ànriullavano ì Decreti de !la: Chi e fa .; 
ùp'eratiqo dìrettarnente contro di qùelli: ; impegnan~ 
<lofì in cenfure manifefl:e ,. proce'dendo con una te-r 
merità ed <1rdi tezza . tale ,. che di fomigliant~ norì fii 
era: veduto mar l' cfempio in pacfì Càttolici ,. e ma-r 
n:ifefl:a:mente' erano incotfì nella Scomunica in B ùll<\ 
Ccena!' r. ! 5• 17.· tifurpaùdofr temeratìamente' la giu..; 
rifdiziotte ,. che noì efercitiàmo' in: quefl:o· a nmne. 
della S, V. li dichiaro rçomunicati .. Avrebbero· po.., 
tuto i CeJgìti pa'cific:ar facilmente tutte quefre c6fet 
col mdfir~re - le law licenze ,. o col domandarne· di 
nuove ,. ma in: vece di quefl:o ricu'fata tutta· 1'.Au-t 
dienia Real.e " chfeferc;J in favore· de' loro Conferva~ 
tori it focc'orfo del Vicerè lofo arn!co , !mpegnando:' 
così la: podelta laié<dé a: proteggerH a manO' armata' 
co' Cuoi mefclietti ,. e co' fooi àrchibugi ~ Qufodi paf 
farono be1i prefto i Confervatori: a: dichiarare con; 
trna temerità: fl:ra:vagan'te ,. che· io , i} . rnie: Vicariai 
Gener~e , tin Nora)a pubblico , . ed altri' miei' Do­
t1.1eaic.i eravarrio in'corfì nelle cenfore, fenza che fof~ 
fe· preceduta akUrla \ citazione ,. q che· Noi vedtita 
aveffimo verun arto. · çosì effi ope11avano contro' ognii 
dirinn,. commettendo un gra.n numero di nullità 1 e 
di fcandali 1 e qLtaatunque {comunicati di~nqo' pub .. 
blicamentc la Meffa .. Ma per giuft!ficare il JoYo pro ... 
cede.re cercarono de'' falfl tefl:imonj ,. i quali dep·ofero 1 

che nè io,. f!è il miO' Vicario Gene·rale abbiamo vo~ 
Xuto permettere ,. che' ci; fo!fom iritimati: i JOr Atti .. 

'Noi 
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(Noi ogni giorno ufcivamo di ' cafa per andare alht 
Chiefa , o nella Città , dove ci portavano i nofl:ri 
intereffi) e che avevamo · dato ordine , che non fi 
lafciaffero entrare da noi tutti quelli che dimandato 
aveffero di parlarci • Perciò intimarono quefl:i Atti, 
afpettando che foffimo affenti , alle muraglie . , o a 
pcrfone da effi foppofl:e per poterli poi in(erir nel 
proceffo con una fopercbieria manifefl:a ; il che fcan­
dalezzò talmente i tèdeli , che· non poterono foffrire, 
che foffe letto nella Chiefa Cattedrale del Meffico , 
ancorchè difl:ante 20. lege ·da Angelopoli , un Editto 
di quefl:i Confervatori , gridando tutto il popolo a 
colui , che lo leggeva , che (cendeffe dal pulpito ~· 
perchè li conGderava come nimici dichiarati del Con­
cilio , e delle Coftituzioni Appofl:oliche • La loro te­
merità pafsò anche più innanzi fino a dichiararmi 
pubblicamente [comunicato , come la S. V. potrà 
vedere dalle Scritture ed informazioni, che unite al­
la prefente le f pedifco , ancorchè in quefio affare io 
non mi foffi ingerito , ma aveffi lafciato operare al 
mio Vicario Generale • Quefl:o ha fcandalezzato ge­
neralmente tutte quefie Provincie da me governate 
in qualità di Vicerè : onde i popoli fì fono [degna­
ti , ed hanno lacerate le cenfure non potendo tolle­
rare una sì grande ingiufl:izia , ed un oltraggio e 
difprezzo sì enorme della dignità Vefcovile. 

Sono frato coll:retto a fpedire al Meffico il licen­
ziato Don Gian Battifl:a Herera mio Promotore per 
ricufare il Vicerè , effendo egli troppo apertamente 
dichiarato contro la Giurifdizione ed immunità Ec­
clefìall:ica . Ma i Gefuiti che hanno una grande en­
tratura, ed un credito grande nella Corte del Vice­
rè , ed in quella dell' Arcivefcovo Don Giovanni de 
Monozer, trovarono modo d' irnpe~nare qudl:o Pre­
lato , acciò faceffe carcerare il mio Promotore , che 
vollero obbligare fu! fatto a litigare fopra quelto ri-

fiuto 
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fìuto innanzi I' A!feffore d@l Vicerè . M a il mio Pro­
i:notore , eh' è un buon Ecclefìaft ico , a\rendo rlcufa­
tO di fottopporG alla podeftà laicale , l' Arcivefcow> 
che dovea in ciò commendarlo, lo fcomunicò pubblica­
~11ente , mentre ~.vrebbe .dovuto fcomunicarlo , fe l'aveffe 
fa tto ·: 'di più lo fece porre · co' ·ceppi a' piedi in una 
prigione , ove fì trova anche al prefente per quefto 
motivo , come vi fa re bbe ftato pofto anche in In:­
gh ilterra ; afpettando dalla S. V. il rimedio ad un 
ecceffo così terribile , qual è quello , commeffo dall' 
A rei vefcovo contra l ' · irnmunit~ , e ra. Perfona d' u n 
Eccleiìai1ico eh' era obbligàto a proteggere. 

Q!.1efto è quello , Beatiffimo Padre , che hanno 
fatto quefti Padri con violenza e prepotenza in qu~ 
He Provincie , fenza rifpetto e riguardo , o a Con­
cilj , o alle Bolle , abufandofì de' .Joro privilegi coli' 
d renderli non folo a. _ciq che in effi non è in alcun 
modo contenuto , rn.a anche a ciò , eh' è· ad effi ef. 
prefiàrnenì:e proibito ' come aécadette nella confecra­
zione degli Altàri , de'·Cal ici , e. delle Patene . Im­
perocchè eiuan tunque vi fìa una lif!Jitazione efpreffa, 
che riftringe tal facoltà alle fole Terre degl' Infede­
li , nelle 'quali. non fieno Vefçovi Cattolici ·, e la 
Congregazione degli Emi.nentiffirni Cardinali abb~a 

· ~ichi a<ato nel 1626. che non hanno una facoltà fo­
migliante , di fprezzando · quell:e dichiarazioni conti­
nuano a farlo , fondandofì fopra privilegi · , che no·n 
fì fo no giammai veduti ; e (e lorò fl' domanda che 
li mo!hino , ri fpondono , che non fono obbligati a 
rnofharl i : fc ft · vo[.' liono coi1ringerli con Cenfure 
nominano de' ·Confe~vato r i , e impegnano le potenz~ 
iècola1 i : (e iì proc€de ·contro di effi nelle forme or­
dinarie delle leggi, <Jicono effer quefta una manife!?a 
fot; iuria fa tta alla lorn Religione , fe ne lamentano 
;ilramente , g ri~ano che fono perfego.itad , é ùaùà­
;:i.o da gente fo /petp. ~n materia di fede col0ro, eh~ 

N non 
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.hon operano fe non per fo!l:enere le decifìoni dellà 
.Chiefa , le qual,i fl:abili(cono la Fede . Compongono 
delle Scrittu'11e fcandalofe , quali fpiargono nel Popo­
lo ., ed in(egnano a' fanciulli nelle loro fcuole a per­

.. dere il rifpetto a' Vefa<:jvi : fanno leggere Editti de' 
loro Confervatori ; quali fono fiati dichiarati fcornu-
1nicati dat Vefcov0 -, ~ decidono :, che peccano mar­
.talmente . quellr che ubbidi(còno al loro Paflore nella 
lite che fa contro la Compagnia,. 

Tutto ciò l Beati!Iìmo Padre , vedrà e!fer certiffi­
mo dalle Scritture che fpedifw alla S. V. e [coprirà 
come vengano da effi fiirriolati i fedeli à follevarfì. 
contro il loro Vefcovo , e ricufargli I' ubbidiema 
dovuta ' a i::ompere il vincolo fpirituale di quefl:a 
Joggezione ; ad a:lzare altare contrò àltare :I e divi­
dere gli [piriti ; e formare uno fcifma : e perchè il 
Vefcovc> fi oppone a quefl:i difordini manifell:i , lo 
perfeguitano ) l' aacrilano ché loro fa torto .' mentre 
altro non fa chi elegui·rè le regole della Chiefa , che 
_cffi procurano di rovinare con quefì:e loro maniere ' 
,aprendo nello fì:e!fo tempo l~ porte ad unà infinità 
di peccati e di fcaridali , ne' quali prècipitai:lò i fede­
}i : e tutto ciò perd1è loro non piace - di fottopodì 

. al Sacro Concilio di Trento , come famro gli altri 
_.Regolari . 

/ 

_ Si ~ ma-i vc.?duto nella Chiefa di Dio ; Beatlffimd 
, Fa.dr.e , trattare in tal guifa un Vicario Generale , 
che non opera fe non giuridicamente , né altre re­
gole fogtie ne' fuoi Editti che quelle del Sacro Con­
cilio di Trento , per proibire a' Gefuiti di predicare 

, e confeffare i Secolari fenza la- licenza ed approva­
. zione dell' Ordinario ? Si può figurare maggior ardi­
. tezza di quella di quefl:i Padri ; eh' e!fendo fla_ti. col4 

pev0li e!Iì medefimi per non aver voluto ubbidire a 
. tre intimazioni dello fì:e{fo Vicario Generale , pure 
ardifcono di accufare · il loro proprio Giudice di non 

ope-
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operare conforme a' Decreti cJella .Chiefa? Sì è-rrtai 
veduta un' inuaprefa fonile alla loro di tro\'are 27. 
grav~mi inanifefl:i ·in un Editto Canto, giufto, cattolico, 
cortforme alle leggi canoh·~chc , e. formato colle dec1-
fionì !leffe de' Concilj ~ e delle Bolle Pontificie? Ed 
oltre ·di ciò nominai pèr . Confervatori due Regotari, 
i quali fcomun~chino ìl Vicari_o Generale , punifcano 
il Vefcovo ; ed effo pure fcomùnìchino ; e fare che 
formi1ì'o Editti facrileghi per rovefriàre la Chiefa 
dell'America , {candaleztare i fede.li , follevare gli 
{piriti, e turbar le cofcienze. . 

Se l' ubbidire al Concilio dì Trentò fo!fe un.' far 
oltraggiò a; Gefoiti , bifognerebbe dire ; Beàtiffi,mo 
Padre , che qtte!l:o Concilio foffe una forgeme _di 
gravami e d' ingiurie .' e fe non fi può ferii.a. pecca~ 
l'e ed offendere la cài'ita del Proffimo ~ . dàr efecuzio· 
JJe a' decreti de' Sommi Pontefici ; he feguirebbe pu­
·re ; che . gli !l:effi decreti forgenti foffero di peccati , 
·e d' offefo contro del Prqffimo . V' ~ ftato iùai ve­
mtl. Cattolico, eh' abbia _ql1alifìcato èol nome di gra­
vame e d' ingiurie il . dirl tto e la giu!l:izia fièITa , e 
le Regole della Chiefa, che ne fono il fondamento? 
.V'è cofa più inviol abile n.ella Chiefa di ciò , che i 
Concili e' infegnàno ne' loro Sacri Cànoni ; e la San­
ta Sede _rtelle foe dècifìo.ni ? Si può egli credere che 
coloro, i quali fì lamentano dell efecuzione di quefri 
decreti ., abbiano per eflì alcttn amore nel loro ct~o­
:re I E qual Paltore potrebbe in cofcienza confidare le 
fue pecorellè a. perfone ; ché parlano in quefio illO­

do ? Come mai l' efecuzione di uria Coftituzione fan­
l:a ed Appofl:olica , può offendere al.curio? U tia buo­
nà catifa può eHà avere un malvagio effetto ? Un 
buon :tlbero può egli produrre cattivi frutti contra 
ciò che il Salvatore del!' anime ci ha infegnato nel 
foo Vangelo? I Gefuiti vogliono~ che ciò, che nel­
la fua ifl:itu"Z:iorre . è perfetto , prudente , e n@ceffa-
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rio , dannofo diven;:;a e ftandalofo neW efecuzione • 
;Eppure il centrario è talmente vero , che quantun~ 
que i D(!creti de' Concilj fieno fanti , e le decifìonf 
della Sant~ Sède fìeno rifplendenti e pie1;1e di luce , 
l' ufo però , e l' efecuzione 1;1.' è fenza para~one più 
importante • Imperocchè a che fer virehhono effe , 
{e non foffero e.lèguite . da' Vefçovi , e polte in 
pratica .dq.' Fedeli , Quelle non fon fatte fola per 
illuminar lintelletto , ma per Fendere ancora per 
loro mezzo più faa.ta la. volontà :. non folo perchè 
{ì fappiano , ma più perchè fi pratichino ;. e frat­
tanto, , allorchè {ì vuol dar efocnzione a q.nefli 
fanti regolamenti contro i Gefuiti , avvértendogli 
prima con un' i.ntimazione , che debbono ad effr rnn­
formarfì, dicono, che vengono offefi , che vien loro 
fatta ingiuria, che {ì vogliono fpogliare de' loto dirit­

' ti : reclamano , s' inq.uietano , cagionano delle turbo.­
len'?-e nel popolo e neUe cofcienze : formano delle. di­
fpute e de' lamenti : . dicono che fon.io. nemici degli 
Ordini Regolari, della Fede, del.la Chiefa , nomiHa­
no de' Confervatori contro le ordina&ioni de' Conciij, 
e le loro proprie Coftituzioni , come fe tratta!Tero d,i 
con fe rvarle : ferivano e pubblicano da' pergami , che 
l;i Compagnia foffre delle grandi p(J rfècuzioni, men­
tr' effa è quella, che vifibilmence {ì appone in quefte 
Provincie al Cor:Hìilio, ed alle Bolle, ed ecc ~ta perfe­
ctrz.ioni contro i J?alìori della Cbiefu , opera11do con 
un arnore sì difordinato. del loro onore, con t,,f!nta al­
terigia e confidenza nel loi:o potere, ndls lo,ro '?tcchez­
ze, nella loro defhe:zza, ed imbrogli, che {Ìl.rebbe ne­
ceffario al prefo nte , che la S. V, c;ieff(f de' Goafervatori 
a' Vefcovi contr~ le ingiurie e i gravami che foffrono 
da' Gefuiti, come V. S. vedrà in que(Ìo affare ; e che 
Ella ci proteggeffe , come privi d' ogni altro appog­
gio . Imperocchè la pazienza , la dolcezza , le pre­
ghie re , le perfo?.iìoni for10 i1wtiii pe r in:ipçgnar!i a 
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fiirfene in pace ' ed 'a rnoderarfì : 'è nè il rifpetto dovù~ 
lo a' Vefcovi, nè il timore della loro

1 
autorità bafl:ano 

per tenergli in dovere, ed affoggettargli a' Decreti de' 
Com:ilj , ed alle Bolle della S. V. Gli rovefciano , e 
gli mettono fotto de' piedi collè loro prepo,tenze ; e 
co' loro intrighi ; arrogandofì una sì terribile autori­
tà , che credono aver fempre giufre ragioni di mal­
trattare un Vefcovo e colle Stritture, e -col parlare 
si lui fenza rifpetto ne' pulpiti ' neMe COil\'.~rfazio ­
ni , nelle firade, nelle pubbliche piazze : di prefen­
tare al Re Cattolico mio Sovrailo , ed a' Cuoi Offi­
ziali Memoriali pieni d' ingiurie e d'oltraggi manife­
Jìi e pubblici : e tu_tto ciò fembra ad effi giufl:o ; 
fo1to, e moderato, e non per altro' fe rton per ,e(" 
fere deffi; che così operano ~ Che [è la Chiefa Cat­
tedrale ed il Vefcovo loro rifpondono , .ancorchè lo 
facciano con tutta la dolcezza , modefria ) e civiltà 
poffibile in affari; che rifguardano i beni , le premf. 
penzè ; la giurifdizione della Chiefa , tofl:o che fi 
fentono toccati un tantino fu quel1i punti , gridano 
çhe .il Vefcovo è un nemico della Chiefa, degli Or­
dini Regolari , e fofpetto in materia di Fede : do.=. 
mandano , che fieno foppreffe l'e Cue Scritture , to 
minacciano d' accularlo per tutto il Mondo: di mo~ 
tio ché fe non ha abbafl:anza coraggio e fortezza per 
arrifchiare la fua riputazione allorchè 11011 può con ~ 
fervarla /enza . tradire il fuo minifl:ero , bifogna che 
<\bbandoni .la foa dignità , che ponga in dimentican ~ 
1a le regole de' ·Concilj_, e che fopporti fonza dir 
parola gli ecceffi da i Gefuiti · commellì con tan to 
ardire in punti alfai iniportanti ; quali fon q uefli di 
confeffare fenz' approvazione , di appropriarfì le ren-· 
dite e le decime delle Cattedrali ; di fare de' Matri­
monj nulli ed invalidi, di ani.minilhare i Sacramen­
t! _fenza legittima podefl-à, di confecrare Altari, Ca­
lici , Patene come fc foffero Vefcovi ; e finalmente 
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che 'Iafci far loPO ciò ,. che ad effi piace , ancorchè 
fìa illecito , proibito , e perniziofo alla falute dell' 
anime: mentre {e vuole porvi qualçhe rimedio, dee 
afpettarfì una terribile perfeçuzione da ql!lefii Reli 4 

giofì , che tutto ardifcono d' intraprendere , e. 9he iì 
rendono terribili colle loro minaccie , che , çl\rbano 
tutte Je cofe col loro credito, e colle loro r~çchezze • 

Q!.1efi' è una cofa già notoria e pubblica,, che per 
impegnare i Confervatori ad affurnere quefra com­
mifiìone, hanno lpro dati 4 0 0 0 . fçudi ~ ed una gran 
fomma di denaro al!' Affe!fore del Vicerè per impe­
gnarlo ad aiiìfl:erli coli-. protezione Reale, ed effi ii 
vantano d' avere in quefl:o fpe!ì 4000. feudi in 1 5. 
giorni. Nè v' ha difficoltà a crederlo, mentre quan-
1:0· maggiore è l' ingiufl:izia, che fi vuole comprar da 
un Giudice, tanto più deefì pagar cara . 

Hanno turbato,, Beati{Iì,mo Padre , tutto lo fiato 
Ecclefiafl:ico, introducendo uno fcifma deplorabile, e 
dando corfo a mafsime dannevoli, quali fono quelle, 
che feguono dalla loro condotta, e da' loro principj , 
che il popolo potrebbe fofpettare 1 che foffero vere 1 
vedendole podì in lite- p<:r fofl:enerle , 

Sono effe : 1. Che poffono confelfare i fecolar-i 
fenza licenza ed approvazione ·dell' Ordinario del­
la Dioce!ì , in cui confelfano , perchè i Gefuiti lo 
fanno . 

2. Che fenza effer Parrochi, po(fono congìugnere 
in Matrirnon:o, ed amminifl:rare i Sacramenti fuori 
delle .loro Cafe • 

3. Ch' è un fare ingiuria alla Compagnia il di­
fender!ì contro di lei, allorchè e(fa togl ie le Decime 
alle Chiefc. 

4. Che · non fono obbligati a mofl:rare i loro pri­
vi le.gj , ancorchè il Vefcovo non ne abbia alcuna 
cognizione , e che domandi di vederli per fapere co­
fa c.ontengono. 
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1· Che fì fa torto allaCompagnia, quando s'ado­

prano mezzi giq.ridici per efeguire i Decreti de' Con~· 
cilj, e le Bolle de' Pontefici. 

6. Ohe poffoFlo nominare per Con.fervatori de' Re; 
gelar.i , i quali ne fçiµo eccemia.ri dal jus a motivo. 
del!' intereffe, che, hann.o C0\11. effo loro comune. . 

7. Che i Fec,leli d'una Diocefì non debbono ubbi­
dire al I.oro. Vefcovo , .quando litiga con la Compa" 
gnia , ancorchè non lo faccia:, fe ~on per dife{.à de· 
gli ordini d~' Concilj. - . 

8. Che i Gefuiti, han.no diritto d'oltraggiare i Ve­
fcovi, nla che i Vèrcovi' nou hamw diritto di difen­
derfì ; · ed alr,Ì:é. fìmili propofìzioni contrar1e a tutt~ le 
regol~ , eçl. al tfen1.izio di Dio , molto, fi;andalofe e 
pre&i_uqiziali a' fedeli • · · 

Operano poi" i·n :tu tto il refiame , Bea.tifsimo Pa~ 
dre , - con ta.nt' ·arditezza , e c0n .' tanrò·· difprezzo 
de lla, Dignità .. Epi[çopale, che mm ha_ forra. à!~_u.na d~ · 
affronto , che non. facciano al . Vefwvp ·, affinèhè fi 
fottometta alla loro. :volontà, preferendçi 'la. !ore ami­
cizia, al bene dell' -anime , e a' doveri della« co(cien­
za. • Im pel;'_òcchè (oh1.x1i,erite per aver difefa la> mia 
Chiefa peli' affare delfe decime contro la violemCJ. , 
colla· quale. volearw · fpqgii~rla . ; e per aver · ad etSi 
proipirò di çonfoffare fenzà licenza e effondo difpoflo 
~d acc_ordarla· ad efsi. fe~ondo. la,. met~te del Concilio ) 
e d' unire in, :1\iJ.a.trimonio ;-- ed am_rnini[ì:rare i Sacra-
1:1enti a'· fede li fen.za, legittima au todtà, hanf\o . fpar­
fo, ed a_ viva voce , e in ifcritto tante "diverfe . forte 
c,l' ohragg~ e di. calupn(e , e. fufcitate ~'contrq.. di me 
rame perfècuzioni , ed ape.rato e par.la,to ·contro l'a 
mia pe_rfona con tanto eccdfo , che jl[ folo fer vizio 
di Dio , J;i. difefa. de_l I ~ Fede , <Je]Ja S"mra Sed~ , e 

\ de'· I;ec;r~ti della Chiefa , mi . ha fatto riloM~'rn di . 
foppo1:~.a rli , come ben: potrà . V •. S. · giudicare dalJ~., 
Scritmre , che le ipedif:.:o • - ' 

. N 
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Io cono{co-, Beatifsìmci Patire , la vidi, la Ccii.:fi 

ia , e la maniera oneil:a di vivere della Compagnia 
di Gesù, e l' utilità de' fuoi impieghi,· Io ho fem­
pre avuto per ·lei un affetto particolare a riguardo 
di molti fuoi Religiofi , che rifplendono in dottrina 
e pietà : e ben lontano dal voler diminuire la loro 
riputa'lione, o fcemare la fiima ; che meritano; i0 
41 contrario loro delìdero ogni accrefcirnento di beni 
fpirituali, e le maggiori benedizioni della Sede Apo­
fiolica , e nuove grazie della S. V. Ma trovandomi. 
perfeguitaro ed 'afflitto ricorro a lei, come un Figlio 
ricorre a fuo Padre , ed una pecorella al fuo Paflo4 

re • Rapprefento alla S. V. la maniera violente ed 
infolente , con cui {i governano in quefle Provincie 
( giacchè di que!'ìe fole io parlo ) acciocchè Ella vj 
apporti qualche rimedio , e li moderi con qualche 
pubblico Decreto. Se mai fi tene!fe a loro riguardo 
filenzio , crefcereèbe a{fai pit1 la loro alterezza : e 
giudìcandofi vittoi'iofi , e vedendolì pel loro credito ; 
e riccl:iezze · innalz~òpra i Vefcovi, fopra tutti gli 
altri Regolari , ~ fopra t1;ltti gli flati della Chiefa ~ 
_p_recipite.rebbono in un nbiffo pregiudizievolifsimo ; 
e dannofìfsimo , che travaglierebbe la Chiefa .. : per 
la pace , union.e ; e confervazione di cui V. S. im~ 
piega .tutte le_ foe premure e la foa fapienza • 

. I difetti de' particolari , quali fono quelli de' Ge­
fuiti di quefl:e Provincie , non diminuifcono punto 
la bellezza della Compagnia , e quefta Santa Reli~ 
gione non farà meno fiimabile per efser corretta dal­
la mano di V, S. che per efser lodata dalle penne 
degli Scrittori • Al· contrario le lodi pofsono fervire 
al di lei rilafsamento , · e le doglianze della gente 
dabbene ; e i .Decreti che la prudenza della Santa 
Sede può fare per ridurre i Gefuiti al loro dovere , 
ferviranno a farla crefcere nello fpirito, e nella vir­
tlt. Non ~ giufl:o , che noi fìamo molefl:i gli uni 

agl i 
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agti altri , ma è nOl'l fo!o giufl:o , ò:Ja ancor necef­
fario ·, che ricorriamo gli uni e gli altri alla S. V. 
affincbè ella ci ponga in amichevole concordia . E' 
i1;np6fsibile di Gare in quella miferabile vita fenz'avc:­
re qualche differem.a , ma com' è impofsibile di non 
averne , è molto po!Sibil·e , ed anche necefsario di 
terminarle. 

E' giull:o , che i Ve fcovi favorifcano i Gefuiti , 
rÌlà non è fecondo l' intenzioni di V.S., ch'efsi intra­
Frendano d' innalzarfi fopra de' Vefcovi per mezzo 
del loro credito , e delle foro ricchezze . E' giufl:o 
che fieno loro Coadjutori , ma non loro Superiori • 
In buon~ ora , che abbiano pure quanti comodi vo­
gliono per vivere onoratamente ; ma non impove­
rifcano tutto il paefe colla fuperfluità de' loto beni ; 
non ci travagliano con liti intraprefe a capriccio , e 
l'!On rivolgano fo{fopra ogni cofa col loro credito~ 

Non è ragionevole , che quefia Santa Religione 
coflituita da Dio per ajutar i tre fl:ati Ecclefìafl:ico , 
Regola:re, e Laico, s'innalzi folle loro rovine. • In 
buon' ora che fì.a pure profpernta , che s' accrefca 
come !'altre, ajutando i Vefcovi colla loro dottrina; 
i Regolari col loro fervore , i Secolari col buon e­
fem pio ; ma che non perfegui ti i V efcovi , abu-'­
fandoG ·de' fuoi privilegi, i Regolari colla gelofia , i. 
Secolari colle riccbezze , fotto pretefio di mantenere 
le fue efet;rzioni. Imperocchè (e ella opererà in cotal 
forma , Beatif.Iìmo Padre , noi faremo co{hetti a get­
ta~fì a' piedi di V. S. per prefentargli le aofire do­
glianze , e fu pplicarla , che colla fua fa pi e ma regoli 
talmente· tutte le cofe , e diflribuifoa le fue grazie 
con tale uguaglianza , che riducendo i Gefuiti ne'ter:­
rnini de i loro doveri , impedifca , che non diano 
motivo d.' affilizione e di pena a coloro, ch'Ella con­
folar dovrnbbe ed aflìftere. 

Le ricchezze poffedute da' Gduiti principalmente 
nelle 
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nelle Provincie dell' America, mettoao , BeatiffirnQ, 
Padre , i_ Vefc:ovi_ in queff imbarazzi, e fono cagio-. 
ne , che venga la S. V. importunata. da i loro lamen­
ti . Che (e fì dice di Naballo, eh' era molto ricco , 
perchè pçff edeva tremila_ montoni , eh~ diraffi 
de' Gefoi_ti , che facendo pro(effi_one di povertà , in. 
due foli de' loro Collegj poffedono trecentomila mon-. 
troni , oltre una quant\tà infuiita de zucc1ieri , di 
grani , e d' altre rendite , e che col traffico e coJr 
amminill:razione accrefcono. sì finifuratarraente le loro 
rendite ·; che non ti può comprendere dove flndran­
no a finire così prodigiofe ricche21e? 

Ecco , Beatiffirno ~adre , b far.gente d~ tutti i 
mali , e l.' origine della. lite, che hanno mo{fa p~r lo-, 
ro capri_ccio ._ I mpe_roc.chè. qu~ll:a è quella , che -fom­
mini{ha ai Gefuiti di, qiaefle Pr-ovincie il. mezzo di 
oltrepaffare i limiti loro prefcritti dalle leggi , e di. 
difprezzare 11 autorità Ecclefìallica e i V efcov1 , di 
fcacciarli , di perfe~uitarli , quando non 1i voglionu., 
fottomettere alle loro vieilenze . 

V n . Religi_ofo può mantenerfì in q nefti paefì , come 
ho già detto , con menQ .. di cenc_in.quanta feudi , e 
ciafcun Gefuita ne può fpende_re duemila. E che f!Of-. 
fon eglino f;ire di_ quef:lo gran cumulo di denari , e di 
quefl:e ro111me immenfe ' fe non fervir(ene pe,r ren­
dedì foperiori in. tutt~ gli affari co1:moverfì. , imp.u­
gnare 'la verità , (ofl:ener.e le loro pretefe. , violar~ i 
canoni , per(egct1irnre coloro , elle ad effi fì ~ppongo­
n0 , aiJ31'1.fand9fì ~cl.è' loro privilegi , I~ ~onpenrando_ 
i Vefcovi , gli altri Regolari , e i_ Secolari , che 
tatti efclamaroqo contro gli acquifri ~ e il c11ediro di. 
quefl:i Padri. 

Voi~ra Santità ben fa le Ap0logie fcritte- dagli al­
tri Regolari . contro la Compagnia , ed i Pri,11cipi 
hapno fenriti i lamenti de' Vefcovi , e de' ~eço)ar i 

'-ç01'ltro le ricchezze de' . Gcfuiti • QueHa fpec :.e. di 
cofoi• 

i. 
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eofpira'lione di tutti gli Stati della Chiefa non ha 
di mira il perfeguitare la Compagnia wm' effi pre­
tendono , ma folamente di difenderfì i!la lei • Non 
fì dolgono. contro il loro HtitutQ , nè .cornro gl~ e~~ 
ce ffi , che commettono anch~ contro le loro proprie. 
Cofl:imLioni , e çontro la fa.1:11ità della loro vocazio­
ne. Dunq\le ·non p9ffono i Gefoiti dar loro il no­
me di perfecuzion~ , giacchè non è altro , che una 
ben giu,fia d,\fefu degli altri Religio!ì contro le per­
fecuzioni che foffrono da' Gefuiti, i quali trattano cq.­
me fe foffero Superiori anche coll~ ~erfol).e elevate a 
dignità fublime • 

Quindi viene , che alcQ.ni vedendofì aff~liti da lo-
ro , difendoJ;lO contro çli effi l altri 1ia loro dottrina, 
come la Scuola di San Tommafo , Sole dell;_t Teo­
logia SçolaGjca : altri la loro antichità , come i 
Mendic;mti : altri il loro offafo , come i Monaci :• 
i Vefcovi , e le Cattedrali le loro decime e le loro 
prerog<itive ; i Miffionarj della, Cina la. purità ~lla 
predicaitone ; i Secolari i loro beni • Qµegli , che 
fì difende , non perfeguita, ma quegli bensì che af-. 
fal ifce per invadere i beni altrui , e aerea dii oppri­
mer tutti . 

I Gefuiti ci tolgono il neceffario , e per confeguire 
nelle loro liti ciò , che defìderano , impieg2,no il 
loro fu perfluo • Ci sforzano a çonfumar nelle liti i 
ben i de' poveri : liti , eh' elfi potrebbero lafciare di 
moverci , ma che noi non pollìamo abbandDnare 
fema ::iregiudizio dell' anime a noi raccomand<ite ~ e 
fenza lafciar J.n preda ad altri l' amrnin.i{haziqae de' 
Sagramenti ad effe neceffar j . Se i Gefu iti fofi'ero co­
!lrett\ per foHcnere le loro liti , ch'eccitano contro i 
Decreti de'Concilj , e de' Papi a {pendere il nec.effa­
rio , come fanno il Clero, e gli altri Regolari, fen .. 
La dubbio il timore di tali fpefemoderetebbe un poco 
l'ecceffive loro pretenfìoni ; ma come non impiegano 

fe 
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{e non ciò, cf1e hanno abbbndàntei11enté di fuperfltlò; 
facilmente intraprendono ciò, che loro piace. 

Quell:' è una verità evidcntiffima , . che le liti na­
fcono pen fovente dalle foperflue ricchezze , carne 
io fie/fo ho bene fperillientato con mio difpiacere j 

e come ben fì conofce , Beatiffimo .I;>adre , per i 
malvagi effetti, che pati fon tra' fedeli . Ne1lo Hefro 
tempo , che io fui obbligato a proibire a' Gefuiti di 
confeffare fintantochè avelferò mofl:rate lè loro licenze, 
accadette; che una ricca Vedova del l\1effico per no­
me Donna Béatrice d' Amanilla, morì , e loro lafc.i0 
più. di fettantamila feudi parte in faldo 1 e parte in 
rendite, ancorchè vi foffero nella Dioce{i molti fuoi 
parenti poveri, orfani, ed abbandonati . Quefl:o Le~ 
gato diede tal ardire a' Gefuiti , vedendoli cadere in 
un fol colpo una fomma sì grande nelle mani , che 
cominciarono a farmi una guerra crudele ; . perchè 
aveano abbondantemente con che litigare . E quando 
io feci propor loro de' mezzi cl' aggiuf1:ament0 pé!r in­
durli a fottopodì alle leggi della Chiefa, afficurando.: 
li, che avrei loro perdonati gli eccelli commeffi; tut..; 
ti fanno, che il P. Diego di Monroy Rettore del Col..; 
legio di Santo Spirito d' Angelopoli , che fu uno di 
quelli che fì oppofero con più ardrHe ali' cfenizione 
de' Decreti del Concilio, cliffo quelle parole, le qual~ 
5en fanno vedere la verita di guanto ho detto : Il 
Diavolo porti la Compagnia: a che deono feruire que­
fii .fettantamila feudi , fe non fervono per guadagnare 
.quefla lite? O lieve el Diablo /d Compagnia : paraqué 
fon fettantamila pe(os en dinaro , ft. no per vencn eflos 
pleitos • Ciò fa vedere, Beatiilìmo Padre, che carne 
l' api fi lafciano maneggiare è tengono nafcofl:o il Io­
rn pungolo ' quando l'alveare è vuoto ' ed al con­
trario quando è piert6 , ed effe fono nell' abbondati-' 
za, pungono, e muojono, così alla miferia, e debo..: 
lezza umana lo fie,lfo fucce'de , Ql.umdo fi trova in 

· una 
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mu pro(perità ordinaria , fl fì rifhinge' per adunare 
de' beni foprabbonda,nti, e .quando la ricchezze fono 
adunate, [e fe ne ferve per affìigg~r gli altri, e per 
alzariì fopra di loro coll'autorità, e colla prepotenza. 

Quefti Religiofì uner:.du al credito , che ad effi 
danno le foro ricchezze, quello della/cienza, procu­
rano di divenire padroni del popolo col comandare 
ali<\ gioventù , e per mezzo de'fìgliuoli fì guadagn?,­
no l'amicizia de'padri e delle madri , che hanno per 
e!Iì m,olto affetto. Il che fa, che fi conGderano co­
me i Maefl:ri fp.irituali de'Grandi , gl' Ifl:ruttori de? 
piccoli, i più ricchi, ed i piL1 potenti di tutti: on­
de concepifcono una Hravagante prefunzione fonda­
ta fui loro credito, e folle loro ricchezze , fopra la 
loro poten'la, fopra la loro favie'lza : e talmente !ì 
gonfino della fiima di fe fieflì, e del la grande loro 
.autorità,_ che fembra toro non do JcrG trovar. perfo­
na così ardita, che poffa loro reG,(lere , e non han­
no aeppure difficoltà di vantarfì di ciò . Da queft0 
procedono le oppofì'lioni, e le liti çhe fanno a' Ve­
fcovi, che vogliono difendere le Cofiiruzioni di V. 
S. la di ci,1i dignità è il foil:egno della Fede , ed a 
cui N. S. Gefucriflo ha dati altri V efcovi per coa­
·diutori , acciò feco lei infìeme governiamo il 
Gregge Crifl:iano; Effi operano, dico, contro d1 noi 
.con qil impero, che çi fanno foccombere , o alrne­
.no e' impaurifcono, ci perfeguitano ;·, ci concub\no, 
e çosì i facd Canoni rdtai;10 (enza difefa, le l.eggi, 

~ · fenza efecuzione, i Decreti della Chi.e fa fenza vi-
' I gore. 

Di ciò ne vediamo un lagrimevole efempio ;nell' 
Arcivefcovo di Manila, il quale pure da altri Con­
fèrvatori fo cacciato ver.gognofamente 11d iflanza de' 
,Gefuiti , come la S. V. potrà vedere nella relazi0-
ne , che le fpedi(co . Quefl:o ha loro fatto dire , che 
bann,o ta,.n_t:\ autorità d~ far q1ççi.ar~ gli Arçivefcovi e 

Ve-
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Vefcovi r Altri Regolari Confervatori intraprcferò io 
fieffo contro D. Giovanni Boor.quez Ve [covo di Oa­
xaca; e fe i pofl:i da me occupati per. fervizio del 
Re, é !'amore che il popolo mi porta a cagiode di 
ciò, che a di lui favore ho operato in qualità di Vi­
cerè; di ViGtatore; di Vefcovo > nari aveffero ritenu­
ti i Gefuiti, giè da lùrigo tèmpo per aver difefa la 
giurifdizìone Ecclell:,afl:ica , m'avrebbero àbilfato col 
loro credito; e coll'autorità dellè potènze fecolari , 
eh' effi armano e follèvaho corttra de'Vefcovi , e del­
le quali fi fervono per dìfcacciargli. La verità però 
fi è, chè io non, fono ancora al ficuro da un fìmile 
pericolo . , 

Chè perb, Santiffimo Padre , ml ptoltro a; piedi 
della S. V. trafitto dal dolore, vedendo la .. dignità 
Epifcopa:le cosl oltraggiata; i Concili ; le Bolle , i 
Decreti dellà S. Sede difprezzati ; il popolò {canda_. 
lezzato ed afflitto' !' anirrte in pericolo della lord fa­
lute per r affoluzioni nulle; e le invalide an1mi11ifha-: 
zioni de' Sacramenti; é per la temerità di due Reli­
giofì Confervatori intru.fì e (enz'a:lcuna àutoriità 1 che 
alzandofì fopra tutte le regole de; Cortcilj , e le Bo!-: 
le de' Papi, ordinano . da praticarfì . ciò ; che quelle 
proibifcono, e s' abufano del!' aurorità d<>Ila 1S. Sede 
con.tra la fl:e{fa S. Sede • Ricorro dunque alla S. V. 
acciocchè fi degni dichiarare . ciò 1 che dee tenerli fo­
pra i feguenti plinti; perchè [ebbene mi fembrano 
ehiari ; la nece!Iìtà in cui fi troviamo, ci obbligà a 
confultare anche la S. V. acciò e{fa confermi e flablli~ 
fca in tal modo ciò, che .i fuoi Santi Predecetfori 
hanno ordinato: onde ognuno fi mantenga ne'lìmiti 
del fao ~ato, e della fua condizione, e che fìeno a 
guifa di luce, che ci guidi nell' avV'enire. 

Così i Gefuiti, e gli altri, ritenuti ne'limiti loro 
prefìffi dal loFo fie{fo Ifl:ituto, faranno la gioia del­
la Chiefa, la confolazione dell' anime fedeli : e noi 

al-
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'altri Vefcovi làremo difìmbaraàati da ·tutte queO:e 
liti, e difpute, onde potremo occuparci folo il! ii1rui­
re i fodeli, ammaelì:rare le nofire pecorelle nella via 
fpirituale, e ne' feri.'tiinenti di fubordina:ziòne , e ri­
verenza verfo la S. Sec:ie \ e condurle al porto del­
la beatitudine eterna nella navicella di S. Pietro-, 
fuori della quale altro non ~rovafì che . naufragio e 
tempefra. Dio confervi la S. V. per i bifogni della 
fua Chiefa . 

Angelopoli nell'Americà Settentrionale 25. Mag­
gio 1647. 

Bacio i piedi di V. S., e fort0 fuQ UmiJiffimo FiJ 
~lio e ferv0 • 

Gi1>vitnni ài P11lafox e Mendor.z.a 
V efavw cf- ,A.n,gelopoli • 

LET~ 
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LETTERA 
SEc;ONiD A. 

Della. fìeffo Prelato ad INNOCENZO X . 

Sul/11 mede/ima lite delta Giuri/dizione. 

BEATISSIMO PADRE. . . . 

l. D Opo effermi proll:rato al baçio de'piedi della 
Santità Vofl:ra , [comincierò q uefl:a lettera 

col rendere infinite grazie a Dio, ed alla Santa Se­
de A pofiolica, d' efferfi ella degnata di --ricevere gra­
ziofamente Don Silverio di Pineda, che ho inviato 

·-al la Santità. Voll:ra. Imperoçchè ìo e,onfeffo, Beatif.. 
fimo Padre , di non aver potuto trattene're le lagri­
me, e di concepire un . !entimento firaordinario di 
gratitudine in vedendo, che quantunque fia fl:ato~rae­
ceffario d' attraverfare l'ano e l'altro mare, l' Oc"ea­
no e 'l Mediterraneo , l'Italia , la Spagna , e l'Ame­
rica, nondimeno m'abbia reca~o in sì breve tempo. 
una rifpoll:~ della S, V. che qual Oracolo di Sapien­
za fcioglie tutt' i noli:ri dubbj, corregge i falli com­
meffi , e pone in calma le noilre divifioni • 

2. Imperocchè chi può vedere fenza. giubilo , e 
fenza !l:upore, eh' effondo !tate propo!l:e all <i. S. V , 
ventife.tte qui!ìioni Ecclcfiafiiche, ch'erano il m'.:lt ivo 
delle nofl:re ·difpute, Ella neL ~reve fpazio di. quat­
t ro Mefì a~bia àfcoltat.e a lungo le parti, ed efami~ 
na ti tutti gli atti in una Congregazione de'fardina­
li Eminentiffirni in dottrina ed in virtù, .e de' Pre­
lati della ·Corte Romana, ifiituita a bella polta per 
qu~{l:o motivo , e che in sì breve tempo q•.iefl:e gue-

flio-
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!l:ioni fieno tì:ate dil'putate, èfaìninate, conclufe, de­
cife , e formata la fpedizione? Perciò , Beati!fono ~a­
~re, imitando qnella femmina del Vangelo , che m­
vit8_ le foe amich~ a congratularfì feco, ho fatto fa­
pere quanto è feguito agli altri V efcovi dell' An:eri­
c:i , gridando ad efonpio di quella Congrafulauvt me­
co , perchè ho trovata ta moneta , che avea paduta: 
non potendo foffrire ,_ che non fì fappia con quanta 
diligenza, dolcezza , e benignità la Sede Apoftolica, 
la voftra faggezza , e viliganza paiì:orale illumina i 
dubbiofì , rimette folla buona firada gli fmarriti , e 
confola gli affiitti . 

) · Ma oimè ! Beatiffimo Padre , io ben provo, 
che in quefta mortale vita è miferabile H' allegrezza, 
è femprc: feguita dalla rriil:ezza ,- ed alla. calma fe­
gue la tem pefl:a, infegnandoci lo Spirito Santo nella 
Scrittura, cb~ i godimenti finifeono per l'ordinario in 
afflizioni e dolori. Io confeffo nel medeiìmo tempo, 
che la fragilità del!' un1ano fpirito è così grande ,:che 
ha fernpre bifogno di nuovi rimedj , e. vedo nuove 
piaghe foccedere alle antiche non ancora perfettamen.,. 
te faldate, ancor che V. S. abbia cominciato a gua­
rirle con l' olio della foa Carità e fapienza, 

4. Gli Ecclefìafl:ici da fili'! fpediti a Roma alfa S. 
V. , e per vifìrare i facri depofìti de' SS. Apo11oli, 
le avranno rapprcfentato, che i Confervatori eletti 
da' Gefu1ti, come Reoolari ·e Religiofi , fotto prete­
Uo cl.i n;1antcnerli ne' hiro privilegj, mi aveano fco­
rnumcato, e m' aveano fatta una infinità di oltraggi ·, 
cd erano anche paffati ad altri fcandali , fenza che a 
ciò gli {\imolalfe altra ragione, fenon perchè io m' 

. affaticava con attenzione al bene deil' anime , e per 
dife fa della Giurifdizione Ecclefìall:ica, e per l' efecu­
zione de i Decreti del Sacro- Concilio di Trento : 
come la Congregazione da V. S. deputata per giudi-
car que.fio .siffare, çh~aramente ha., eone,,fciuto. . 

O . 5. M a 
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. 5. Ma partitì ·qualli Ecdelìafiici, ·eccitarono anrnra 
~ Gefuiti .magg.iori torbidi contra la mia Perfonal. e 
la mia D.ignirà, e fufcharono più violenti fedizfoni, 
firacciandomi con oltraggi pit1 atroci, e perfeguitando 
crudelmente non meno il mio Clero , che il mio Po­
polo, e riducendo la mia DioceG in uno fiato anco­
ra più violento, e più mi{erabile di prima: le qnali 
cofe poffo io ben dir con giù(l:i'Lia alla S. V. , giac­
chè hanno elfi voluto farle cohtra ogni ·giufiizia. 

6. Quefii Religiofi, ch'io ho fempre amati in No­
firo Signore, come miei amici-, e che al prefente amo 
pili ardentemente nello fpirito dello fl:e!fo Signore, co­
me miei nemici, vedendo, ·eh.e il Popolo non fi era 
lafciato movere dalle fcomuniche nulle , ed invalide 
de'Confervatori ·de'lo'ro privilegi, ma che al contrario 
l'amore verfo il fuo Pafiore, <li cui udiva la voce ne' 
fooi Editti, lo teneva infeparabilmcrnte a me unito ., 
trafponati da un furore cieco , e violento , perchè 
penfavano d1 e!fere difprezzati , formaron difegno d' 
imprigionarmi, fe non mi rifolveva di fottomettere 
l'autorità della mia carica , e la <lignità del mio mi~ 
niflero alla loro fmodata ambizione. 

7. Ma ben conofcendo , c.h'efeguir non potev~no 
quefio difeono con quella facilità , che defideravario, 
perchè il Colo orrore di quell:o attentato avrebbe fpinto 
il popolo alla difefa . del fu? ~afl:ore ~ ·non fì :ontentaro­
·no d1 procurare, che la p1ghffero contro dr me anche 
gli altri Regolari, perfuadendoli, che quefl:a era caufa 
a 1 effi pure comune, ma quel ch'è ancora più tniquo , 
non ebbero timor di procedere in una maniera inte­
ramente profana, in un .affare puramente ecclehaftiç{), 
armando contro di me l'autorità fecolare. Imperocchè 
fapendo , che il Conte dì Sa1vaterra no!lro Vicerè mi 
odia mortalmente, perchè nell'uffizio di Vilìtator Ge­
ne.ra.le di tutto il Regno , m'affaticava a tutto potere 
in proteggere i poveri Indiani contro · le violenze , 
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e l' efl:orfì oni de"fuoi Minii1ri , furono così arditi di 
procacciarfì il fuo favore, con ~ma grande fornma d~ 
danaro per tirarlo al loro partito , e così terneral') 
d' intraprendere da loro iì:efiì di efentarlo dalla fom­
mefiìone da effo dovura aìh mia dignità Epifwpale. 
Così dichiarando la guerra alla mia Perfona , ed al­
la mia dignità, impiegarono contro di me larmi , 
e· le violenze , {hafcinarono in prigione Eccldìafl:ici 
e Secolari , e foffrir mi fecero mille indegnità, e 
mili€ ingiurie. 

Pa!farono ancora più innanzi . Imperocchè raduna­
rono una truppa di gente armata , compofl:a de' più 
malvagi Uomini, e de' più fcellerati, che trovar po­
tevano, affine di fervirfene per farmi prigione , per 
ifpogliarmi della mia dignità , per diflìpare il 
~io gregge, fcegliendo perciò la felì:a del Samifiìmo 
~aeramento ( per ifpeziale Provviden;ia ~ Dio: poi­
chè per prendere un Vefcovo era r:.Jgionevole , che 
fcelto folfe lo ftelfo giorno , nel quale il Vefcovo de' 
Vefcovi era pure fiato fatto prigione ) Impiegarono 
nello fieffo tempo ia giurifdizione degl' Inquifitori , 
i qtlal i fotto pre~efto, che il popolo della mia Dio­
ceG faceva poca fl:ima delle fcomuniche nulle de' 
Confervatori , fecero imprigionare molti Ecclelìafl:i­
ci , e Secolari , e li minacciarono d' un trattamen­
to ancora pi t1 afpro, fe non ubbidivano ai Confer­
vatori, .• 

8. Intanto che _i Gefuiti, i Confervatori, e i Tri­
bunali in!ìeme uniti operavano in quefto modo, quan­
tunque mi trovaffì lontano, non lafciai però d' affa­
ticarmi quanto poteva, coli' afiìl1enza di. Diò, per la 
confervazione del mio gregge , della Fede Cattolica , 
della giurilè!izion~ Epifcopale, dell'autorità del Con­
ci.Ilo di Trento, delle colì:ituzioni e regole Apofioli­
che . Impcrocchè non fulamente procedei · contro i 
ReJigiolì con cenfare fevcriflìme affine di fcuoterli 1 
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ed impiegai anche contro i Secobti i fulmini deìla 
Chiefa, uniti co' miei Editti, colle mie lettere, col­
le efortazioni , che loro - foci di vi va voce affine di 
ritenerli nel loro dovere , e cofhingerli a rendermi 
la dovuta ubbidienza i ma vedendo che tutto quefto 
era inutile, perchè i Gefuiti ~Jrezzavano le cenfore, 
colle quali erano annodati, fofpefì , ed irregol;i.rì , e 
che nonofl:ante malgrado del loro Vefcovo , non la­
fciavano di celebrare. }a Me!fa pubblicamente , e d' 
amminifhare i Sacramenti , di confeffare i Secolari, 
e· di predicare , non folamente nelle proprie , ma e­
ziandio nell' altre Chiefe, deputai alcuni del mio C?.­
pitolo , acciocchè andaffero dal Vicerè , e dali' Au­
ditore Reale , per indurli a voler pacific,1re quefl:e 
differenze, e quefìi torbidi con qualche faggio tem· 
peramento; e qt1alche dolce rimedio, rifervando 1rnl­
Jadimeno alla S. V. l'ultima decifìone di queflo af­
fare, e che frattanto fì calmaffe que.fl:' agitazione pub­
blica dello fiato fecolare, e che la Chiefa fe ne re­
il:affe in pace , ed in q uefla fofpenfìone s' < fpettaffe 
il giudizio Apoflolico, che regolaffe ogni cofa. 

9. Ma i Gefuiti, Beatiffr.110 Padre , vedendofì da 
uiia parte foltenuti dal braccio fecoiarc armato, e 
Fonfidando dali' altra nell' Arcivefco1'0 dei Meffìco 
Don Giovanni di Monozer, il quale non folarnente 
li favoriva, ma era l' Auto1>e , e il Capo della loro 
fazione, e di più effendofì con divedì artifizj , ren­
duti padroni dello fpirito della maggiQr parte degli 
Uffiziali di tutti i Tribunali Regj , non vollero a­
fcoltare veruna propofìzione d' aggiu!1amento , e rif­
pedirono , o per dir meglio fcacciarono vergognofa­
mente qucfii Commiffarj Ecclefìaltici miei Deputa­
ti, e rifiutarono ogni pace, ed ogni tregua , dicbia~ 
randomi una fanguinofa guerra , fèr.,)n fottometteva 
la mia autorità , e la mia giurifditione Epifcopali;: 
al loro beneplaçito' ed I\ qucl!G de' loro _ Conferva-

toi:i , 
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rnri, che fcorìmnicati :ivea come Auwri di quello 
difgrazi:lto, e deplorabile fcifma, e mi minacciarono. 
fe ciò non faceva, di'.palfare ad impri;ionarmi, o ban­
dirmi 

1 
e rilegarmi, e fino a fpargere ancorai[ mio fangue • 

' ro. Così quefh buoni Padri , 'avendo rigettate le 
propoGzioni d' aggiu !l:amento per altro ragionevoli, 
che loro ptopofì:e avea per defìderio d'impedire sì 

• grandi fcandali , ricominciarono con più ardore b 
guerra, che dichiarata aveano alla mia dignità , ed 
al mio popolo. Imperocchè {l:rafcinarono in prigione 
con una violenza , di cui non s'era mai veduta la 
fìmile, e colla forza del braccio focolare molti Ec­
cleGa{hci; e tra i principali il mio Vicario Genera­
le, V efèovo eletto d' Honduras , Uomo dottiffimo, 
e di virtLt eminente . Perfeguitarono pure il mio 
gregge in . mille maniere, con una crudelt~ barbara, 
adoperando ngni forta d' invenzioni , e d' artifizj , 
con un ·ardore incredibile per carcerarmi , o almeno 
per rilegarmi fuori della Provincia • 

I I. Quefì:e facrilegbe intraprefe , Beatifs. Padre, 
avendo di nuovo follevato il popolo , che foffrir non 
poteva fenza indignazione di vedere trattato 'sì in­
degnamente il foo Vefcovo, che ama ira con tenerez­
za , e eh' era prima fiato loro Vicerè, e Governato· 
re di tutto il paefe, accorfe in folla alla mia difefa , 
proteftandoG di elfer pronto a dare la fua vita , per 
falvar quella del fuo Pafì:ore, e del Minilh-o del foo 
Re. Così da una parte 1 Magifì:rati focolari , i Ge· 
fuiti, e i Confervatori erano in!ìeme congiurati con· 
tro il Vefcovo , e contro la giurifdizione Ecclefia­
{tica, e dal!' altra parte il popolo , e il Clero , era­
no in!ìeme uniti per difefa dell'uno , e dell' a.ltra: 
onde ii Regno fì vide divifo in due .partiti , e pofì:o 
a graviffimo repentaglio . 

12. Il mio (oirito trovavaG agitato ed irrefotuto, 
in mezzo a :qneGi due eflremi , e non fàpendo. a. 

O 3 quale 
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quale p·arttto àpp13l1arm1 , d1manda1 con lagnme a 
Dio; . che fì degnaffe d'aprirmi una firada per impe­
dire i difegpi di coloro, che così turbavano la pub­
blica tranquillità, e difiruggevano la; mia autorità, 
ed attentavano folla mia vita: mentre mi fembrava 
nn' azione vergognofa , l' abbandonare vilmente a' 
Ge(uiti la giurifdizione Eccleiìafl:ica; e l'autorità Epi~ 
fcopale; ed era dall'altra parte un' intraprefa funella. 
e tl'agka, il voler difondere la giufl:izia della mia 
èaufa coll' arme, e collo fpargimento del fangue de' 
m1e1 figliuoli fpirituali : ed era infì eme un' ef1re:11a 
irnprudenza, ed un grave delitto lo fl:arme ,'. e fe;:JZa 
operare , e così efporre la mia dig11ità, e la mia per­
:(ona alle violenze de' Confervatori . 
. ,q. Xmperocchè qual è quel Vefcovo , I3eatifTìmo 

Padre ,, ~be) poffa~ fenza delitto effere così debole 1 
di abbandonare il baflon Paftorale , eh' è come ht 
fpada fpiritu<1le, che Dio gli ha. pofl:a tra le mani? 
O che amando sl tenerameote le foe pecorelle, Gno 
ad. effere ·pronto a morire per !oro , poteffe vederle 
impegnat~ in una. guerra civile 1 ed an1111azzarfì le 
une e le altre , feaza fentirfì lacerare le vifcere ~ 
Com' elfendo loro comun Padre, ed amandole tutte 
teneramente, a vr~bbe potuto vederle in una bai: ta­
glia funefl:iffima e iàng\1in0Gffima, o avere la di(~ra­
zia dèplorabile d' e!rer vinto , o la crudeltà barbara 
dl refl:ar vincitore ? E che al fine dovrebbe rifolve­
fè , o di guadagnare la pàce col macello di tante 
}:letfoqé , o di perdere la vita) non intraprendendo a 
difenderfi contro il furore de' fooi nemici ? 

14. Corné io mi trovava in quefto fiato , e da 
ogni patte altro non ifcorgeva , fe non motivi d' ap­
prenfione e di pericolo; mi fernbrava di fentirrni di­
re all' ot~çchio quelle parole di noil rn Signore : al­
lorch~ gli Uomini vi pet/ eguitemnno in una Gitti~) 
fuggit e in un'altra: colle quali ha ithuiti i fuoi A-

po-
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poll:oli, e Difèepoli , che In tali i1icomri voleva Id 
fpirito Ecclelìail:iw, che .fì vinceffera i nemici fug­
gendo, per non efporre· il popolo alla morte , intra-· 
prendendo la- propria· difefa coli' ~rm~ • Mi rifol~ d~n: 
que di confervare piuttoO:o la mia· vita , e la d1g~1ta 
c9n una fuga, che non poteva non eff ere onoratrffi­
ma, perchè conforme alle regole· del V angelo , che 
impegnare i miei figliuoli ad imbrattar crudelmente 
le. mani nel fangue, gli uni degli altri. 

15· Io avea già penetrato, che il difegno de' miei 
nemici mirava· principalmente a farmi prigione·, o ad 
ammazzarmi in q11alche zuffa : onde ottenuto o 1' 
uno o· l'altro, poteffero trionfare della mia dignità, 
del mio popolo f e della giufl:izia della mia caufa; 
mentre le pecorelle facilmente fi difperdono, quando 
il Pafrcrre fi'a ferito a: morte ~- e dopo che m' aveffe­
:ro uccifo, la mia innocenza non- avrebbe avuto più 
c:1i la difondeffe, e la mia riputazione farebbe refh­
ra in abbandono, e· m'avrebbero [ereditato cort falfe 
prove, con impofl:ure , con ingiuil:e· querele , . e· cosl 
farebbe anche il" mio buon nome re!ìato-morto e· 
fopolro inGeme cof mio corpò'. · , _ 

16 .. Confìderava. eziandio·, che i Geilliti ' non fi di­
rlggevano in que(l:o procedere sì irregolare , fo nbrt 
colla paffione,. non· già colla- ragione : il che mi fa­
ceva giudicare, che· una perfecuzion sì furiofa paa'e­
rebbe ben- prefl:o 

1
, perchè la collera fuol effere altret­

tanro piLL breve, quanto è più violenta, 
17· Avendo dunque rifoluto di falvare · lo ftata 

colla mia· fuga , e di. difftpare > o almen raddolcire 
La rabbia de' miei nemici , col portare la pena del 
foro · delitto, piuttoil:o che permettere , che cadeffe 
fopra il ~.mio 'povero ;popolo , . eh' era innocente,. e 
che non avea parte alcuna ne' delitti , che potelfe­
ro- effere fìati commeflì , o · da una parte, o daW 
altra,. raccomandai il mio. gregge · al . Pail:ore eremo 

O· 4 dell.' 
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gli comandarono d'alzar Tribunale ,~e di creare dc:' 
Protonotarj·, de i No tari 1 e degli U fcieri • 
. 22. Indi avendo loro pofti in capo de' Cappelli di 

feta violacei, li condufe:o con gran magnificenza per 
tutte le piazze pubbliche,. ed anche vicino al Palaz­
zo Vefcovile; pei: trionfare ancora con maggior di­
fprezzo della mia Dignità, ed un numero firaordina­
rio di Religi:>li, eh' erano nelle carrozze, gli: accom­
pagna vano co' loro Mazzieri, ed altri Uffiziali • E 
quefli faìfì Confervatori intruiì da fe fieffi intrapre­
fero di propria autorità: ciò , che daf Concilio di 
Trento vien proibito j anche a' legittimi e veri Con­
fervatori. 

2j. Fe:ero poféi,1 c011 non minor apparato di pri­
ma alzare: un Tribunale , e poi tormentarono in pitt 
maniere tutti gli Ecclefìaflici , ed alcuni ·poveri: Se­
colari fcornun icando gli uni, confifcando i beni ad al_. 
tri 1 forvendoG del braccio {e-colare, per bandire, im­
prigionare, oltraggiare,. e perfeguitare con' ogni for­
ra di mezzi, e· d' artifizj 1 colora , che non erano 
della loro fazione, 

24- Si !érvirono di mani' profane ,. per ifcacciare­
fuori della Chiefa, o della Diocefì il Signor Manuel 
Bra va de Sobremonte Te foriere ddfa Cattedrale , 
Don Luigi de Bongora anziano Canonico,. Don Ni­
cola d' .AJperilla fernipre·bendato, Sacerdoti tutti vir­
tuofì e faggi , Obbligarono il Signor Idelfonfo de 
Cuevas, e <l' A valo, Dottore ed Arcidiacono della 
Chiefa Cattedrale, il Signor P'~tro de Angelo Li­
·cenziato, Andrea de' Zucchi Do tore·, e Francefco de 
Requiefia Ba :celliere , tutti Ì ace'!'doti e Canonici 
del rn io Ca.:; i wlo , e Perfone d6ta te d' erudizione·, e. 
di faviezza, a cercare la loro falute colla fuga . Im­
prigionarono pure àltri Sacerdòti e focolari, altri ue­
rilegarono, e colltinfèro il rimaneme a naJéemderfi 
do·.re potè, perchè adopetavano ogni forta di mmac~ 
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cie e crudelti1 , per obh!ig~re il Popolo a fottornet­
terfi alle loro cenfure , alle loro ordinazioni, ancor­
chè affolutamente nulle ed invalide. 

25, QueCti Frati Confervatori travagliarono pofciaa 
formare b. pretefu fentenza , che decider dovea di 
tu tto queff aff2.re, e come fè foffe ltato un Editt'o 
pubblico j e folenne , pronunziarono e dichiararo­
no , che il Vefèovo , ed il fuo Vicario Gei1erale , 
aveano fatto torto a i Gefoiti, e gli aveano tratta­
ti ingiu(bmente, volendo che dimandaffero le licen­
ze di predicare e confeffare i fecolari, e vietando lo­
ro di farlo, fintanto che non le aveffero moi1rate , 
[e ne aveano. la qual coC, certamente fare non po­
teva, perchè G fa, che non ne aveano alcuna nè mi'a, 
nè de'· miei Predece!T1;·i. 

26. Qucna fentenza e!f~ndo fiata pubblicata, e pro­
trnnziata nella Mella Parrocchiale pa!farono ad altre 
cofe, ancora piì.1 enormi ; Imperocchè ricorrendo al brac­
cio fecolare , impiegarono le minaccie, le promeffe , 
..::d ogn'altra forra d' artifizj , affine di fpingere i Ca­
nonici, ed anche sfotz:ire qualcuno a dichiarare la 
mia Sede v:icante, ancorchè io foffi nella mia Dio­
cefì , ed avdfi non un folo , ma tte Vicarj Gene­
r;ili . Ciò però non imped!, che il Capitolo non di­
chiaraffe la Sede vacante • 

27. Così i Gcfuiti effendo venuti a fine del loro 
di[egno, per l' éfecuzione del quale fatte aveano giuo­
car tante macchine s' ufurparono arrogantemente la 
p,iurifdizione ecdeGaflica , e comrnilèro un adulterio 
fpirituale: alzarono altare contro altare , cioè un fa­
crilego contro un legittimo : eleffero altri Uffiziali, 
tm aitro Provifure , tm altro Vicario Generale , ed 
anche un Vicario per le Monache, e fcacciarono q11el-, 
li , eh' erano fiati eletti da me . In quelta pretefa 
Sede vacante prefentaro110 al Capitolo, il quale s'era 
interamente dato in mano loro alcune licenze di con~ 
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f~ffare, e predic::ire ottenute d::i al tri Vefcovi , fra le 
quali · non ve n' erano che quattro , le quali fo fferò 
lbtc ac:orcl.lte da' miei Predeceffori, come pure qual­
che privilegio ad e(ft accordato per le Mirrìoni, nel­
le T erre d~gl' In fedeli ( quali per Mifericordia di Dio 
que lle no!l:re non (;jl10 ) : cofe tutte , eh' effendo a 
temp:) limitato , erano già inoltre [pirate . Tali carte 
con un pro::edere nullo e facrilego, prefentarono eili 
al Capitolo di quelle perfone, che loro era piaciuto 
di .ll:abilire durante la v!ta del Vefcovo , che gover­
na va la Diocdì, dopo aver fempre o!l:inatarnente ri­
cufato di prefentarle al legittimo Vefcovo'; ed al fo o 
Vicario Generale. 

28. Veduti quefri privilegi , e quefte licenze il 
Capitolo privo d'ogni giurifdizinne, ~rchè fuppone­
va falfamente la Sede vacante , free pubblicare alla 
Meffa Parrocchiale di tutte le Chiefe un Editto 
fiefo in focreto da'Gefoiti, col quale notificava a tutt' 
i Fedeli, che i Gefuiti a motivo de' loro Privilegi , 
non aveano punto bifogno della licenza del Vefcovo 
D iocefano, fotto cui abitavano , per udire le confer­
fìoni de' fecolari, e che in cafo ne aveffero pur bi­
fogno, o che le ottenute non foffero valide , e!To ac­
cordava ben volentieri una generale licenza , fenza 
che neppure foffero tenuti a fubire !' e!àme, dichia­
rando eh' era ben fìcuro della loro capacità , e che 
non v' er:;i motivo di credere , eh' effi a veff ero volu­
to afroltare le confeiftoni de' focolari, · fenz' averne il 
titolo e facoltà legittima . V'erano pul'e altre cofe 
in quefto Editto pregiudizievoliffime alla giurifdizio­
ne Epifcopaie, all'autorità della Chiefa, ai Concilio 
di Trento, ed alla falute dell' anime. 

29. Dopo qudl:o fi beffarono, levarono, laceraro­
no pubblicamente le cenfure EccleGaftiche, pronunziate 
dal mio Vicario Generale , contro i Confervatori, e i 
Gefuitì, che afcolt.avano le confeffìoni fenza la licenza dei 
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Vefcovo Dioccfano, ed affì'uéro pubblicamente quel­
le , che pronunziate aveano que~i ~onfervatori in­
trufì contro il Vefcovo, e foo V i e arto Generale , an­
corchè foffcro indubitatamente nulle, come V. S. ha 
dichiarato . Ciò fece gernere non folam ente quelli , 
che aveano zelo per la diièiplina Ecclefìa[tica, ma 
anche il popolu , che con le foe grida ben dimofrrn-' 
va il dolore che prov~va degli oltraggi fatti al fuo 
Ve[covo, che amava appaffionatamente • 

:;o. Qudl:o fl:e{fo Capitolo , che occupato ave:t il 
' pollo del Vefcovo , fotto il falfo preteGo di Sede 

vacante, e di cui erano di ret tori i Ge(uiti, come fe 
foffe ro fl:ati di quetlo corpo , ri vocò poi per farmi 
difpetto gli ordini da me fatti, per la riforma de'co­
iiumi sì degli Eccldìafl:ici , che de' fecoiari . 

:p . Avea io µroibito di bere , e mangiar nelle 
Chiefo, eff1 penn[(ero, che {i rinnovaffe quefì'abufo, 
e che in tal modo le Chiefe fo[ero profanate : Ap­
provarono gli Ecclefìafhci, e i Regolari, a' quali avea· 
fofpefa la facoltà di ccmfe!far i focolari. Maltrattaro­
no i Sacerdoti piLt da bene , più modefl:i, e piÌ.l daù 
alla vita fpirirnalc, de' quali avea io pr-erniata !a vir­
t Lt . Perfoguitarono quelli 1 a' quali avea confidata la 
condotta de' miei Collegi , e de' miei Seminari , che 
io avea allevato , e manteneva con affetto paterno , 
giudicandoli molto utili a forvire la Cb iefa di Dio , 
e ll:abilirono di . fopprimerli interamente . 

32. Non folamente perrnifero ( cofa orribile 1
) al­

fe Vergini Religiofe , ·che in obbedien'la delle mie 
ordin;izioni , e deìle mie cfortnioni , fe ne fiavano· 
volontar iamente riforrate ne' loro l\1onaltcrj , fecondo 
l'obbligo del la loro protèflìone, a ripigliar le com'e"<-'' 
fazion i fofpette con fecolari , Regolari, e Sacerdoti: 
ma e quello' cb' è peggio' e non [o quafì rifolverrni 
a dirlo) ve 1' efortarono eziandio pubblicamemc • 
. \ccordarono una quantità innumerabile di licenze. 

a' gio-
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ti.' giov-ani Regolari d' afcoltar le confeffioni delle fem­
mine , e come !'uomo è facilr:nente prodigo deìla ro­
ba al t rui , di ffipa rbno in mille modi il teforo della 
mia giurifaizione Eccle!ìarfica. 

-~~· Tutte quefl:e cofe , Beatiffimo Padre , non 
mi erano ignote . Imperocchè la mia piccola capan­
na , dave mi prolhava alla prefenza di Gefucrirfo 
crocifìffo 1_ e fpargeva incelfanri 1agrime , fcong\uran­
dolo ad aver piet,à del mio gregge sì crudelmente 
perfeguitato, era come una fpecola, da cui io mirava 
difpergu!ì con tanra crudeltà le mie pecore, le. mie 
povere pecorelle , e lacerare con tanta empietà la 
Chic.fa mia cari !fìma Sp9fa, fare in pezzi il mio' ba­
ilon Pail:orale , eh' è come la verga fama de' Pafl:ori 
del!' anirne , ' e cq_lpellare fotto de' piedi la mia facra 
M itra_,_ Da quel luogo io rifpondeva co' miei fofpiri, 
a' fofpiri delle mie pecorelle , colle mie grida e co' 
miei pianti , a' pianti ed alle grida loro : ed ancorchè 
mi trovaffì folo, calpeHato per terra fenz' armi, fen­
za fo rze , rwn lafciava però di confidare nel foccor­
fo di Dio , ed a continuar fempre ad aver cura del 
mio gregge . 

3+ A.d imitazione di quei Santi Vifcovi de' primi 
fecali (dalla virtù de' quali ben mi conofceva lonra­
Iio) m'affatica va dalla mia capanna , com' effi face­
vano dal loro carcere , per affifl:ere , efortare , con­
figliare , confolare il mio caro popolo per mezzo di 
p;:rfone confidenti, co' miei avvifì , colle mie lettere 
Pa!l:orali , acciò refl:affe faldo nella carità , e , nel!~ 
Fede , fopporrnife i fooi travagli con coraggio , le 
fue atRizi·oni con corfanza , le perfecuzioni con pa­
zienza : che non fi confeffaffe in verun modo da 
coloro , a' quali non avea io accordata Ja licenzit di 
confelfare, nè affi fhffé alle pr~diche di coloro , che 
falivano in pulpito iènza licenza di predicare • Per 
mìfericordia di Dio , non per le mie deboli forze , 

· ho 
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ho veduto foddisfatto il mio debito qùaG interamen­
te , ellèndofì trovate pocbiffime perfone in una quafì 
innumerabile rrtoltitudine di popolo , che fì fìeno la­
fcia:te indlìrre dal terrore di tante prigionie e bandi 
a prefìar fede a' Gefuiti, ed a' lorn Confervatori prc­
tefì , ed ·a inetterfì nel 1oro partito. 

i5 · Ma quefii Religiofì sì efperti in altre cofe , 
volendo fofle nere coll'autorità , l' antorirà ingiufla­
mente uforpatafì , e precipitando d' abiffo in abiffo , 
tanto erano trafportati dal ditpetto , e dalla collera 
di vedere che tut ti gli sforzi che facevano per di­
ihccare il popolo dal!' affetto, che avea al fuo Pafl:o­
re, non ferviva al contrario, ·che per inafprirlo mag­
giormente ed irritarlo contro di loro , guadagnarono 
de' ·Giudici fecolari , sbodàndo loro fon'lme grandi di 
denaro: e ·come s' è fempre veduto; Beatiffimo Pa­
dre , anche al tempo e nella perfona di N. S. Gefu­
crifl:o , che veniva accufato come fodiziofo , e fo!l:e~ 
vatore del popolo , nella fìdfa maniera fon.o trattati 
ancora i ~rel~ti, che :regliano con premu:a alla . <;»~­
·dotta dell anime , e difendono con coragg10 la grunf­
diz.ione Ecclefìafiica. Quindi cominciarono quelh Giu­
dici çosì corrotti a formare contro di me un c.rimi-
11ale proce{fo , cofl:rin{ero gli uni con ogni forra di 
violenze, a deporre e teftificare ·contro di me, e gua­
dagnarono altri col foldo, perfoafero akuni c9n arti7 

fiz.j , allettarono altri con adulazioni e promeffe, ac­
ciocchè deponel.fero ·contro di m e con giuramento > 
che io avea intraprefo contra il bene . dello Stato , 
ancorchè labbia fempre tenuto più caro della vita 
fie lfa . Fu in fine il potere de' Gefoiti sì grande , 
che nella mia propria Diocefì , e nella mia Città Epi­
fcopale, fummo io fleffo ed il mio gregge, che amo 
con efl:rema tenerezza, t rattati indegnamente da fet­
te Giudici , due Regolari , cioè li Confervatori, tre 
fecolari inviati dal Vìcerè , e due Sacerdoti Corrt-

miffa-
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miffarj ch?ll' Inguifrz.iohè , {:ace.iati atrni.· volta dalfa: 
Compagnia di GesL1 : tutte perfone , Beatiffimo Pa­
dre , sì corrotte di cofl:umi , che Ia carità e la mo-· 
defl:ia cri ftìana non mj permettono di dir d' avvan-. 
taggio {u q~d1o propofìto . 

~6. Ma rendo infin ite grazie a. Dio, che rdìfl:e 
a' fuperbi, e difende gli umili, c.he {offrono con pa7 

zienza le perfecuziow pe r amor fuo , che feSbene 
tanti Giud ici, e tarrl1 T efl:imonj a.veffero congiurato 
infìeme per opprimermi , ed aveffero anche conce r­
tate tutte le depofìzioni , e· tutti gl i atti , affine di 
renderli uniformi , n:::m furono però ca?aci con tutto 
quefl:o procedere· così violento e nullo , di convin-. 
cermi d'.ave-r fatta cofa vemna indegna del mio ca­
rattere . Tutt& ciò , che loro tiufcì fu , raccogliere 
m::ilre depofìzion.i vaghe e confufe di pe rfone da nien­
te· , nelle qual i dice-vano in generale , che io avea 
eccitata g,randi!ilrna fèdizionc , ed oltraggiati terribil ~ 
mente i Gefuiti : oltraggi , che confìfl:evano in aver 
loro proibito d' afcoltare le confeffioni de' fecola~ 
ri , fe1na mia licenza , e nelì' <i.vcr voluto , proce­
dendo fècondo ì~ regole ordinarie , e fecondo .i Ca~ 
noni , o!:ibligarli ad offervare i Decreti dcl Conci~ 
lio di Trento , · e le Cof1imzioni di Papa Grego-
rio XV. ' 

~7 · Adimque que!ì:o proce(fo criminale, formato 
mali'L iofarne nte• contro di me , effcndo andato in, fu~ 
mo , e véldendo i Gefuiti , che niente <).Veano potu , 
to provare , nè ricavare alcun vantaggio contro di 
me, da tutte que·fì:e indegne intraprc fe , ma che al con­
trario il Pop::ilo fì diitaccava fompre piLt da loro, e gli 
avea in orr:m~ , attaccandofì a' confìgli, ed alle ifl:ru­
zioni falutari dei loro Pa!ìore, dichiai•.rndofì apertaw_en­
te in mia difefa, oltrepaffando tutti i limiti delh \éC~ 
recondill R!". ligiofa, e della moderaz-onc crit1ian<i,, 
procurarono d'.'.ifia. maniera ancor pi~: atroce de.lla 

pre-
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precedente, di fcreditanda mia Perfona, e la mia dignità. 

3 8. Imperocchè fotto pretel1o di folennizzare la 
Fefl:a di S. Ignazio loro Fondatore ( la di cui anima 
fantiffima abbominar dovea fenza dubbio tutte que!l:e 
azioni) adunarono tutt' i loro Secolari , ai quali a­
vrebbero dovuto dare altri infegnamenti , per oltrag- . 
giare me , e i Sacerdoti della mia Diocefi pit1 emi­
nenti in virtù , e tra gli altri Silverio di Pineda mio 
Agente appre/To V. S. , e che godeva allora in Roma 
l' on0re della vofha prefenza. Ciò effi fecero con bal­
li indegni chiamati dagli Spagnuoli Mafcheradas , e con 
rapprefentazioni orribili e pofiture abbominevoli, bur­
lando!ì pubblicamente del Vefcovo , de' Sacerdoti , 
de' Religiofì , della Dignità Epifcopale , ed anche 
della Cattolica Religione : non lèrvendo tutte quefl:e 
loro vergognofe fhavaganze , che a metterla in ridi-
colo. , 

39. Quefl:i ScÒlari mafcherati ufcirono dalla Cafa 
fl:effa de' Gefuiti, e corfero in pieno giorno per tu t­
ra la Città , rapprefentando quefl:e Perfone Sacre ve­
!l:ite d' una maniera impropria , e mefcolando facri~ 
legamente parole profane , coli' Orazione Domenica­
le , e colla Salutazione Angelica: cantandole infolen­
temente , nè vergognandofì punto la loro sfacciatag­
gine di rapprefentare contro la Chiefa di Dio, con­
tro i Vefcovi e Sacerdoti , in una Città Cattolica, del­
le buffonerie da Teatro >degne folamente de'Pagani, 
e degli Eretici . · 

40. Akuni di loro , Beatiffimo Padre , mefco­
lando quefl:e Canzoni infami coll' Orazione Dome­
nicale , in fine invece di dire : Ma liberaci dal male, 
dicevano : ma libe1aci dal Palafox , trattando111i in 
que fl:a maniera , perchè avea proccurato di liberar 
dal male i Gefuiti , rimettendoli nel buon ordine , 
e ritenendoli ne' limiti della loro P rofeffione , Pro­
fanarono in fimi! guifa anche la Salma·iione Angelica . 

p •·P· 
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4!, A.Itri pa{fando anche più (')ltre di quel lo ab­

~1ano fatto giammai gl' idolatri contra i CriD:iarri , 
fi .fegtiav'anò eol fegrro della Croce a villa cli tutto' 
iL Popolo con due corna di Bue , e le mufiravarld 
pure al Popolo , come' fe moftrata avdfero la, !fan~ 
tiffimà Croce ; gridando a:d alt<'! vOGe : Ecco t' mmi 

· ,/ un vero e pe1faro Crifliano •. 
42. Un altm portando in urta: mànd f Imagine _ 

dei Bambino Gesù teneva nell'altra una cofa 'f che 
non ardifcO' nominare ( ;mp_udicij]imum inflrume"fffnm: ) 
efponendo così alle rifa de'liberti'ni la divozrmi'e; che· 
io profe{fo all1nfanzia: del Salvatore· del Mondo 1 ed a: 
guell:o Santiffimo Nome , eh' è uno degli oggetd pìtr 
Santi della pietà de' Fedeli . 

43. Un altro portava urt Pàftora'le . pendente a:llà 
coda del cav<rllo , e fo lle fiaffe ~ria Mitra dipiata pt!r 
dimo!hate, che la catpelfava: co'piedi . 

44- Sparféro poi tr;y il PoEml'o contrb ii: Clero ,. 
ed il Ve!éovo d-e'verfì fa1il'id, eh' ermo infolenti é 
facrileghi più df. quello p'o{fa i1nmagin·arfì : il fogget­
to de' q~alì era fI trionfo , che facevano i Gefuid 
per aver vi·nto il loro Vefwvo 1 ed aYer ri15orrata; 
vittoria contw di foi , ancorchè per p-a.rlare con veo.. 
ri:tà effi rnedefìmi fo!fcro Ì vi'ntt dalla J:oro pa>flìone 
violenta , che trionfato avea di loro in tanti: modi: • 
Difhibuirono -pure vari. Epigrammi in .Hngua Spa­
g:nl!ola a: quelli· Y che fi trovarono prefenti' a que!l:o 
fpettacofo 'F coi quali' mi féreditavana infieme coi mio­
Clero . Penfo ~ Beatiffimo Padre·,. èhe mm farà: fuor 
di pròpofito riferire quefro trà gti: altri , perchè farà 
yedere ~ qual ecceffo giu-nfera i Gefaiti per non po­
ter . foffrire·,, che il VefcoYa vole!Te rrtenerli ne'limid 
prefcritti eta.Ile lorO' !teff.e Co!l:iruzioni. 

Ecco- i'detta Compagnia 
Opporfì c1m coraggio· 
A.Ha fonml Erefra . 

45· 
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, 45. Eccò , Beatiffimd Padre , fin . dove è giun~~ 
Ia cecità del loro fpìrìto' ~ lmperdcchè i come io d!J 
feridéva il . Santo ConCilìo di ,Tferlto ; le Coftituiio~· 
ti Apoffolicfiì~ , i èleciea:i de' ,Papi , é _la: falm:e deJ,.; 
!'ariìme, alla mia cufa ccimmeffè, ; e come ttittè que..: 
fté cofe' lì rì(l:rìngévano ; è gl'ìficorriodavarfo ; s(Gr.: 
zavanfì dì perfu<idere ai Poffe:Jla e!fer qu:efl:e Erefie, c4 
itfferhiafio Qello fteffo te'mpn ; che nfenté era più· 
Rib1fto e più conforme ~Ha ·Catfolica . Rie!.igiot1e , che' 
I imptigna:ré fe Cò'fl:ìttiz.ion.i A·pofì:oli:the ·i ch'e'. ,difprez-· 
i.are i De'creti de1 Concìlio Eéurtienico di Trento i 
r.~v~fc;iare. le de'c!fìorii de i Papj? _ ìriv,a9~re Je Di?cefìi 
f ervtrfi del . b ra:ccto fecofare pér 01fca:ct1are 1 Vefcov1 
élàll~ loro Sèdi, attaccarfi . nori fol con ingìu:rìe· ; . ma' 
t:oll'armi aricofa ; e finalmente dfforiotatli con brir.: 
le ; ~on ,motteggì', C:o.n maldiceri;ze , ~ c9n effr 
fatto il Cleto 1 éd :l:tichc fa ftSffa Crlfl:iana Reli'gìa.: 
èé. .. ·• . 

46; Frattànto" .ì Confervitori -nori difono'ravarfo'mé­
vo dalla loto parte,, con le lòrn azronj ' la drgnità 
Poritifida, della qaale {ì crei:le'vànd rìvelfai • lmpe­
.focche irùrece di rapprcfenitaré alme.no' in qria<Jche co­
fa la: dignità Pm1tific<lle , ~o·n -la ptirìtà de'lora coftu­
tni; colla fadezza: de'lòrci difcor.(f , e con ·ùn fratto 
teligiofo , intérvenivano alle Commedié , a' ban-

. t hètti' pu'bbltd ' alle converfaiioni. éfi giuocò, a' balli 
di femmine liceJ).zi:ofe ) alle tilufìche' e a' tutti que' 
dìvertrmenti ,· e he prorpovono l' i'm'ffe']dicìzia e ra: luf..: 
furià. Di ni'ocfo che fì Vt!élevario, , quelli che fì glo­
ri-avano ne'Joro Edi'ttì di rapprefentare la Pe'rfoha vO­
ftra ApofioÌìca ,. e di partedpare del luffro' della Sa­
crà'. Digriità Vofl:ra, noò folatl}ente noh irnita'r pun-· 
t,6' la- vir:f ,. e· viit[1 d' on . Capo' Santi!flfl1o. della 
Chicfa, ma· imbtatta1'ne l;a fan;ta immagine', che rap'­
prefentar volevano co'l·oro viij' ,· colle loro ri'la!fate'l-' 
ie le' p~~t fcoftnmare 1 fac~ndà in cota-1 15uifu ùn~ 

p i ffia" 
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1nanifeila ingiuria alla S. Sede • Imperocchè la Dt., 
g nità A ppofl:olica anche allora, che non viene: legit­
timamente rapprefentata,. ma falfamente da Perfone , 
.che non ne p;i.r,tecipano in alcun modo la Podefl:à ? 
.dee almeno effere accompagnata dal decoro , e dalla 
virtù: quamdo {ì voglia far comparire agli occhi de' 
Fedeli, e fpecialmenie de' Neofi~i di quefl:i lontanì 
Paefi. 

47. Dopo qnattro mefi, ne' quali i Gefuici ancor­
.chè Religio!ì, pure sì poco religiofamente fatte avea­
p.o giuocar tante macchine per opprimermi, giunfe la 
Flotta Reale di Spagna, e portò l' ordine al Conte di 
Salvaterra Vicçrè, che favoriva i Gefuiti sl ciecamen­
te , e che invece di farla da Governatore verfo di 
loro, fi lafciava da effi governare nella loro propria 
caufa, di paffare nell'America Meridionale,, venendo 
infieme defl:inato fuo Succeffore il Vefcoyo di J uca­
t an , [fintan tochè foffe venuto un Commiffario a 
prendere informazione de' primi· attentati fatti con­
tra l'autorità della mia carica, de' quali io già pr-e .. 
fentati avea alla S. V. i miei lamenti . Imperocchè 
quanto all' ultime wfe non avea ancora avuto il 
tempo d' informarne il Re , e il {go Cop!ìglio Rea­
le dell' Indie. 

48. Que!l:e nuove fermarono un poco il furore 
della perfecuzione , che mi veniva f;itta , (ed il Ve­
fc ovo di J ucatan , effendo già arrivato nel Regno 
( quantunque per certe ragioni il Conte di Salvater­
ra Vicerè , non . aveffe ancora ad effo rinunziata l' 
arnminiO:razione ) frimai di non dover differire più 

. oltre il mio ritorno alla mia Chiefa, che m' è sl ca­
ra, e rallegrare i miei ben amati fi gliuoli colla mia 
prefenza ; come confolati gli avea nella mia affenza 
colle mie lettere. 

49. Doro aver prefa quefla rifoluzione , fcriffi al 
Conte Vicerè, ed agli A uditori Reali l chll! noti er~.­

~10 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



l 

j~ 
è 
il 

e 
e-
10 

r-
1' 
itl 
a­
ia 
a 

al 
a-

zztj 
nei lontan'i , fe nari due fole giornate dalla mia Dio~· 
cefi. Poi confìderando da una parte, quanto grande 
farebbe fiato il gaudio del mio Popolo in rivedermi, 
e dall'altra ben fapendo, ~ie !a maliY:ia e gli artifi-· 
tJj de' miei nimici , davano una maligna interpreta-· 
ciane alle azioni ancor più giu!te e più: fa:nte: ondii! 
non avrebbero mancato di far paffare quefl:a pubblica· 
a:llegrezza ~ì ·lodevole in {e fieffa , per uria fedizione­
criminale, fcelfì il filenzio della notte per far ritor-· 
no al mio Palazzo Vefcovile . Ma il mio Popolo ,. 
che dopo avermi tanto defìderato, e fparfe tante la~ 
grime pel mio ritorno , fof pirava con un ardor incre­
dibile di rivedermi , ncrn fu appena giorno, che ven­
ne in folla alla mia porta , e· ruppe i catenacci , e 
i:nefcolando i fuo~ pianti, e· .gridi di giubilo , mi fa­
lutò, rn' abbracciò , e per quattro imeri giorni nol'i 
potendo trattenermi dal farmi vf!dere, confolai colla mìa 
prefenza pi11 di feimila: Perfone d' ogrri fdfo, ed' ogni 
età, che correvano da tutte le parti al mio Palazzo .. 

)o. I Gefuiti vedendo con efl:remo dolore , che il 
Popolo in folla veniva a vifìtarrni, e che tutti torre­
'Vano da me, effendo riufcid inutilì tutt' i lora sforzi, 
fì follevarono di nuovo contro la mia Perfona·, e '.la mia 
Dignità con nùove accufe più nere delle precedenti. 

5 r. Ricorfero nuovamente al Vicerè,. e niun mez­
zo lafciarono che forfe atto .a perfoaderlo ; ed aflì­
curarlo, che que{l'o gran concorfo di Popolo era una 
vera fedizione; che tutto il R~gno prendeva il mio 
lJartito, e fì rallegrava del mio ritorno, ancorc'hè foflì 
il nirnico dichiarato della pace pubblica, che non- mi 
mancava , fe non il nome di Re : che non· potevaiì 
permettere , eh' io mi- rifl:abfliflì nella mia Cattedra­
le, e nella mia giuri(dizione Ecclefìal1ica , della quale 
rn' aveano i Confervatori fpogliato, fenza fare un gran­
d·ifpiacere al Re, e fenza metter a repentaglio lo Stato. 

5 2. In quefl:o modo ott~nnero lettere dal Vicerè > 
P- · 5 colle 
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çolle quali vit::~~v;i. al Capitolo fofienuto da' Gefuiti, 
,::ome fe foffe Sepe vacante , di reil:ituire al proprio 
Pafl:qre lq. giurifdizione , eh€ gli avea ufurpata. Il 
~he pe~ò i/Tipedjr non potè l che la maggiore e più 
fana parte de' Canonici già ritornati dall' efìlio , non 
mi rende.ff e la dovut~ ubbidienza, nonofìante l' ofì:i, 
nazione de!F altri!- p:me, la quale febben la più pie,. 

. fOla, yol':!va JlORdimeno fèguire piunofìo la paffionç 
pe i Gefuiti ~ (! Fefìfìere ;il fu,o Vefcovo, 

S.)· Eçco dunque, Bea,tiffimo Padre , una nuov<\ 
µifficoltà , un nuovo fcifo1a , nuove tribola~ioni nel\1 
acque, fécondo il parlar figurato del Profeta , che pe~ 
,netrar6no fino ali1 anima mia , U popqlo foQeneva il 
fuo V ~fcovo, il Vicerè i Gefuiri • Quelli continua­
mente jil:igavano il Vicerè, acciò non permetteffe , 
~he .io rientraffi ne!l' amminitlrazione della mi" Dio. 
cefì, fe prima non m'impegnava efficacemente a non 
f1ire alcuna novità fo quefl:o propofìto de' Gefuiti • 
E come ~ qualche volta neceffario troncare un mem­
bro gua!lo, per falvare il _refìante del corpo i così 
pee(ì in cert1 inçontri tollerar ciò~ che in altro tempo 
non farebbe tollerabile, come diffe Nofìro Signore 
ili. S, Pietro,. quando gli domandò fe dovea pa~are il 
Tributo. Perciò vedendo io, che la Difciplina Eccle­
:fìaO:ica era tutta rovefciata , che j MonaO:erj del!~ 
Monache da me lafciati beri riformati s'erano rilaffa-. 
ti 1 çhe il mio Clero prima !iÌ fiorito p€r la fua vir­
tLt , e pel vinçolo della pace e delh carità 1 che in­
fie\ì]e unjva t cuori , a,vea perduto il fuo lufl:ro , e~ 
çr;t caduto ip. conf11fione ed in difprezzo 1 noneffen-
9,o più diretto dalla podefl:à EcclefìaO:ica : che final­
mente quel1o fgr;rzi!lto fcifma cagjonati avea tanti di­
fordini pella mia Diocefi, che i Sacramenti non era­
no pili legittimamente anim~njfl:rati, che l'equità de~ 
giudizj Ecclefìall:ici era corrotta, ·e 'che niente pit1 ~ 
fonfe1vav;i i11 ~l:lell' ordine ~ in çui effer dovea , m1 
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credetti irt obbligo pel bene pubblico, e per la pac: 
di fare la detta prome!fa , dopo aver però fatte giuri­
dicamente le mie protefl:e fopra tutte quefie cofe, e con­
tro I' ingiufio procedere de' Confervatori, cioè che mm 
avrei fatta veruna novità riguardo ai Gefuiti, finchè V.S. 
non avcffe pronunziata la fua fentenza fu quefio affare. 

54. Pochi me lì dopo quefia promeffa capitò di Spa­
gna un altro Vafcello , che portava lettere del Re 
fo quefl:i fatti, colle quali S. M. comandava efpreffi­
ffimamente al Conte Vicerè di rime.tter la Carica nel­
le mani del Vefcovo di .T ucatan, e d' ufcire dalla Pro· 
vincia, lìgnificandogli con termini molto forti e fe­
veri, elfergli molto difpiaciuto , che contro ogni e­
quità e ragione, e contro le leggi fielfe ~el Règm> 
aveffe fecondata e foitenuta così ciecamente la pafiìone 
de' Gefuiti in una caufa la pitt ingiufia dd Mondo, 
perfeguitandomi così crudelmente in tanti modi, quan-, 
tunque foffi Minill:ro di S. M. e Decano del fuo 
Confìglio del!' Indie, e foffi fiato anche prima Vice­
rè , e come V efì:ovo di Gefucriflo m' affaticaffi con 
tutte le mie forze per la falute dell' anime a me rac­
comandate • Il Re Cattoliciffìrno mio bu<:>n Padrone 
fcriveva pure in termini, che dimoflravano rrfaggio­
re il fuo {degno a' pretefì Confervatori , a i Provin­
ciali de' Domenicani e de' Gefuiti, che s'erano lafcia­
ti trafportare a' tali eccefiì, e che fiati erano gli au­
tori di queHa cabala. Dichiarava nelle fieffe ltmere 
nullo ed invalido quanto era fiato fatto dal Vicerè 
m favore de' Gefoiti, ancorchè S. M. non foffe an· 
c ora Hata informata del!' ultime intraprefe , e ,de' 
nuovi delitti comme!Iì. 

5 5 • Ma come i Gefuiti non combattevano nè per 
la Ve~i.tà, nè per la Fede , e penfavano folai-r:ent_e 
a fiabd1re e mantenere la loro riputazione nel! ani­
mo del Popolo, non fola non ubbidirono a quefii 
ordini, ed a quefl:e lettere sl efpreffe del Re, ma 
neppure vollero giammai Eonfeffare , che foffero ca-

p 4 pit> 

• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



232 . 
pltai:e , e le tennero nafcoCre tutto il tempo, d1e (c., 
guitò il Vicerè nella fua carica. Furono anche sì ar­
diti di fopporre e pubblicare delle falfe lettere tutte 
contrarie, facendo credere al 'Popolo d' effore rimafii vit· 
toriofì, e che aveano trionfato di me in quefl:a caufa ~ 
confermando così ; e ritenendo nel!' errore coloro, che 
:ingannati avevano w' _loro artifizj , e colle loro ma­
lizie, 

5 6. Dopo però, clie il V (ffcovo di J ucatan ebbe 
prefo il governo del Regno , la verità ancorchè un 
poco ofcurata da' Gefuiti, non lafdò di cominciar a 
comparire piLt chiara e rifplenderite : la giul1izia del­
la mia caufa ti vide con più lufl:ro, e gli Ordini del 
R.e fecero maggiore impreffione nello f pirito di tut­
ti. Così la giurifdizione Ecclefiafl:ica ricuperò in par­
te il fuo vigore , e dopo aver veduto colle lagrime 
agli occhi e col cuore fquarciato dal dolore la Ve­
:!èovile mia vefre lacer:i.ta ,. la mia autorità difprez­
zata, la difciplina ril affata 1 il mio Pafl:orale fatto in 
pezzi, ·la Mirra Epifcopale calpefl:ata fotto de' pie­
di, e l'anello, eh' è il fogno del mio fpirituale fpo­
falizio colla mia Chiefa firappato per forza dal mio 
dito, l·accolfì tutti quefii frammenti della mia digni­
tà oltraggiata , e li riunii infìeme , li congiunfì, li 
rifarcii, e rimediai al meglio, che potei , alle tante 
piaghe fatte alla mia Cbiefu . 

57. Lodai la cofl:anza di molti Ecdefìafiici e Se­
colari , che fofferta aveano generofamenre la perfe­
cuzione loro fatta, e ne- ricompenfai anche qualche­
duno. Perdonai a qnelli, che aveano fallito più per 
fragilità, che per mali,zia, e perdonando loro , per­
donai a me fieffo, che fono il più debole, cd il più 
fragile di tutti • Quanto a quelli poi, che aveano con­
giurato contro la mia autorità per una cupidigia vi?­
lenta, o per una ambizione finodcrata , o per odi~ 
che mi portavano, o per inclina:z.ione che aveano di 

adu- J 
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,adulare la podeLtà focolare, mi contentai di far !ora 
una correzione [aiutare, e . darli una pena moderata 
a norma della moderazione Ecclefìaflica • 

58. Quanto poi a coloro, che fi erano lafciati cor­
rompere dal denaro de'Gefuiti , e che difendevano o­
fl:inatamente il lor fallo : che non fola erano , ma fi 
gloriavano d'effere i Capi foellerati di quefto Scifma, 
e di quell:a fedizi?ne contro l' a~torità E~clefiafl:ica ; 
e che ben lontani dal conofcete Ii loro delitto, e dal! 
afco!rare la voce del loro Pafiore, che li richiamava ., 
e li pregava eziandio a rientrare nella via della ve-

. ti tà, pubblicavano dalla Cafa <de' Gefuiti, dove s'era­
no.' ritirati, mille calunnie contra la mia dignità , e 
la mia Perfona, formai loro giuridico procelfo come 
a contumaci, e feguendo le Co!l:ituzioni Canoniche, 
i Santi decreti Apoll:olici, incaricai il mio Vicario G.e­
nerale Vefcovo eletto d' Onduras di fottoporli alle 
pene ed alle cenfure, nelle quali erano giufiamente 
incorfi • 

. 59· Pofi:ia per quanto me .lo poté permettete 1a 
mia poca capacità, m' affaticai di viva voce , e con 
mie lettere, co'miei Editti, e colle mie Prediche per 
riil:abilire i foddid della mia glurifdizione , sì Eccle­
fìafl:ici, che Secolari nello fiato , in cui doveano e(­
(ere pel maggior bene delle loro anime, èhe Gefu· 
crifl:o m' avea confidate • 

60: ·Ma quanto a;Regolari denti , cioè ai C.onfor~ 
vatori, ed_ ai Gefuiti, niente potei guadagnare , poi~ 
eh~ dopo il Breve di V. S. de'r6. Maggio 1648. che 
m1 fu portato dal Dottor Silv.erio di Pineda , e che 
feci loro intimare , dopo le Dichiarazioni di S. M. 
C. che i:ni furono portate dalla flotta Reale , e che 
P~J'e feci ad effi intimare , i Gefuiti, come dirò più 
apprelfo, hanno fempre perfeverato nel loro fallo, ed 
ancorch~ fcomunicati fòfìpefi ed irreaolari , dicono 

.. L LI: l l ~ p1,un.111camente la Meffa . 
61. 
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6r. Imperocchè n'on ·mancano ad effi rifpo11e al 

Breve dr V. S. ed agli ord·ini del Re. Dicono , che 
quell:o Breve dee confìderariì come nullo : per non 
effere fiato approvato- nel Confìglio dtdl' Indie, ed al­
legano ciò in loro favore, quantpnqqe gli ordini del 
Re O:abili:fcano chiaramente il contrario : poichè non 
obbligano di prcfon tare al Confìg lio i Brevi della Cor­
te Romana, quando le parti hanno appellato ad eJ­
fa, e la fentenza è f'l:ar~ proferita in contradittorio: 
ma folo quando riguardano il giufpatronato Reale, 
per vedere fe Gano furrettizj , o contrarj alle grazie 
concedute be11ignamente da V. S. e da'fuoi Predecef'. 
fori alla Corona di Spagna: onde V. S. poffa ~cam­
biarli dopo aver udite le ragioni e le preghiere del 
Re Cattolico piiffirno figlio della Romana Chiefa . 

62. Che però domandai a voce ai Gefuiti , e li 
preffai a rifpondere , fe quefle parole di Nofho Si­
gnore a S. Pietrn dette folle rive del mare di Tibe­
riade, pa{ci le mie pecorelle, fìenG> paffa'te nel Confì­
glio Reale. Se l'Orazione Domenicale , la Salutazio­
ne Angelica, gli Articoli del.la Fede, il Simbolo de­
gli Apo!l:oli, in una parola, fe tutta la Fede Catto­
lica Romana abbia avuto bifogno in tJ.ualfìfìa articolo 
d' effere approvata dal Coniìglio Reale in virtt1 di que·· 
fii ordini, eh' effi allegano . 

63. Avendo io avuto lonore di fervire per vent' 
anni S. M. C. ne'fuoi coniìgli , conofco per efperien­
za la fua gran pietà, il fuo riCpetto per la S. Sede, 
e la fua cofl:anza inalterabile in di fondere la Cattedra 
di S. Pietro contro gl' Infedeli, gli Eretici, gli S~if­
matici fino a dare il fangue , fe faceife mell:ieri. E 
J:lOtfo dire con tutta certezza, che que(fo Re religio­
fìffimo e piifiìmo, ed i Signori Configlieri dcll'Indie 
dotati. non meno di proibirà, che di fcienza , n?n ap­
provano folamente, ma raccomandano e favor_1fcono 
con tutto il loro potere tutte le cofe , che nfguar-

no 
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f!O la Fede, e l'aumento del la Religione Cattolica, 
la fa lute ddl' anime, l' amminifl:razione de' Sagramen­
ti , l' intrcdm.ion;i, e la çonfervazione del buon ordi­
ne del governo EcdefìaCl ico, e finalmente la fuga del 
male, e la pratica del bene ~ io fo , dico , che favo­
rifcono tutte quefl:e rnfe , e parlando di viva voce, 
ed ufando l'autorità delle Leggi ~el Regno, non ri­
fpanniando neppure a quefl:' effetto le loro ricchezze . 

64. Allegano in fecondo luogo i Gefuiti per mo­
firare, che il Breve di V. S. è nullo , ch'effendo ad 
effi fiati accordati i loro Privilegi della S, Sede per 
fervizj grandi ad effa prefiati , doveanfi confìderare co­
me un contratto, e çosl dare ad efiì piutto!lo il no~ 
nie di patti, chi! di Privilegj, che però , dicono ef­
{j, non può la S. V. rivocatli. 

65. La .Loro terza ~agione, eh' è fìmile alla prece­
òenr:e, fì è , effervi ne' loro Privilegi una claufola, 
che dice, e quand' anche fo[fe ad effì derogato paro­
la per pa.rola non poffoao tuttavia mai rivocarfì: che 
però V, S. non pab farlo , avendo così comandato 
Paolo V. nella Bolla : f!.!:umtum Re!igio. 

66. Dicono in quarto luogo per ul tima ragione, che 
la I:.ettera di V, S. fètitta intorno quefl:o affare , e 
le Cofl:itu'lioni di Papa Gregorio XV. e d' Urbano 
VIII, delle quali V. S. fa menzione 11el Breve, non 
fono ll:ate accettate nella Chiefa, nè approvate daìl' 
ufo, e che non poffono chiamarfì Leggi quelle, che 
no~ fono accettate. Ecco, Beatiffimo Padre, ciò che 
ardifcono di pubblicare i Gefuiti contro il Breve di 
V. S, e cofa ardifcono di difendere a tutta forza. 

67. Quefl:a maniera de'Gefuiti d'interpretar lé Co­
fiituzioni Apo~oliche e i Privilegj , aon folo è odio­
fa ~ malvag~a ~n fe !l:elfa, ma è ancora pregiudrr.ie­
voliffima <:; mgmriofiffima tanto alla dottrina della Fe· 
de, quanto ali' autorità e dionità della Sede Apollo­
liça: poichè annient<\ la pod~{l;à de' Sommi Pontefi-

ci-
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ci , rn,rba il governo del\à ,Chiefa , indebolìCce fnte·~· 
ramente la giur!fdizione facra : e quel eh' è peggio, 
riduce, ad una vana e femplice apparenza di legge 
quafì tutte le Cofl:ituzioni , che noi vediamo ufcire 
di giorno ìn giornò dalla S. Sede Apofl:olìca ., e dalle 
quali la Repubblica Crifl:iana rieeve un' utilità così 
gran& , . . 
. 68. Impe'rm:chè il potere del Capa della Chiefa 

fenza du.bbio non folo è riflretto , ma ancor dimi­
nuito, fe Papa U rban·o VIII. non ebbt:; al tre~tanta­
podefl:à per ri:vocare in benefizio della Chiefa Catto­
lica, ed in vantaggio di tutti i fedeli ciò , che ha:or-
dinato Polo V: . 

. 69. Che (e non è permeffo a'p'o!l:eri'ori Pontefici di 
riformar ciò , che i loro Predeceffori hanno !l:abilito ~ 
ma pel decoi:fo del tempo , e per le varie vicende , 
che fuccedon nel Mondo, abbifogna di riforma o di: 
m uta.zione ,, e eh'. effi medefìmi ,- f.è vivi foff ero, rifor­
rnerebbono, ne feguirebbe, che l'ultimo Pontefice fa­
rc;~ bbe inferiore a' precedenti in dignità , in autorità ,, 
in potere , {'. che ne' mali bifognofì di rimedio , il. 
Capo della Chiefa univerfale farebbe fuori di frato d' 
apportarvelo in qualità di Giudice Supremo , quando' 
foLie necclfario; e I).e feguirebbe inoltre, che i Som­
mi Pontefici non farebbero tanto i Giudici, e Diret­
t'ori della: Fede, quanto fetnplici efecutori delle' Leg­
gi e Cofhtuzioni de' loro Predeceffori : la qual· cofa 
I!On può fenza peccato affermar!ì • . . 

70. Che però niun Cattolico fino al prefente ha 
mai negato,. che non poffa il Sommo Pontefice' in 
qualità di Vicario d-i Gefucrifto, eccetmata . la: Legge 
natu rale e d.ivina-, con podeftà eguale a quella degli· 
altri fuoi Predeceffori ,, fem' alcuna re fhizione, fiabilir 
Leggi , pu.bblicarle , o moderare le già fatte , e ge~· 
neralmente obbligare tutto il Mondo tanto fewla­
re , eh' Ecclefìafìico ad offorvarlc. E ciò > che fa ve-· 

de re 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



:q7 
· _dere più chiaral1'lente l' aff urdirà del difcorfo de' G e­

foiti 1.ì è, come non v' ha quafì Cafa Religiofa , 
Chiefa Cattedrale, Priorato , o Religione , che non 
abbia de' Privilegj conceduti colle fieffc claufole che 
quelli de' Gefuiti , effendo ad effi non meno che 
a' Gefuiti conceduti a riguardo de'loro fervigj, ne fe­
.guirebbe ridevolmente, che i Sommi Pontefici non 
avrebbero facoltà di mutare veruno di quefìi Priviie­
gj , non potendo cambiare quelli de' Gefuiti. 

71. L' afferir quello farebbe una cofa affurdiffi­
ma, mentre fanno ancor gl' ignoranti, che in tutt' 
i Privilegj Apofl:olici, in tutte le Cofì:ituzioni , in 
tutti gli Ordini, benchè efpreffa non fia, dee in ten­
der il quella claufola , non men forte perchè implici , 
ta, nè meno inviolabile dell' altre : Salvo il maggior 
bene delta Chiefa Univerfale, e la fuprema autorità 
àella S ecle Apoflolica; la quale mai meglio compari­
fce, che nella facoltà d' accordare , o rivocare le foe 
CoHituzioni, o i Privilegi che concede. 

72. E quanto a quello, che ardifcono d' allegare 
Gcfuiti, cioè, che quefie Cofiituzioni Apofl:oliche 

non fono ricevute nella Chiefa, cioè da loro ( giac­
chè non può quefio inrcnderfì d' altra maniera ) 
per effer contrarie a' loro Privilegj ( mentre fe fof-. 
fe altrimenti non avrebbero mancato di accettarle ) 
credo p~ter dire con verita e fenza paffìone , che 
qudl:a mterpretazion Gefu itica è troppo infolen­
te per poter effere tollerata dalla voHra autorità Apo­
j}olica. 

7 3· Voglio accordare, che poffa effer vero , che 
le Leggi g~nernli date ad un popolo , abbiano bifo­
gno de.Ila_ !ua accettazione per obbli garlo ad offervar­
j e: pnnc1palmente quando i Principi non follecitano i 
loro fudditi all'ubbidienza , che i fodditi non rcfìil:o­
po per la {ecol,1da volta a' comandi del Principe , 'o 

eh~ 
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d1e~.Ìa Legge non ~ ordinatà à cofre'ggeré E! 11àffi·errii­
te la ditfolurez?.a del popolo: ehi no'n vedé tuttavi-i7 
t he niente farebbe più perìcolofo' che il voler, efì:en..; 
tleré qLtefì:a' regolà generalmente a tutte lé Coftitli..; 
7.ioni Apo'ftofahe 1 ed a quelle fteffo) che fono fta:te 

. formate da1 Sorrimi 'Pomefid ~o\:io uti giudi'iio cori­
haqìttorìo ., ci ·riguardino la Fede 1 o .i Saeramen·ti ;, 
o l'attt'ibuire i o ricufa:ré la podefl:à d'ammfoifl:rarlì a' 
fedeli ? Clì i non ve9e ,. dko ;, che niente farebbe' pìù: 
perniciofo alla: Chiefo. U niverfale quanto 11 foGerrere1 
che l~ Leggi Ecde!ì:ailiclie dipendono _dalla' volom~ e 
fatitafìa ·clel pop'òlo; é ch'effe rron poffono obblìgailo1' 

s'egli ricufa accetrnrle _::> . 

74~ Se il valore dì quéGe· Goftituiiorti dipende 
&:!!la volontà degl'i:rrfériod 1 rie' lege , che' ìl pofe"t?' 
Ete'Sup·eriorì iìa ì,ntìeramen-te v;in:o· i e .i)tìllo ~ E fe 
V. S, non può· fe'riza i'l coriferifo de'Gefaiti fpìegate 'i 
o moderare' ,. 6 dvdca're 1 Privileg! loro acc"ordati'. 
daltà S. Sede " certo ùo"i poffiamò rifolve'rci à nori 
àver m'a'i pace ,. ed a paffa: re' tutta la n•offra vita' 
tielle agir azi'o:n·ì e rre'lle ttirbolenze 'i ne'lle" qi.1'ali noi! 
fiamo al ,ptefente. . ' 

75. Ma cdrne i:! fentìmento' de' Gefuiti iato'rno' le' 
C0flituzioni de' Papi,, e qtiefta fpiriiiori'e· O" hl'me· af­
f~~t to pardco làre·, col qua'lé p·r~'tendonci cf aver di'ri'tto' 
ci'interprerarle a: !aro· modo ,. è sì pocaCrifl'i"a'no,- eglt 
Ìia: bìfogrw ferrza: àubbio de'lla: ve'rga -r e· della' c'enf:i­
fa Apòfiol ic-a per e'f.Ière' feVera\11'ehte' punitQ , ni-e't!re' 
élì~ n'do· più contrario atll'a fohimiffìorie, rifpetto , ed 
ubbidienza dovuta: alla: s_, Sede,: eh quefta: falfa1 inter:·· 
p'retat ioné . Perc·iò avendbrn'i:· foven.re i Gefui:ti' pif'..; 
bto d'i. q.uefla maniera in: fiwo're de' loro Privilegi i 
a:ll"orch~ ho a:vute fecu loro de-Ile cohforenie fu' qùe­
fto pro pofìto, ho .fempre loro reiìfhto in faccia, ere:.. 
èerufo d'dfere in debito· di farlo. Non lafciano nondi-
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meno di {br fenipre f~ldl rtel lor parere ; :e benché 
non ardifcano di fcriverlo ' e di !ì:ampai lo > tengorìo 
però nell' animo quefl:a opinione , fofiengono 7 che 
quefl:i Privilegj , ancorchè /oppref_Iì ed teltinti dallà 
rivocaiione della S. Sede 1 nnafoona fempre' 1 ·\)er cò­
sì dlre 1 dalle loro proprie ceneri i e {e ne fen1om1 
anche oggid·ì con gran pregiudizru deU' itnime nella 
direzione delle cofcienze , 

16. Avendo i Gefuiti così rigèttati e diCprezzati i 
Decretì di V. S. non ricevettero con maggìot tif.pet-' 
td gli ordini del Re • Imperocchè quefl:o religiofì.ff.. .... 
mo Prencip'e· .,, ed il foci augufl:iffimo Con.Gg lio aven~ 
do dichiarato lo i1effo che V. S. , e fatto .fape re a' 
Veféovi, a'Religiofì 1 al!' Audienza del Meffic6 ~ cfat 
nell'affare, di cui fì trattava , non poteVàfio· crearft 
Confervatori,. nè fotto pretefl:o d'ingimie ricevute G 
davea maltrattare lui Vefcovo, il fao V kàrib ,. il fud 
Cle'ro, il (Ùo popolo, né potevano i . Gefuiti ricufa.,.. 
te l'Audienza reaie, come neppure ti Vkerè •j:501'C!Và 
operare sì cieo:mente, come avea fatto , affillendo i 
Gefoiti, ed effendo foro ftata intimma qu·efta dichia _... 
razione reale,, rifpofero , che punto l'lon pregiudi-c<n·a 
alla loro caufà,. menrr'effemlo S, M. ed il foo C©It­
fìglro tutti ta.ici j non potevano giudicare in <Oaufe-
fp irituali. _ 

77. Così , Beati!Iìrno Padre ; ~ùàndo ff Conte di 
Salvaterrà Vicetè in una m<\teria fptdtua-le .dichiarò 
1n J.oro favore Y cbe la giuri!dizione de" Cor1fervatori,, 
f quali invafa aveano 7 ed oppreffa: la giurifdizione 
EccldìaO:ica ·7 era valìda e . legittima , che i fufoid 
non erano o·bbligatì a prefentare. le lorò licenze di 
confeffare e: di predicare , che i) Vicario Generale 
gli: avea offefi ed ingiurfati, proil:1endo loro d'udire le 
tonléffioni , allora il, Vicerè , ancorchè Giudice lai:.. 
c;o ~ potè come fe folJ-e Papa > o Legato Apoitolf.. 

CO' !I' 
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lico , giudicare di cofe fpirituali , imprigionar Ve­
fcovi , bandir Sacerdoti , e commettere tutte le al­
tre violenze da me riferite . Ma quando il Re , 
ed il fuo Configlio , a' quali prefentate aveano i 
Gefuiti le loro ill:anze , dichiararono tutto il con­
trario , e fentenziarono , che queil:i Minill:ri feco­
lari aveano pe!Iìmamente operato in foll:enere i Con­
fervatori , allora hanno eflì detto , ehe il Conli­
glio non è compofio che di laici , che il Re fielfo 
non è che una perfona laica , e la caufa , di cui fì 
tratta , è pura1'nente fpirituale . ' 

78. QueHo è certo , Beatifsimo Padre , che feb­
bene non è permeffo a' laici anche Confìglieri de' 
Confìgli fupremi , il giudicare :ii materie Ecclefìa­
fiice , o per meglio dire , non poffono fenza un 
grandifsin:io delitto arrogadì il diritto di decider le 
ìiti , che nafcono in materie fpirituali , come fe 
foffero d' effe legittimi e Sovrani Giudici , poffono 
tuttavia fenza ferire I' autorità della Chiefa , anzi 
rendendole un neceffarifsimo ed umilifsimo fervizio > 
fpiegare ed interpretare le Cofl:ituzioni Apo!l:oliche , 
vale a dire , comandare a' Minif1ri , all' Audien­
ze reali , di mantenerle , di proteggerle , di dar 
mano forte , e -di giudicare in conformità di quel­
lo , eh' effe comandano , di non permettere , che 
i Religioiì operino diverfamente , e di dare a' Ve­
fcovi tutta l' afsill:enza , di cui poffono abbifogna­
re iu tali incontri • - Imperocchè chi dubita , che 
il braccio focolare, effendo il braccio finill:ro, non debba 
follevare lo fpirirnale ch'è come il braccio defho , per 

~mantenere in tal guifa l' ordine fiabilito da Dio , 
cioè la giurifdizione Ecclefìall:ica , quella de' Sommi 
Pontefici 1 e quella ancora de'Vefcovi. 

79. Avendo dunque i Gefuiti fcoifa la ginrifdi­
zione della Santa Sede , e l' autorità Reale col 
giudizio , eh' efsi 11efsi diedero la loro propria cau­
a , ed elfendofì così follevat~ fopra tutte le poten· 

ze 
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ze fpirituaH e temporali , mi pre{entarono , non so 
c0n qual difegno , un arto , col quale protefiava­
no che fenz'· aver riguardo agli ordini A pofl:olici ,, 
nè ~ quelli del R\! , ma folamente riguardo alla mia 
giurifdizione ordinkria. , erano pront,i a moitrarmi le · 
licenze , che aveaho di confeffare: cofa ç,he ip avea 
clomandata quafì iJer due anni, e. che fempre avea-, 
no efsi riéUfato di fare . Seggiungevano , che fe 
non foffero fiate fofficienti , mi dirnanderebbero 
npove licenze , fofienendo nondimeno fempre con. 
o.fhnnione , che potevano in virti:1 de' brb Privi­
legi confoffare i fecolari fenza liFen:za del Vefcoyo , 
ancorchè fàtto <ivefsi intimar loro il Breve di V. S. 
çhe dichiara efpreffamente il contrario '. - · - . 
· 80. Ricèvuro que.fl:':Atto, non pote'i abballanza ma­

ravigliarrni nel veder , che in tc\l guifa preferivano 
la mia giurifdizione , eh' è come un rivolo, a quel­
la di V. S. eh'- è come la forgente , e che dopo 
tanti · pericoli , tanti fcandali , tante appellazioni al­
la Santa Seçle , iì rifolvevano finalmente di fare 
ciò , che doveano aver fatto il primo giorno : e. 
che dopo aver loro fatto intimare iJ Breve di V. S._ 
voleano piutto0:o fottometterfi !!Va mia autorità, che 
alla foa. · 
· 8 I. Ma come io vedeva, che predicavano e, con­

fe ffavano :;i.nche non avendo le licenze , e dal!' al­
tra parte ave:< -un. arden_te debìder~o di vedere efl:into 
q,udlo fgrazjato fci{ma ) dopo a ve_i· ricevute tutte le 
loro licenze , approvai quelle , eh' erano il:ate çon-.,_ 
cedute da'mjei Predeceffori . ~ ch'erano in i;nolto pic­
colo numero. , e ne diedi di l}UOVe a'·· pJ~1 vecchi e 
dotti loro Religiofì fenza efal11e .: ma quanto a' gio­
V8ni ' ed a quelli de' · quali non conofceva l' abili­
tà , li rimifì agli Efaminatori Sinodali , acciochè 
foffe ro efaminati. · · · 

82. Sopra di che-, Bea-tiffimo Padre, i Gefoìti rieth 
Q,. V<'~ 
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trarono in nuove liti contro di me , dichiarando eh' 
era un - ~iog.? _ in(oppo~tab!le 11 yol.er fottoporr~ _all'efà~ 
me d~gli . Eiammator; Smodalt t loro Rehg10fì dt 
quallìfìa forrà · o giovani ; o vecchi; o noti, Q ign~­
ti , o dotti ; o igpor<i\'iti ; e che petù àlTolutaineore 
non volèvano fott<;ipor.fi a quefl:' ef.1me. Eècò lo {b.­
to iq cui ora ci troviamo , ed il motivò delJà divi-
fione' che ancor ti travaglia . ' . . 

83. Vo{ì:ra Santità può conofcere· da quell:a lungà 
narrativa , chè gli fcàndali niaggiori , che f1,1cceder 
patrono nella Chiefa; fono ll:ati 1~riza call:igo fino al 
prefentf: • Ella vede ; che i Gefuiti l1anno corhmef­
fa impunemente un'infinità d' attentélti contro là fua 
autorità ; e contro la dignità della S. Sede , la: giu­
rifdizione Ecclefìafiica , i Decreti , le Leggi , e le 
Cenfure facre , confe!fando e predic<tiido un ànno 
intero, non fola .~ni.a ]iceri-la , ma anchè contro la 
proibizione det Vefc,ovo, t;elebtando la S. Melfa, an­
corchè folfero fofpefì ed ùregolati j ofarido con auda­
cia incredibile di fcornunica:te.; ancorchè fori 1,rna fco- . 
munica ·nulla e frivola, due Vefcovi; cioè il loro pro- ' 
prio ' ed il mio Vicario Generale j linprigioriando . 1 
Sacerdoti , Cano~ici ; i::d anc!w lo fl:e!fo Vefcovo 
eietto d

1 

Onduras ; fcacciarido me dalla mia Sede , 
come ho già narrato :1 cori modi Ii pjù indegni del 
M.onqo, ticufando e.li rièonofcere in quC!fl:a callfa q1.fa~_ 
lurique podefià 1 fenzà ecc~ttùa.r quelfa: di v.s. e 
commettendo al.rri ecceJiì ; che io le lio rapprefe'tita-
ti d'una m~niera più mite di quello tichie'deva il 
fogge'tto. .. . , 

Ma a eh.e fin.e ; àeatiffimo Padre , V!carlo unl­
ver{aJe di Ge(ucrifto, Supremo Paitore del fuo greg­
ge , giùll:ifTimo Giudice delle liti. ; che nafcono nella 
Chieta , Pad.r:e comune di tutti- i Fedeli , e dove 
va ma·i a parare tutto queHo difèotfo ? Forfè a di­
mandarvi cli fare una giuf1izia fevera contro de' Ge-

fuiri 
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f uiri? Nulla meno. Impèrocchè Dio mi guard! dai 
clefìderàre; eh~ fieno trattari corrie Anania; e Zaffi~ 
ta colpiti dalla forza dello .fi:iiriro Apoflolico ; e dal..: 
le parole folmiriaori di S. Piétro _; fièchè c6rtie feriti 
d;i una {pada a d1.1é tagli èade'tteto', rnorti _a' piédi di.­
quel grànde Apoftolo • I Gduiti fotfo rioilri . fratel­
li, fono Religiofì f hanno b:?n fe.rvita _la Chiefa; e fe 
molt~ fra loro hanno: errato' ve . .}1é forto ,fiati altri ' 
che .hanno pianti i falli de' loro Coùfratelli ; è c,on­
cepj_i:o .dèll' orrore aricorà per le loro: aiioni • 

85. Non pretendo neppure d' effer lodato per gli 
i:ravagli . foffeni l nè che mi _ fià da.ta foddisfazion e. 
per I' offefe ricevute i nè che 1ìa fatta .vendétta'. delle 
talunriie colle quali 'it:igiufl:ad:iente' è fiata' dirriirìiiita 
fa mia riputazione ; Dio rili guardi ; Beatiffi.riio Pa-_ 
dre ' dal dl!fiderare giarnrnai ricollJpenfe te'itipòrn!i 
per cofe fpidniali, di voler raccoglier~ qualche van­
t\J.ggio uìi1an6; qualche onoi·e 1 qualche lode da frìt­
i:o ciò, che ho foffe'rto per amore di Gefocrift0 iio­
firo Salvatoré , per I' anime' dà lui redente colla foa: 
morte; per la: giurifdiiione Ecclefiàilica , eh' e'gli ha 
folidara; e fiabilita col fucì Sangue , e per lo pe.rdo-
no de' h1iei pecc-:lti. . . 

86. Foffe . piaci Liro a Dio, B.eatiffimo Padre, che 
il mio Rocchett0 Epifcopale foffe flato . tinto del mio 
fangtie' ,per ima sì buona cagioiie, e che in vece de I -
le fatich'l da ~'11è fof.ferte, data ,aveffi la mia vitapcr 
difefa della ;giufllffiina catifa di colui ; the ha difefa 
la mi~ e quella di tutti gli Uornirii dando per loro 
l~ fua propria Vita~ Imperocchè chi _può rifiutare di 
foffrir volentieri ferite per amore _di lui, veden.do le 
Sacre piaghe, che ha. ricevute 'folla Croce per amo­
re di noi? E fe bifogna neceffariamerrte morire , per 
qual inòtivo pofiìamo noi più gloriofarilente !ncon­
tr~re la Morte,- che p:!r· la falute dell' anime a noi 
t~é'eomandate, per difefa dd_le Cofl: itu"iioni Apoftoli-

Q 2 che 
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,-he, per la Jegì t~ima amminill:razione de' Sacramenti, 
che fono come le offa, e le midollti della Chiefa? 

87. Io non dimando dunque il cail:igo di coloro , 
che mi portano un odio mortale, che m' hanno cari~ 
çat6 d~ obbrobri, e di maledizioni, che · m' hanno di .. 
fcreditato in pubblico colle loro calunnie , e co' loro 
libelli {qmdalofì , che hanno calpe!lato co' loro piedi 
]a. mia ·vita, il mio onore , la mia riputazione , Io 
loro perdono con tutto il cul'lre, Beatiffirno Padre • 
I miei peccati meritavano un peggior trattamento . 
Se Dio ha voluto cail:igare le mie colpe con queil:e 
pene tet'nporali., io confe!fo che la fua giuflizia m'ha 
punito anche con troppa dolcezza : e fe ha voluto 
fare in me una prova della mia fede , della·. mia co­
ilanza , o della fermezza -;.Epifcopale , io~ -i:ni glorio 
nella Cro~ del mio Salvatore , di cui .s' è de.gnato 
farmi partecipe , I' abbracòo e l' adoro ne' miei tra­
vagli, e quefl:a Croce, che m'-affl.igge, è nello fie{fo 
tempo la mia Cmce, e '1 mio premio • 

88. D<'mando folameme- alla S. V. di volere crul~ 
foa giufl:izia , e colla fua fapienza far dare alla mia 
dignità quel.la foddisfazi.one·, che- le parerà ragionevo..; • 
le ; e di ,dare alla Compagnia di GesL1 fantamente 
fondata quella riforma , di cui fenza dubbio ha bifegno . 

89, Piaceffe a Dio, che io a~effì patito anche di 
più , quat:Jdo ciò avelfo potute giovare· a ri!labilire-
1' autorità dell' Epifcopato ., ed a rimettere nel fuo. 
primiero vig.çire la carità, che rifplendette nel.la fon­
dazione di queil:' Ordine . Dobbiamo al c:crto ·1 credere . 
piamente, q.uefl:a effere la ragione, per cui Dio h<\ 
permelfo, che pe1fone Spirituali fieno fiato trafporta­
te ad ecccff1 sì il:ravaganti : mentre , c01ne dice S. 
Agofl:ino, efJendo Jovmnamente buono , com'? fov1"il~ 
namente potente, non permetterebbe che uelte Jue Crea-
t pe vi foJJc alcun male, fa pet ef]ettlj di rptefla .(om­
m{I bontà nQrt . fnpe_fJc caixue del bene drd mr(,l'f! mede fimo, 

90. 
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~G>. :E_l néceR',1rio ·, dice éefoèri/10 ·: ché foccedartl:t 

rcandali . I erchè mai, Beatiffimo Padre , fe non 
nffìnchè Vo!l:ra Santità· tutta accefa d'un zelo divino , 
fvegli fe fie{fa in occalione di quefl:i fcandali a fl:abi­
lire eccellenti leggi Ecclefiàfl:iche , per mantenere e 
forti6car quelle , che , fono già fantarnente fiabilite, e 
fpargere i raggi della fua dot trina fui firmamento del­
la Chiefa, rendendola piL1 rifplendente che mai con 
t\na fanta riforma : e così fì verrà ancora in quell:i 
nofl:ri tempi a cavare un dolce favo di miele dalla 
gola crudele del Lione ·, fecondo l' eccellente figu ri 
del vecchio Teil:amento. Imperocchè tutte le fcomu­
niche e fulmini vibrati dalla Sede Apaflolica fono d t 
tal natura; che ferifcono gli uni ed illuminano gli 
aJtri ~ ed a guifa del calore del Sole abbrugiano in­
fieme, e rifplendono • _ 

9i. Qual farà quel Vefcovo , Beatiffimo Padre ; 
ahe oferà d'_innaprendere di regolare , in tal i11artiera 
là foa Diocefì ; e di far vivere il fuo gregge èon una 
sì grande integrità; che offervi una perfetta e lode-
119le difoiplina, fe i Gefuiti .ardifcono di porre in club~ 
bio le cofe pitt giufte e più fan.te, e fe un Vefcovo 
Q.on può avere la menoma lite con loro , fenza che 
iì rifolva, o di perder la vita 1 o di abbandonar loro 
vilmente .l'autorità Epifcopale? 

92. Come mai un Vefcovo , Beatiffimo Padre , 
quando vede calpeftata fotto de' piedi la fua dignit :1 
può promovere la virtù ed imprimerla nel cuore del 
fuo Po]:)olo? E come avendo il fuo Paftorale· in pez-
2Ji , può adoperarlo per ifcaeciare i Lupi dal foo ovi::, 
le , e tutti bandirne i viij .:> Come può difendere il 
iuo gregge, pafcerlo colla pura parola di Dio, e éon­
durlo felicemente al Cielo ! Si [prezzano i fuoi co­
mandi',, quando non fono dal potere accompagna­
ti, e le pecore rton faprebbero apprezzare l'ovile, al­
lorchè vedeifero !l:rappata dalle fue mani la ~-erga pa-

Q 3 fio-
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.!hm1l!! , ii~ render.e-a! Pgl1orç! fu prcri10 ? e Pubbidienia, 
.che gli è ~oyµt;i., i!.l!orchè veçleff (}FQ effervi i;hi. fu 
)oro oçchi fl . peffa çleJ loro proprio Pa(ìore ; ne f~ 
giµpç.o, e lo ~ifprezza : mentrç! noµ po!fon.o· o)trag~ 
-gi;ìrfi,, l!.! membra, feni;i offepdere il ce.po: e çosì tutta l<t 
~ifcipHn,a çlel Corpo milHco dell<t Chiefa çadl'! per terra. 

93. Upo i:fe1 due frati Confervatori da me fçomu .. 
pi.ca ti , ~ rendu çi irregolari prima dcd · fine cl~ µn an­
no , fu trovato mifer;:upente mortò pel letto fenz' 
aJTolµ1.ione , fenza Sacr;imepti , fçnza Croce t fenza 
lume , fenza verµn affifl:enza fpirituale , com~ fucce _, 
de agli Scifm4çici, Ora è neçc(fario, çhe l'altro, il qtia­
le an.çora rimane if!fìeme con qualche <1ltro ReJi_, 
giofo, che P'I çalpefi;it;t la dignità Epifçopale '- f!èno 
pubblicamçp.te aJToluti dal lord proprip :V efCovo in 
f.JU.al.unque parte !ì trovino. ~ accioçchç o~n11no lq 
Jàpp1a. . 

· 94, A pp;irtieqe pure alla fua Sapienz:i. , ed alla foa 
gran Prudenza, Beatiffi1iqo P4dre, di impedire; che: i 
RegoJ;iri pon po!fano effi fl:effi eleggerfì de'Conferva­
rori contro il Vefcovo, e far!ì cosl giufi:izià nelle cau· 
fe proprie particolari, o iH quel\e che fon loro contu·! 
pi cogli altri: çonfìderaqgo prindpalmepte , che in ' 
quefie Inç.lie Oçcjç.lentali, nelle quali (i trova, numi} • 
ro gr;m~e d' t:cc\eiìafiici focolari ; farà facile di fce-· 
glier p·a, loro p~rfop.e çapaci di ben e(~rcitare quef):a 
fonzion~ di Confervatori, dove però non iì trovinQ 
Giµdici Sinodali per quefl:e cau(~ fi"biliti , 

95• Proibirà a!tresì V. S. (e le piace, a tutti iCon­
fervatQri di qual~iìa forta 1 benchè legittimamente 
e letti , (ii fçop111nic21re , ed ìm prigionàrc i Vefcovi ~ 
lafciando così i Fedeli fpi;Qvvifii di Capo, e di Pafl:P­
,ie , e venu:ne11te orfani , non eJTendofì mai veduto 
nel tempo qegli Apofl:oli , che i Vefcovi fieno fra~ 
ti imprigionati, fonon per ordine del Capo della Chiefa , 
d.1e noi riconofriamo per nol1ro Supremo Gìudice, o 

da-
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dagl' Idolati:i, Eretici , e Sci[matici, che perfeguitàva-· 
po la Chiefa. fl:dfa, p~r(eguitandone i. V ~!covi, thé ne 
fono i Capi , Se [i · permette a' Co9fervat9ri Rego­
lari dì carcerare i Vefcovi, tutta l' Ecdefia!Hta difèi-
pl,ina. r affattÒ pçrdura '. . . . ' . 

96. Non fol.o '· Be~ti!Iìrno Fatl:rc , iò rtoii l,e éli­
mapdo d~ fare <?rdini più f~vèrl contro. i .Gefuiti, 01à. 
mi pt.ofl:ro. i,n ifpij'ito <!' 9L lèl. piedi , fLippli_ç~ndola 
pi ti umi.h:neu.te, e più efficaçèrti~nte . çhe ppffo , di 
non t_tatt~rli c_or:t quel r!gore , èke mNita U lor.e.fallo • 

97. Mi. r~Hà on1 , Beat~ffi111ç:i. CPaqre ,_ la_ (~e.onda 
dlrr)àntla, là. quaJe pei: fola. ~neç~ftltà '· e · flùnolo di 
cofcieIJ.za ; mi.· vet!a. bbbligato a faré : ed. è ', éh' Ella 
voglii! col} qualche regolarlje1:1tb timarchevole ~ifhi­
gner~ deht.r~ te,t~l. lii;J1itL la,. Cofu~àsni~ :ai Gesti,.._ 
che iµ ve,nta J:!l. (;· 1;ari,(Iìm;i,. 

98. Ì'o pi.otefib. qu~ ~llà' prèfeiiza della .. S~ntiffima 
ed lIJdiviq11à l?ribit~, _Padre , Fjgliuolo , e Spirito 
Santo, tre Pe.rfone , ed un.a fol~ Efferiza, dell~ Bea­

. tiffupa V~rgipe Ma<,lre .di_. Dio' , <,le' ·SS •.. Pic~fo. · Prin­
(çipe degl_i ApoO:oli, e. Pa,olo. {ùç>. Co~p.oll;ol_o, di tut­
· ti gli. Spidti. BeatL dell"" Chi,ef;\. t_rio.nf~nte '· ~i . tutti 
•gli otdini d~gli Angeli, e di Voi, Be;ttill;ìmq. rfldre, 

J, eh~ lìet_e la '-'.iva Irtm1agine di,: G~~ù · Crifìo NoJl:rO., 
Signore; fuo V_lç(lrio Supteqio nellq,, Chieta". P'!ilitaìi.- · 
te, Succcffore 41 S. Pi~tto ·'. I.o. prot~fl:o, dico , che 
in tu~_ta qu~_fla l~tr~:ra' t:d iq <J.tié.ft~ umile fi,ipplica, 
c:he prefento alla S. V., tron lio , hè avrò, altro fì­
l)e, nè alt.ro deiìdcrio, che. l,' aumento del\à R~l,igio­
~ Crifhana,, l' ;iti;tefcinre'tito della '_ pl.lr\tà .d_ella · Fe, 
dè ' · la. vera e foda çònv~ilìon~ degl' infeéièli, il fnag­
glo~ qèùè , e·cl il rnaggior vahta'ggio dè'tW~itl', è fì ­
nalJ.n.ente il tron-catr).ent,0 di taiiti mali. , che .. Q. folle­
'vano in. quefii tèmpi entroLì.Chiefa ' ~ e. la minac­
çiano pèr !' av vèrtire: che. deond efi'ere . foffoca.ti nel· 
!~ loro l).afcita dalla foà <tutorid Apofiòlica o 1rn-

Q 4 pe- ' 
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pediti dalla.Jua Prò\'videnza e Sapi nz.a . · Pro:e .,rJ 
pure , Beatiffimo Padre , che io prego , ed ho pre­
gato con tutto il mio. cnore Gefocrifl:o , che fe.quan­
to ho detto, e i;ni rell:a aHcor da dire in quefl:a let­
tera, non è unicamente per la gloria di Dio , effa 
non giunga alle mani di V. S. , e fe vi giunge ; 
Ella la difprezzi. Ma fe dopo averla letta , V. $, 
giudica, che tutte le wfe , che le l10 rapprefentate 
fieno grandi infermità , bifognofo di .gran rimedio, 
è che potrebbero effere perniciofe molto alla Repub~ 
blica Crill:iana, quando non vengano raffrenate ed im­
pedite dalla foa Sapienza, prego lo Spirito Santo, di 
cui V. S, è l'organo, quello Spirito Sani:o the pene­
tra il fondo de' noHri cuori, illumina le nollre anime , 
propaga 1'a nollra Fede, d' illuminare , e diriggere la 
S. V. , e d' ifpirarle ciò , e he vedrà effer più utilè 
per l' unione Ecclefiafrica, pe r l'. aumento .della Reli­
gione , pel be,ne di mtt' i Fedeli, pel vantaggio fpi-
rituale della Compagnia d1 Gesù . · 

99. Dop6 quefla protefl:a , Beatiffimo Padre , fatta 
éon quellg. femplicità- ; c9n cui un Figlio parla a foo . 
Pad re, con la fincerità d'un Crifl:iano , che parla al· 
V icario imiverfale di Gefocri!l:o , io afferifco franca­
mente, che (e V. S. non rilhigne colla foa fermezzà. 
e prudenza çudh Compagnia Religiofa , per altro 
famiffima , ne' limiti d' una giulla . ~ lodevole riforma ; . 
ben lontana dall' effer utile alla Chiefa , le farà fem­
pre più pregiudiziale in ciè;>' che rifguarda la direzio­
ne del!' anime, la quale appartiene a; Vefcovi, 

100. Sono viffuto per trent' anni affai confidente 
de i Gefuiti , ho profeffata una particolar amicizia , 
che dura ancora co i più celebri , e più dotti tra lo­
ro , cioè çon Antonio V elafq uez , che ha compofl:o 
un Trattato del buon Principe , ed un Comentario 
full' Epifiola di S. Paolo a1 Filippenfì : Paolo Serlogo , 
che ha fcritto fopra il Cantico de' Cantici : Eufebio 

di 

l 
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·di Niererrtber?;; che hii. compofl:e v'arie bpere fpiri·· 
tuali : Francefco Pimentello Uomo di gran riputa-
2ione , ed Agofiino de Caf:t ro , ambidue -Predicatori 
del Re, e molti altri. I libri; che m' hanno dedica ' 
t i , come--- pur quell i , che .io ho dati alla luce , e 
eh' effi hanno approvati e lodati , poffono far cono­
fce re, qual concetto effi abbiano avuto di me . Non 
m' ham10 i "Gefuiti tenuto come un Uomo malva­
gio , fe non quando tutto il Mondo mi confìderava 
come un buon Pafl:ore follec i to del fuo gregge. 

101 . Quefl:o è .proprio delle cofe umane , d' anda-· 
re al b_a!To e declinare , quando fon giunte al l'oro . 
apice . La potenza di quef:t-a Compagnia 1' indeboli­
fce, la fua grandez'la e 'l fuo innal'lamento la mer­
~e in pericolo di precipitare e rovinadì , e fe V. S. 
non vi rimedia con quèlla faggezza , e pruden·za , 
c:on cni governa felicemente ,la Chicfa , i Gefoiti, 
che fecondo il loro proprio giudiiio fono i primi fra 
i Rdigiofì, al giudizio di rntto il Mondo divente-

. ranno gli ultimi. 
102. Confeffo e ben volentieri ; cl1' effi hanno il-

i uflrata e fcrvita molto la Chiefa di Dio , non me­
no colla loro virtl.1, e colle loro prediche , che co' 
loro ferirti, e col loro efempio, ma fono anche co­
firetto a confeffare , ed a protefiare a V. S. , .che 
~~nno altresì delle qualità molto 'cattive , per. non 
dire de' grandi ffoni difetti , co i quali danneggiano a~ 
prefente que ita medeGma Cbiefa , e le faranno dt 
maggior danno nell' avvenire. Toccherà a V. S. po­
nendo da una parte il bene e daU' altra il male Jul­
la fua bi l~ncia Apollolica, a giudicare quale pit_t pefì . 

103. Siccome una Prebenda , o un Beneficio ec-
. clefiafì:ico è ìnfruttuofo a chi lo po!Tede , quando il 
pefo eccede le rendite: così fì può dirè, che un Or­
dine Religiofo è infruttuofo alla Chiefa quando le 
reca più danno che utile : principalment~ quando fi 

para-
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paragon~ con moire altre Religioni ed Ordinì eccle-. 
iìai1ici, c;he le pofiòno, ~ffer utili , fenza pqt~rle re"' 
car pregiudizio , 

104. Suppo.~lamo. , che ~ Gefu~t~ s' Mf~tichinu tut­
ti infiemé per la; Chiefa ; a che fei:ve q1.,1.efia loro 
fatica " f~ l'opprimono. nel mede!ìmo terlipo. , e la 
fanno gemere fotto il pefo della, loro gbtndqza e 
dell' au,torità, che s' àrrog;mo ?. Qual vant~ggio pof­
!ono trarre i Vitfcovi da queD:a Compagnia , s' ella 
gli abba,ffa e petfegu.ita:, quando non · fann,o ' tutto 
çiò , çhe ad effa piaçe? Q.ug_l fr.~tto. pof(on~ ri.cava., 
re i Popol~ dalle fue ifhuzioni , fe ella etc.ira, delle 
fedi'?ioni è turbolenze. µe' Pbpoli. {l,effi ? QQal bene 
polfono. ricavare i_ Padri t! lè Madri dall' iflruzioni; 
eh' effa da a' loro figliuòli , {~ poi. Qella, l.ord dolcè 
co1~JNghia li priva, pei tirarli a fe , e poi gli f<:ac­
cia vergogno(~1i1ent~. Mr md~ivi leggieriffo:pi ( 
· 105. Qual vantaggi~ dà,11' a)_ttà> parte pò~ono cava­
re i MinilHi di Stat.ò, i gran Signori,_ i P.tihci_pi da 
i fervizj, çhe. loro i G~fui_ti qualçhe. v'bltà uti_lmen­
te ren~òno belle Corti, fe fa maggior patte di · effi . 
ben lontani dal!" impi,ega_rvifi per l)eçeHìtà. ' · vì. s' im­
piegano folo pe.r un~ Prelhnziot:te , th' è pregiudizia­
le allo Sta.~o , che èliminui(çe moJto. l<t fì:ima. che 
lì dee avere del 1:ninifì:e_i:o fpi.rir.ual~ , e fo rende an­
coi;a òd_iofo a.' Seçc;ilar( : mebtr~ vedqno de' Religid-. 
f.ì, c;l1è fotto prete!l:o del governo in terio.re deUe co­
fcienze entrano afic!Je di (appiatto he' G'l.bin~ni. del­
ie cafe . eh' effi governano. nied.tè ti,J.~ftd çh,é l' àni-. 
me , [pàffando còsì fcandalofa.men~e , e perniziofà­
me n te dallè cofè fp!rituall al!I! politiçhe , dalle poli:-. 
tiche a,lie profane, dalle ptofé\_ne !\,Il' inique~ 

106 . . th~ importa; , tqe ti'a. tutte · i~ R~ligioni 
que!l:à iìà la più fiorita , fe i;_on: una (ecreta ge!pfìa 
per ofcurare ed opprimere tutte. lealcre '· impiega; tu-t­
i o il fuo çredi-to , nmo i[ fuo potere , le fue ric-

chez-
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chew~ , hl fua dottrina , le fuè pehé , pubblicando 
a quell'effetto anche de'libri? Ché importa allà Chiè-
[a, cl"ie venga jllufl:ratq. da tanti libri , eh' effi man~ ... 
dano alla luçe, fo nello fl:dfò tempb V\ène travaglià-
ta dfl. tànte opirtioni petni·Liofe , che !httodLlconò , 
collè quali rovefi;iana e difl:ruggonò l~ Sa,pien-i:\ dèl 
Cri(ìianefìmo , rendendo dubbiofa la verità fl:dfa ? 
E certo è b~n vero, che la Scienza è un pefo , che 
opprime colui , che vuol fàpere più di quello chè 
dee, come dice l' Appofl:olo , !mperocchè bifogna far 
fapere agli altri ed a noi medefìtni , eh~ ba!l:a U1'a 
Scienza moderat~ e regolata dalla Verità. . 

107. Qual altra Religio1;1e , J.,leatiffmw P àdre , & 
Jtaça Jllai s! pregiudizievole alla Chiefa. U niverfale , 
ed ha riernpi~e di tante çurbolenze k Provincie Gri­
fl:ianel Ma non vi farà, mqtivd ~i {lupitl1 di q111tfl:o , 
fe V. S, mi petmetter~ qi dirgl~ne la ragiorte, qhal 
è , fenza dubbio , çhe la fingolarità ·fl:raordinaria di 

. ·quella Religione la rende piL! gtavofa à fe fieffa , 
·çbe ilh~i1re agli occhi 4lçrui • Ellà non è vetartienrn 
p_è !i' ecçlefìafìici Secolari. , nè d' ,ecclefiq.fì\_ci. Re.gof.i: 
n , ma godendo con piacere (:le vantaggi degli utlt 
e degli altri , (;! cr<•dend0 anche di fopraVanzarli rut~ 
ti co' Privilegi , quali pretende che !lat~ gli fiéno ir­
revocabilmente accordati dalla S. Sede , ·s'alza foprà 
n.itti gli Q1dini ecdefi:a!l:ici, e I~ difpre?-Zl\ tutti u-gual-" 
mente. · · 

io8. Qyal altra Religione ha Cofl:ituzionì , che 
tenga frçrete , Privilegi , chè non iì debban ,no!lta:.. 
re , Regole ocçulte , P. tutto il .rirnanente ; che ri­
gL1arda la loro condotta coperto e velato core un mi­
Hero , che punto non fi capifce 1 Che f<'! tuttò ciò 
eh' è occulto paffa per eccellente , io però credo èhe 
debba anche averfì per fofpetto , fpeçialmentè in ciò 
, he concerne gli Ordini ecclelìafl:ici . 

109. Le re~ole di tutti gli altri Ord,ini paffanQ 
ge-
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gèneralmente . fotto gli otchi cli rutto il · J\1011da ; 
come pure le ifiruzioni e le regole , che riguardano 
la condotta de' Papi , de' Cardinali , de' Vefcovi , e 
di tutto il refiànre del Clero • La Chiefa non odia. 
punto la luce , , ma bensì le tenebre , perchè è il­
luminata da Gesl.1 Grillo forgente eterna di luce , 
che dice di fe nell' Evangeli9 , Io fono la · luce del 
Mondo. Si vedono pure quanto fi vuole i Pri vilegj,. 
le Ifl:ruzioni , gli Statuti , le r~go le della Cqndorra. 
degli altri ReligioG. Non v'è quali Libreria, .in cui. 
non fi trovino, e il minimo Novizio fra i Religiolf 
per modo d' efempio di S. Francefco , può legge.re in 
uh' ocehiate: ciò che dovrà fare, fe divenilfe mai Ge­
nerale dell' Ordil.'le. 

r ro. Ma fra' Gefoiri vi fono pil.1 ReligioG ,- anche 
Prafoffi , chi! non fanno le Cofì:ituzioni ; i Privile­
gj , . e l,e regole proprie della Compagnia , artcorchè 
vi {ì fottomettano e fi . obblighino ad· offervarle non­
meno di quei che le fanno . Così i loro Superiori 
non li guidano foeondo Je regole della Chiefa , che · 
fono note a tutto il Mondo ,. ma fecondo certe re- • 
gole occulte e nafcofe, , che note non fono {e non t 
a quei1i Superiori, e con denunzie fecretiffime e per- . 
niziofìffime , le quali fono cagione , che ve ne fìa, 
un'infinità di fcacciati e rigettati , come frutti da. 
queil:a Compagnia raccohi prima di dar loro il rem- · 
po di maturarfì • Finalmente fì governano più fe-
tmndo cofl:umi particofari , che fecondo ·leggi appro-
vate : il che è viiìbilmente contrario alla natura· 
dell'Uomo . 

11 I. Qual altra Religione 'ha eccitate tante tur-· 
bolenze, feminate tante difcordie e gelofìe ,. fofcitati 
tanti lamenti , tante difpate e tante liti con gli al-

1
. 

t ri Religiofi, col Clero,, co' Vefoovi,. co' Principi Se-· 
colari , ancorchè Crifl:iani e Cattolici • E' vero, che 
altri' Regolari eziando hanno avute delle controver:. 

fìe ~· 
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De ; ma niun Ordine ne ha giammai avute tante , 
quante la Compagnia di Gesù con tutto il Mondo • 
H ann'b. litigato e contefo fopra la Peni tema e la Mor­
tifìcaziori'e cogli Offervanti, e cogli Scalzi'; ful Can­
to , e fol Coro 'co' Monaci, e co' Mendicanti ; folla 
Claufura co' Cenobiti; della dottrina co' Domenicani; 
cle\la giurifdizione co' Vefcov i ; delle decime colle 
Chiefe Cattedrali , e Parrocchialt ; del Governo e 
tranquillità de' Stati co' Principi e Repubbliche ; de' 
buoni contratti, ed anche del traffico ingiufl:o co' Se­
colari . Infino hanno avute liti -con tutta la Cbiefa 
generalmente ed anche colla vofl:ra Sed,e Appofloli· 
rn , che febbene fondata folla pietra eh' è Criflo , 
effi rigettano e rinunziano , Ce non celle parole , 
almeno co' fatti , come fì vede chiaramente nel pre­
fen te affare, di cui fì tratta. 

r r 2, Q!-1al altra Religione ha impugnate le dòt-
triJle de' Santi ' con tanta libertà 1 e portato meno 
rilpettç> a quefii intrepidi difenfori della Feci~ , a 
-queH:e colonne della Chi e fa , a q uefl:i ri fplen- · 
:tenti e vivi Luminari , che hanno sì degnamente 
?rife gnata la Teologia? Non v' ha fra loro milerabil 
lettore , che non abbia ardimento , non folo di di­
re , ma di fcrivere ancora e di fl:~mpare , che San 
Tommafo s'inganna , che San Bonaventura prende 

sbaglio. 
113. Non fì fentono più citare nelle loro Predi-

che , e ne' lo_ro Pulpiti Sant' Agpflino , Sant' Ambro· . 
gio , San Gregorio , San Girolamo , San Gian Gri­
{o [l:omo, San Cirillo, ·ed altri Padri , i q_uali non­
folamente fono lucerne comuni della Chiefa, ma al­
trettanti Soli rifplendentiffimi • Non predicano più i 
Gefuiti , fo non la Dottrina d' alcuni nuovi Dottori 
della loro Compagnia , che hanno avuti per Mae­
fl:ri • Q.1eO:i lodano , e I'iverifcono come Uomini 
grandi , · full' autorità de' quali fi sforzano , e colla 

viva 

.. 
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viv!5~océ , é cogli fcritti dl \1;1fegnare e fofi:erierè là 
c{ottrina del Cri!Hatiefimo . La qual cofa io credo , 
non folo indecetltiifo;na alla: n;iaeG:à della fiàrdla _di 
Dio , ma pregiùdiiiàle àncora allà falt\te dell' _àninie ; 
lmperocdiè quando fi voglia ~cordaie la'. fre!fa <1uto­
rità a èi:\fçli~duno Dottore novello ; èhc fi concedi 
:tgli Ant.ichi ; e S:uiti Ddttori della çhiefa , la di ­
verfuà delle opinioni fa~à . pericolofìffirn.à alla ,lh!lfa 
Chiefa ; e la purità: dèlla Fede ; cdttie ptire l' inte­
grità d,e' collumi, che d\peride dall'autorità venerabi­
le , ed invi(li<\bile de' ss, Padri ., c<>.rrerà perièolo di 
rimaner rov'dciat~ ; . . . . 

t 14. Qual alt~a . .Religione ha avuto quafì nel foo . 
nafciment.o ., é merio di. 50. anni dopo la fua fonda­
zione ; e nel tempo del fuo prim'o fo•vore bifogno 
d' effere feveriflìmarr:ient~ riprefa da \in Somnid Pon-, 
tefice , ed ammonita ad operare con più umijtà: in 
tre capi principali ed effenziali , cdm' è ll:ato' bifognd 
facelfe _con quella: fanta: Compagnia Cléi:nenté VIH. 
nellà fua Congregazione dell'arino ~ 59z. in d.li q·ue­
fio grati .Pontefic~ sì filggio ,- e sì illu'miriato 1 véden­
do che la: Cotripagrti.a non era . quali appena nata ,. 
che già erafi rila(fata ,. di propda bocça lé fece ffrla ­
riprenfione non meno feve·~a, .,. che p'rudénté :' V' ha 
egli akro efer:npio ,. Beatiffimo Padre f che' giammai 
<,ilcuri altro Ordine abbia: ric"evuta' la fieffa. taccia: ; e 
fia fiato efpofro nel primo fervore· del fuo' I(tiruto' 
alla Cenfut:r A.p.pollolica ? . . , 
. 11 5·. Qual alu:a Religione ; dopo . effere decaduti 

dal fuo primo' fervore- ,. ha. e cogli fcritti , e cogli 
efempj d,' alc;urii de' fuoi Profeffori ; porfa'.to rarità ri­
laffatezz:r nella p,u'ri'rà d,(lg!i antichi fofl:u'trii . della 
Chiefa intorno· le Ufure f i preçe't~ della Chiefa 
medefim·a , e qel Dciç~Jq·go ,. e· tutt.e geh{irallliente le' 
regole de-Ila Vita érilliàna :' Il che i0i irite'tfdo Jirin'Gi'­
piilmente della. dottrina ; la quale hanno alterata di 

tal 
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tal fo rta ' che fe !i crede a ciò eh' effi dicòn6 ' là 
Scienza della Chiefa in ordine a' coflumi ; h<i degE;­
nerato in Probabilità , ed è tlivehuta a~bitràrià • Bo 
t oòòfd.tito quàlchédqn.o de' lorò Maefl:ri nella mia 
Diocefì ; chè avendo appena 30. anni; ed effondo fa-' 
no ·, robufio, e fohe, non digiunàva ; per quanto mi 
è itato detto ~ ~e' giorni com<ìndài:i dalla Chiéfa ' e nel 
tempo tlellà , s. QuàreGrhà : non o!Tetvava hè il . di­
'giuùo ~ nè l'affinenfa dalle ova, e laùic\nj foùo pre­
teflo ì che il predicare la parola di D\o ~ e l' info­
gnare a' fanciulli e loro ,~, una fatica infoffribile ; 
ancorchè gli altri Eccle!ìafl:ici .(ecolad , e gli altri 
Regolàri non s' affatichino ,h1ei;1 p . ip qudl:i fìe fsi 
impieghi ; ferìza lafci:i.r perciò di digit1tme . 

. 116. Così ; BèlttHsimo Padre , i Giova11i ; che 
'gli hànrto per loro Ma'efiri > t!(fepdo rièmpìti di que­
fie màfsi~ne ; di queffè opi1,1ioni ~ di quefte dottrine ; 
di quefli efempj ' not'I clivehtano folamei:ite 11J.olli 1 

ed effemrhin:\ti ; lonçani dà ogni fpidtijàlità , e por­
tati a' ~iacèd carnali , tna v' è ari.che tnOtivci· di 
temere ? che i:oricepifcano in tutta la lo~Q vit;i del-= 
l' àvverfìone al digiuno ' e del!' . orrore. per ruttò 
ciò , che v' ha di peno(o nella Chiéfa, , e ché J1:i .. 
mol<\ aU a Penitenza ; alla Mortifiàzione ; alht 
Cro'ce • E comè il regno de' Cieli non fi può 
confeguire ' che col farfì forza ' e viòlel:)z4 ' nort 
bifognerà {èu pirfi ; fe hoh facendo efsi alcuno sfor­
zo , non arrivino po(cia a far~ç una beata. tonq_ui-' 
fla . 

1 r7. Àbbiamo vedl\to fino al prefente. , che rut~ 
ti gli altri fanti Ordini della Chiefa fì fono aff uefat­
ti a' digiuni ; alle difcipline , alle vigilie , al cantò 
nel coto 1 e ad una firetta claufu ra , funza però 
giammai glori~ri.ì di !ìmili cofe ne' loro difcorfì ; 
ne' _loro efempj . Ma al contrario (e predicano la 
pennenza , è perchè efsi la praticano , fe efortapo 

alla 
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alla Jpovert~, è perchè l'aman() , fe di fe ndono l'bntr 
re della Croce dl Crill:o , è perchè efsi Hefsi porta­
no que!la Croce. 

I I 8'. Ora febbene non fi pnò negare , che la vi­
ta de' Gii!fùiti , quantunque onell:a e fanta , non fìa 
la più dolce e la più facile di tutte l' altre , che il. 
praticano negli Ordini Religrofi , fi sforzano nondi­
meno · di dare ad intendere con libri, e con apologie, 
che la loro Compagnia è la pili perfetta di tutte. ,, 
fenza confiderare, eh' efsi. preferifcono la ll:rada lar­
ga e fpaziofa , che fomenta il pi~cere de' fenfi, a 
quella firada firetta , che noll:ro Signore ha dichiara­
to di foa bocca , elfere la fola , che può condurre 
alla vita eterna • La qual dottrina , fecondo il mio 
debole fentimento , non folo non è buona , ma è 
molto pe-ricolofa e perniziofa alla Repubblica Chriflia­
na . Che però vivano pure come lor pi.açe , ma in­
fognino ciò , che deono infognare-. 

i: 19. E' dunqae cofa: molto dura il veder , che 
coloro , i quali nella via fpir·ituale e religiofa prefe­
rifcono i comodi all'aufl:erità , la facilità all'afprezza, 
la dolcezza all' amare-zza , innalzano nondimeno que-· 
fia maniera di vivere affatto comune e comoda fo­
pra quella degli altri Religiofi , che dormono fo 
letti duri , che frequentano il coro , che fanno con­
tinue orazioni , d1e offervano una perp~tua Claufo-. 
fo ra che amano la penitenza , che predicano così 
fpeffo come i Gefuiti , almeno in que fl:e parti , 
annunziano al popolo la Divina parola con più ef­
ficac ia , e con maggior frutto , che unirono con 
pilt fe rvore di loro la vi.ta.. contemplativa all' atti­
\'a , clìe hanno pili meritato nella Chiefa di Dio, 
che bat tenl:!o una . Jlrada pi ~t antica e più iìcura , 
avranno fatt i de" progreffi più avventurofi e fe li­
ci . 

I 20. Qual Ordine , Beat iffi rno Padre , dopo b 
p,,n-

-- ----
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prima fondazione de' Monaci , o de' Mendicanti ., 
o di qualiìfìa altra Religione ha tenuto c9me- i Ge­
fuiti banco pubblico nella Cbiefa di Di-O , per dar 
foldo a guadagno , ha tenute pubblicamente nelle 
fue Cafe delle Beccarie e Macelli , ed altre Botte­
ghe di traffico vergognofo , ed indegno di perfone 
Religiofe ? Q_ual altra Religione ha mai fatto pub­
blico fallimento . , e con maraviglia grande e fcan­
dalo de1 fecolari riempito quafì tutto il Mondo col 
fuo comrnerzio ?er mare e per terra, e co'fuoi con­
tratti per queflo mezzo? Al certo quefle pratiche af­
fatto fecolarefche non pare che poffano effere ifpirate 
da quello , che dice neil' E vangelio: Niuno può fer­
'Vire a Dio ed alle ricchezze • 

· · 12 r. Tutta la grande a popolata Città di Siviglia, 
Beatiffimo Padre , è in pianto . Le Vedove di quei 
paefe, i Pupilli, gli Orfani, le Vergini abbandonate 
da tutti, i buoni Sacerdoti, i Secolari fì lamentano 
con grida, e con. lagrime , d' effere ila.ti rniferamente 
da' Gefuìti traditi.• mentre dopo aver cavati da effi 
quattrocentomila ducati, cd averli' fpefì ne' loro cafi 
particolari, non gli hanno pagati, che con un ver­
gognofo fallimento: Ma elfendo flati citati in giufii­
zia, e convinti con grande frandalo di tutta la Spa­
gna di un'azione sì infame , e che farebbe delitto 
degno di morte in qualfì!ìa particolare di qualunque 
condizione, fecero ogni sforzo per fottrarfì alla giu­
rifdizione focolare . col privilegio dell' Immunità Ec­
clefìafiica , e nominarono per loro Giudici de' Con­
fervatori fcelti da effi medefìrni, fìnchè quefl:o affare 
venne portato al Con!ìglio Reale di· Call:iglia , che 
ordinò eh' efercirando i Gefoiti il c0rnmercio ' che !ì 
pratica da' fewlari , doveano effer t rattati come feco"· 
lari , e rimeffi a' G iudici laici . Così quefla gran mol­
titudine di perfone ridotta a domand ~ue limoGna, chie­
de al .giorno di oggi mnanzi ai Tribunali laici il de" 
· · ~ R na-
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ilàro imprefl:ato ai Gefoiti; i1 qnale ad alcundorrrhtvt 
tutto il capitale de1loto benì,. di altri era dote, altri la 
tenevàilo di ti[erva, ad àltri finalmente ferviva pèr' 
'1ìvere: ed efclamano nel medéfimd tempd wntrò !et 
perfidia di quefl:i ReligioG, e· li cuoprono dì con{u­
fione) C dr di(onore) quandd COfiiparifcOtlO irì pµbb!iGO I 

12.2. Che diranno; Beatiffimo· Padre, gli· Olattde­
fi Eretici;' che traffiéano in quefl:e Provin'~i~, e nelle' 
Colle vicine, dòve' fentono ·sì di frequente que-fl:i la-1 
menti contro i Gefuiti ?' Che diranno i Proteil:anti 
Iriglefi e· Tedefchi, che fi vantan<9 di niantener<l una: 
fedeltà inviolabile ne'loro contratti; e di pro~edere così. 
fi11ceramente',. e fchiettamente nel loro co.mrnercìo .~· 
Certo' !i rideranno della' fede' Cattolicii Romarta, d'eJ~ 
là difciplina Ecclefiail:ica 1 deyPreti ,, .d'e' Frati, e del. 
Ti più fante Protemonl d<;llll , Cliiefa 1 e ,iò fervi-' 
ra a .renderli allcora: più fon)11i ed ofl:irtati ne' loro­
erron.. · . . ' , 

n+ Non: è unà vergogna'.,· BeatJffimo \'adte", che; 
uomini, i quali· fecondo il dovere d<tll<t lcm> Proféf­
fione, e. del' toro I(tituto' effer dovrebhero' perfetti e 
t1nti, che· Sacerdoti e' Predicatdri j i quali· fi v~hta· 
no d' effere' gl'i' 110-ivrerfali' Maefiri -Oi tutta fa, Chie-
1à ,. vengano· accufatì! dinanzi a' Giudici laici ~ dr aver· 
èommeflì: ecce!lì' sl grandi,. che contamitia1fo l'Immu~ 
nità Eccfofiafiica· t e profanano· iJ Imo' Iil:it1.tt-0·· t:01t'1 
contratti affatto feqllfa:refclìi· ~ e che dopo· aver1r in: 
Giufli'z.ia' cedllti' 1" 1:oro' het1i 1, fìeùo· oofl:ì:et-ti !\ rinun::. 
ziare- alfa Imtm.)bit~ 1, éhe conviene a1

· S'}c<:r4Dti per 
ritti' Divino r 'l'Uitte' qµeffe- cofo: ,, che· fonf) ptlra1nert­
-re· fecolarefche· edi illécite ,. fon' e!Iend &t1:r -giammai 
praticate· da verun' altrll' l.\eligione· ,. fudri· ohe· dalla 
Compagnia· di· Gesù?' Si è. -veduttl vtn1no a1tro foni..­
le' efempio il.i- qualunque ah:rll' Gòhg'regazioI'le di: Sa­
cerdoti' i:-0nf~ctati: a Dia,. e confoguentemente impe'"' 
gnati nel difpr.ezzo· delk tofe temporaliri 
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124. Tottociò, eh' è feguico in q1.ùmo ~àre ;· è' 

éosì pubblico , e' notorio non: . folo ùella' Spagna ; md 
iù tutte le Pmvinde del Criflfariefono dov' ~ H:a-' 
ta portata la tama; o per: foiglio .. édi're lr infamia' dr 
é]i:1eftd fcand<ilo ,' che V. S . . può ben f.iiperQé )a v~:.: 
foà: dà! Nt'.in'iio Apo!ìolico, che tiene alla Co rie di 
Spagna:~ . . ~ . · .. 1 . · · 

Ì2')t Mentre tutte l'altre Religioni p€l Jenero amo.: 
re , che portano a' loro figliuoli ; foffrono le loro im-· 
perfezioni fon ùna pazienza c'riHiana, e cotì una fan-' 
ta to!Iei'anza li rialzano nelle loro cadute i 31' infer­
vorarlo n'elle' !Oio' tepidezze,. gli . efortan'o· ~ pèrfeve­
fare con' . coilan'ia nella: . via {pitit!-!ale ; lì . vede al con­
fratio i che fa fola: Religione de' Ge1ùiti , dirnenti­
éandoG di qùefl:a forra' d'affetto sì buono; e sì ùatu­
.tale ad' og'ni Ma:dre .; fi làfcia: traf_portar faihtieme ,· 
é pe.r rifotivì' m'olio leggieri . a fcacciatè verg'ognOfa: 
mente' dal'. fuò reno i fuoi Figli i fenza· dar loro nè 
Titoli,. nè Ca'j)peNé i nè . Bene!izj i nè Patrimonio' 
éonvehieùte,. nè inodo di vivere·l. efpon'endo in' cOta~ 
gtii'fa Sadrdoti i Diaconi i' Suddiaconi ad ògni fortadi' 
tniferie' ,. e di pericOli, caricanao' il Clero· fecolare· . di 
P.o'veri' Preti' tieceffitoG.; de' quali iion . ha .-alcun bi,· 
fogno ; riètn'pien'do if Mon'd'o di Eccleuallici marcati 
d'infamia,. e fcaà:iari ignominiofamente' da' lei , . fe~ 
re'ndo' iri qualche modo l'onore' della .. Pfofeffione Re .. · 
ligiofa' col thotivò, che ,fummimifirà di credere ,· che 
prodtka' un grandiffimo' numyto' di figli . impeffetiffi­
mi,. e finalmente· facendo Una graitdiffima . ingiuria 
il.Ifa Compagn·fa medefima. Imperoéchè vedendo qu'e­
fia· gran moltitudine di pé'rfoite da lei fcacciate , che' 
vann'o vagàbonde . per ~e· Pro·vi1t'cie· i non fi faprebbl!. 
giudicare_,. ferionchè, o · ella' fia' e/l:reiname·nt.e ingiu{hi 
ed' ingrata t (e· quefii pov,eri .fèacciati foilo.pe'rforie dab:. 
liene ,, o fo fono malvagj ,· eh' ella gli apbja· male· al­
fevati .· Una- pura. e fana dottrina, ed un' educa;iione' 

:R: Z' fari<-' 
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fanta, avrebbero mai potuto fpargere tanta corruzio~ 
ne ne' loro cuori ? 
· 126. Noi vediamo, che oggi uno prende moglie, 
il quale jeri veniva riguardato come un Gefuita re~ 
1igiofi{fono : vediamo {cacciato un altro con)nfamia , 
il quale ventiquattro ore prima era riverito come un 
Gefuita perfetto in ogni genere di virtù , di cui i 
f'uoi medeiìmi Confratelli moi1ravano di fare una 
~randiffima !l:ima. Ora t:ome un cambiamento così· 
ìr.nprovvifo aumenta il fofpetto di qualche gran fal­
lo, e di qualch' enorme delitto nello fpirito di colo­
l'O ~ i quali vedendo il caftigo non fanno indovinare 
la colpa, ne fegue, ch1 effi formano un giudizio di­
favvanraggioiìffimo, non fol,amente di coloro , chi fo­
no fcacciati, ma di quelli eiiandio, che gli fcacciano • 

127. Io ho conofciuto in quelle parti un Provin­
ciale de1 Gefuiti , che nello fpazio di tre anni ha 
ièacciati dalla Compagryia trentotto Sacerdoti e Re­
ligioiì, quantunque in tutta la grand' efl:eniìone di 
quefia, Provincia non fieno che poco .pià di trecen ... 
to . Un altro Provinciale chiamato Alfonfo di Ca­
ftro, ne difoacciò fino ad ottanta nella fie{fa Provin­
cia . Il eh' effondo firaordinario , e molto raro nelf 
altre Religioni, non fì faprebbe indovinare , fe ciò 
fegua ne' Gefuiti, o per una facilità ingiufta de'Supe~ 
riori, o per la moltitudine de' delitti , che commet­
tono i fudditi. E così iì può dire , Beatiffimo Pa~ 
qre, che per l'ordinario non fì dee avere cattjvo con,,. 
cetto di quelli , che fono fcactiati da' Gefoiti , nè 
molto:. buoao di quelli che refiano; perchè nelle Let., 
tere dimifforiali lodano ordinariamente coloro che li­
cenziano, e licenziano fovente coloro. , che aveano 
ritenuti ed approvati : il qual modo d'operare non ç 
certo meffo in pratica nell' altre Religioni. 

128. Tante cofe fingolari in un fol Ordine ,. o 
-piutt_,ofio tante cofe interamente contrarie alla prati~ 

c~ 
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fa di ttittì gli altri Ordirii délla Chiefa :i nori deb;; 
bon elleno i Beatiffimo Padre , averlì per fofpette ? 
Si certo'. Che bifogno ha dunque la Chiefa di _per..: 
fone; fpecialrnente rcligiofe.; la condotta deHe quali,, 
e la loro maniera di vivere è così: ll:rav'aga:rite ? Ep.­
-pure dovrebbe'ro ne' loro coll:umi,. e nella !oro dottri­
trina efière p:iù puro del criil:a:lfo i e pià rifplendenti 
de' raggi del Sole .; . . 
. I 29; Ho veduto un lìbro .ll:àmpato in Alcalà ,di 
Enares nel 1605. 5 il qnale è fecretiffimo fra i .Gefui'­
ti, ed è ìntitolato il Perch~, a motivo che fono m 
effo trattate quefie, que{l:ioni :. Perchè i Ge/uiti non' 
cantano in coro? Perch~ non fieno obbligatii che' a pe­
nitenze volontarie? Pere~ vi , fieno alcuni ,• che jèbbe­
ne fono }lati trent' anni Jrit loro, pure 1(on hanno an..: 
cor fa,ita P1•ofeffione? Perchè. la Compagnia li poffa do-' 

po tanto tempo ancora /cacciare ~ Ho 1e'tt0 iritèran'Jen­
te quel1ò libro compoll:ci con molta e'ruaizione rn lin­
gua Spagnuola dal R, P. P,retro Ribadeneira- Ge'fui­

,ra: , uomo dotto e fpiri"tualé 1 il quale adollfa tutte le_ 
fue forze , e tutto il fuo fapere in qtiefi.' Opera; pQI' 
difendere quefte lìngolarità del fuo Ordine, e le op­
polìzioni ,. ehe trovanfì tra la Compagnia; e gli altri' 
Ordini Religiofi • 

r 30, Ora fecondo che H mio poco lun:ie rrlì permet-' 
te di giudicare, io credo, che non vi: fìa aknno ~­
diocremente illumiiùto ,, ed amatore deHa femplicità: 
Cril1iana,. che vedendo i-n qual .modo- quel1o Padre' 
difenda la cau{a della fua Compagnia > e le di lei' 
mallìme, che confèffa effere frngolari ,.non debba!qùindr 
concludere tiutto il contrario di-ciò> ch'egli pretende'. 

1 3 r. Oltre di elle bifogna offervare ,, Beatiffimo 
J?adre; che quel1o dotto uomo, il quale fu· compagno' 
~nfeparabi-le di" S. Ignazio, non difendeva quefte !ìngo­
la1ità- del fuo Ordine~· fe .r;i,on allor quando er' ancora· 
ilei fuo primo fervore , e fioriva in fingofar · vir:tù. .-

R rs M-ar 
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JMa al prefen~e , .che vj refi<?- sì poca diftipljna fra i 
ìG~fqiti, .e che rutto jl Mondo fì lamenta cle' gran 
·,qjfetti pj queij' Orfiine , o çerpmçnte .qu,ei1' uoi110 , 
.. cq' ~ra piu sì perfetto, pon guaçl;ignei:e):ibe )a fua P\l.l.­
f~ , o piutroflo ·µon .s' imp~gnerebpe a difend~rla . 

13 2~ Fjnalµiente qual vantaggio , :J3e;itjffirno Pa~ 
,dre , è fi)a'i quello , ç)le femb r;i. apportino j Gefui tj 
:alla · Religione Crifliana , fpargenclo jl lume dell<i. Fe­
.de tra ')e nazi•mi infedeli, (e 11011 )e j·llrµifco)IO per 
fa maggior. parte fecondo k regole façre d' un;t Leg­
ge sì fanta: {e non folo non poffono {offrire , che 
gli alt1:i Religiofì g)iele jnfegniP.o, a11corçhè ne fieno 
·capaciffimj , effendo µomini clottiffimi e piiffimj, m<1 
gli fcacciano ancora con v)o)enza cla' paefi degl' In~ 
fedeli, e fì fervono degl' Idolatri per bandirli , carce­
rarli, e l_ac:rarli a _colpi cli b~llone ? ~ual Ordine 
nella Ch1ela ha mai iratraro in ral modo con µn al., 
tro Ordine ? Certo non s'è mai veçiuro, che volen­
i!ofi propagare ·la Fede Cri!liuna , coloro che fanno 
· profe{Iìone di pieçiic<irla, fì fiepo lafcjati trafpon;::re 
da una çosì fgr;a'liata gelofia, fipo a [cacciar vergo" 
gnofamente çlalla vigna del Sìgnore Operari, capaci{f1mi, 
fenza metterfì in pena del pregiudizio~ell'anime, e de! 
pericolo, al quale effì fì efpongono con una rale condotta, 

H3· Tutta la Chjefa della Cina geme , e fì la­
meqta pqbbljcamente, Beitti!Iìrno P;:idre, d' effere no!1 
tanto i!l:ruita, quaptci fedotta dalle dottripe ipfegnate 
~a' Gefuiti, contra'. la purità della nofl:ra creden'l;t, d1 

effere fi;.ta privata della notizia de' Pn;cetri della [ 
Chiefa, d' dferle. fiata t~nuta n;ifço{la la Croce. del 
Salvatore, e permeffi ad ella de' coflumi affatto pa- I 
gani, e d'avere piuttofio çorrorti , che introdotti , ~ 
que' coftuµii, che fopc:J vera~ente Crifl:iani : eh~ fa­

·çendo, per così dire, criflianizzare gl' Idolatri , fan-
uo idolatrare i Crilhani : che unifcono Dio e Be­
!ial in µna fl:eifa Tavola, in un 111edefì1110 Tempio~ 

' Pe!~ 
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nello Lleffo Altare , e ne' medefìmi Sacrifìzi • E fì-
·nalrnenre que!la Nazione ve<le con dolore da non 
concepirli , che fotto la mafchera del Crifl:ianefirrio 

<S' adorano gl' Idoli , o p.er meglio dire , fotto la 
mafchera del Paganefimo , fì contamina la purità del­
la nofira Religione • 

r 34. Come io fono uno de' Prelati i meno lon­
tani da que!li popoli , e che non folo ho ricevute del­
le lettere da quelli , che fono da elfo loro nella Fe­
de ifl:ruiri , ma fo a fondo quanto è feguito in que­
ila difputa , e ne ho avuti nella mia Libreria gli 
Atti , e le Scritture; , ed in qualità di Vefcovo. Id­
dio mi ha chi<1111ato al governo della foa Chiefa , a­
vrei motivo di tremare al riflelfo del giorno efl:re­
mo del Giudizio , fe avel'ldomi cornim~n:, la condor~ 
ta delle fue fpiritua!i pecorelle , foffì ftato . 1,1n cane 
muto, che ofato non avei!\ di abbajare , per rappn~­
fen tare. alh1 S. V. Sovrano Pall:ore dell'aniine, qQàntì 

' fcandali poffano nafcere da quella dottri;ia de' Gefoi­
ti ne' luoghi , ne' quali dt;e attender.4 ali' aumento 
della nofl:ra Fede. · 

Ij 5. Irnperocçhè la loro potenza è sì formidabile ,, 
cha fe i Vefcovi mancaQo di di'fèndere la caufa pub­
biica della Chiefa , il tirnore cofl:ringerà gli altri 
al iìlenzio , e fì contenteranno di deplorare in fecre­
to la perdita c!el!'anime ço' loro fofpiri, . e colle lo­
ro lagrime , che non potranno giugnere !ìno a V.S, 
nè farfì vedere da' fooi occhi , ~ udire dalle foe orec-
chie. . 

I 36. Io ho, Beatiffimo Padre, un volume in-· 
tero di Apologie de' Gefoiti , nelle quali confe!fa­
no ingenuamente qL1efra maniera perniziolà da cate­
chiz'Zare ed ifhuire i Neofiti 'Cirte fi , di cui fono fiati 
accufati da' Religiofì di S. Domenico. , e di S. Fran­
cefco alla Santa Sede : ed uno ancfo di e11ì per no­
me Diego Morales Rettore del Collegio di San 

R 4 . Giti-
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C iufeppe nella Città di Manila, Metrbpoli dellé Fi­
lippine, ofl:inatamente foHiene con un'Opera di 100. 

fogli qua!ì tumi Il! cofe che fono fiate giufl:iffima~ 
mente condannate da V. S. li 12, Settembre 1645. 
con 17· Decreti della Congregazione de Prppaganda 
Fide, e fi sforza con argomenti, che va quanto pu-0 
rinforzando ,; rha che in fatti altro non funo, fe non 
vane foHigliezze , di rovefciare la Dottrina fantilf._'4. 
ma contenuta negli fieffi Decreti • Ho data una co­
pia di qaefl:o Trattato al Rev. P. Gian Battifla de 
Mor<.les Domenicano,. uomo dotto 7 e molto zel;mte 
per la propagazione della Fede mdla Cina , .e che , 
come i primi Martiri , è fiato crudelmente battuto; 
ed ,ha i-Offerti molti mali trattamenti per la Fede ; 
affinchè vi rifponda ~ e verifichi i fatti . contenuti nel­
la Scrittura de' Gefuiti : il che egli ha fa.tto dotta-" 
mente, ed in poche parole. Ho l'una e l'altra Scrit­
tura nelle rìlie' mani • 

1 37. Ripeto un' altra volta ,. Beatiffimo Padre , 
qual altro· Ordine Eccl~!ìafl:ico è fiato mai sì lonta­
no da' veri principj della Religione Crifl:iana e Cat; 
tolica , on:k volendo ifiruire una nazione numero­
fa ,. poli.tica , di fpir}to molto ~netrante, e propria 
per effere illuB1inata e fecondata colla Fede e colle 
virtù , in vece d' infegnare , come conviene , le re­
gole fante d€lla nofira Fede a' Neofiti , iì lafci al 
contrario tirare da quefl:i Neofiti fielfi alla Idolatri~, 
e s' indut::ii ad abbracciare un culto , ed tuia cofl:u­
manza detefl:abile , colicchè poffa dirfi , the il pefce 
hon ~ fiato pFllfo dal pefcatore , ma il pefcatore dai 
pefce ? Si confoltino , Beatiffimo Padre 1 fopra ciò 
gli Annali Ecclefiallici , e fi confideri la nafcita , 
laumento , il progrefio della Cattolica Fede • Si 
efa mini in q.ual maniera il fuono delle Appofioliche 
voci fi Ga fparfo , e fìa fiato portato per tutto· il 
Mondo . 

' I 
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r .i g. I Vefcovi, e gfi Ecclelìafl:ici, d1e nella pri­

mitiva Chiefa hanno fparfo il loro fangue , h_anno 
forfe nell' ifl:ruire i popoli di tutto il Mondo tenuto 
quel método, di cui ora fì fen7ono i Gefùiti , per 
ifhuire quell:i Neofiti ? I Benedettini , e tutte l_e 
Congregazioni , che d'a effi dipendono , i Domem­
cani:, i Carmelitani', gli Agofiiniani , e tutte ìe al­
tre truppe Angeliche della Chielà militante , c10e 
tutte le fante Religioni , han elleno mai ifl:ruiti in 
tal guifa i loro Neofiti? 

139. ta prudenza umana gli ha mai fl:imolati a 
nafcondere anche per un fol giorno, ed una fol ora , 
per un momento Gesù Crif1o Crocififfo ? Han egli­
no mai privati della notizia , o difpenfati dall' offer­
vanza de'·cinque Comandamenti del'la Chiefa , dalla 
mortificazione , dal digiuno , dalla penitenza , dalla 
confeffione auricolare , dal ricevere almeno una vol­
ta all'anno la Santa Eucarifl:ia i loro convertiti? 

140. Han eglino mai permelfo a quelìi fieffi Neo­
fiti, non fola d~ andare ne' Templi , ne' quali s' ado­
rano gl' Idoli , e d' affiltere a' facrifìzj abbominevoli , 
che ivi fi. offerifcono , ma anche di facrifìcare cogli 
Idolatri-· , e di macchiare le loro anime con un de­
litto così orribil·e? No certamente. Imperocchè , co­
me dice la Scrittura , non è egli quefl:o uno zoppi-. 
care da due parti? , Non è quello un voler unire . 
inlìeme Dio e Belial .? Non è quefro un· voler fer­
vire a due padroni, al denaro, . ed al Creatore l Non 
è quefl:o finalmente un· incorrere la maledizione di 
Dio· , n-on e,ITendo nè ben caldo , nè ben freddo? 

1·4r. Non è ella quelfa una tolleranza d'iniquità 
,cagionata o dal timore delle perfecuzio.ni , ., o da una. 
prudenza affàtto carnale , oppocta direttamente alla 
prui:lenza dello Spirito del Signore , un inganno fat­
to alla Chiefa nafcente di que' paeiì , un p_recipitare 
un numero infinito d' anime ali' Inferno? . 

R 5 14.,z •. Qual 
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t hufeppe nella Città di M anila, Metropoli dellé Fi­
li ppine, ofiinatamente foftiene con un'Opera di :;oo. 
fogli qua!ì rum: le cofe ch12 fono fiate giufiiffima.­
mente condannate da V. S. li 12; Settembre 1645. 
con 1 7. Ùecreti della Congregazione de Prppagancla 
Fide, e fi sforza con argomenti, che va quanto pu-0 
rinforzando ,; rha che in fatti altro non funo, [e non 
vane foHigliezze ; di rovefciare la Dottrina fantiff: .... 
ma contenuta negli fieffi Decreti . Ho data una co­
pia di qtiiefio Trattato al Rev. P. Gian Battifia dfl 
Mor~.les Domenicano,. uomo dotto, e molto zelante 
per la propagazione della ·Fede nella Cina , .e che , 
come i primi Martiri , è fiato crudelmente battuto; 
ed .ha fofferti molti mali trattamenti per la Fede ; 
affinchè vi rifponda,, e verifichi i fatti. contenuti nel~ 
la Scrit:tura de' Gefuiti : il che egli ha f:~tto dotta"' 
mente, ed in poche parole. Ho l'una e l'altra Scrit­
tu•ra nelle rnie' mani • 

137· Ripeta un'altra voita 1 Bii!atiffimo J>adre , 
qual alt ro' O rdine facl~iìafiico è fiato mai sì lonta­
no da' veri principj della Religione Crifl:ia,na e Cat,:­
tol ica , o!'lde vòlenào ifirnire una nazione numero­
fa 1 poli.tica. , di fpirito molto ~netrante, e propria 
per effere illuminata e fecondata colla Fede e wlle 
virtù , in \Ieee d' infegnare , come conviene , le re~ 
gole fante della nofira fede a' Neofiti , fi lafci al 
rnntrario tirare da quefii Neofiti fietr~ alla Idolatria, 
e s' induca. ad abbracciare un culto , ed rn:ia cofiu­
manza detefiabile , coficchè poffa didì , 'he il pefce 
hon è fiato pr.€fo dal pefcatçy.re , ma il pefcatore dal 
pefce ? Si confulti.no , Beatiffimo Padre 1 fopra ciò 
gl i Annali Ecclefìailici 7 e fi confìderi la nafcita , 
l' aumento , il progrefìo della Cattolica Fede • Si 
efamini in q.ual maniera il fuono dellli! Appoftoliche 
'Joci fi fì a fparfo , e fìa fiato portato per tutto il 
M ondo . 
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qS'. r Vefèovi, e gfi Eccleiìail:ici, d1e nella pri­

mitiva Chiefa hanno fparfo il loro fangue , hanno 
forfe nell' i(J:ruire i popoli di tt1tto il Mondo tenuto 
quel metodo , di cui ora fi fervono i Gefuiti , per 
ìn:ruire que{H Neofiti ? I Benedettini , e tutte I.e 
Congregazioni , che d'a effi dipendono , i Domem­
csani:, i Carmelitani' , gli Ago{l:iniani , e tutte l'e al­
tre truppe Angeliche della Cbiefa militante , cioè 
tutte le fan te Religioni , han elleno mai i{l:ruiti in 
tal guifa i loro Neofiti? 

1 39. la prudenza umana gli ha mai itimolati a 
nafcondere anche per un fol giorno , ed una fol ora , 
per un momento Gesù Cri!to Crocifilfo ? Han egli­
no mai privati. della notizia , o àifpenfati dall' offer­
vanza de'·cinque Comandamenti del'la Chiefa , dalla 
mortificazione , dal digiuno , dalla penitenza , dalla 
confeffione auricolare , dal ricevere almeno una vot­
ta ali' anno la .Santa Ebcarifl:ia i loro convertiti? 

140. Han eglino mai permelfo a quell:i aem Neo­
fiti, non folo d~ andare ne' Templi , ne' quali s' ado­
rano gl' Idoli , e d' affifrere a' facrifizj abbominevoli , 
che ivi fì. offerifcono , ma anche di facrificare cogli 
Idolatri· , e di· macchiare le loro anime con un de­
litto così orribile? No certamente. Imperocchè , co­
me dice Ja Scrittura ; non è egli quefl:o uno wppi-. 
ca-re da due· parti-? ,,Non è· quello un voler unire . 
inlìerne Dio e Belial _:> Non è quefio un, voler fer­
vire a due padroni, al denaro, ed al Creatore? Non 
è queilo finalmente un· incorrere la maledizione di 
Dio· , non e!fendo nè ben caldo , nè ben freddo? 

i-4 r. Non è ella q uefra una tolleranza d' iniquità: 
,cagionata o dal timore delle perfecuzio.ni "·o dà una. 
prudenza affatto carnale , oppolta dirett?tneI1te alla 
pruJem.a deJlo Spirito del Signore , un inganno fat­
to alla Chiefa nafcente di que' paeG , un p_recip_itare 
un numero in.finito d' anime ali' Inforno? · 

R 5 x4.,2. Qual 
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142. Qual vantaggio ne trarrnnno i Cinefì da. tal 

condotta , menu' e ffe ndo mali Crifiiani , non farnn­
no meno perciò condannati , che {e rimaGi foffero 
nell'Idolatria ? Ma di pi[i tutta Ja Chiefa ne riceve 
un efiren.10 difcapito • Irnperocchè infinitamente le 
preme , che la foa Fede fia mantenuta. fempre pura 
e limpida , nè mai venga macchiata '· o sfigurata cl.a 
falfa e cattiva dottrina • 

141· E!Te ndo io uno de'Vefcovi tanto dell'America, 
che dell' Europa , il più. vicino alla. Cina , contèffo ,, 
Beatiffimo Padre , che confìderando. fra me· fieffo , 
qual fia lo fiato della Religione Crifiiana in que' 
paefì, e la tranquillità che ivi fi gode,. e la fgra'l.ia­
ta politica adoperata per ilhbilire la Fede· , quefia 
profonda pace tra. gl' Idolatri , e i Criftiani, che. lo­
ro pare sì dolce , a me. è fernprc paruta fofpettiffi­
ma , ed affatto deplorabile. _ 

144· Ma allorchè ho faputo , che dopo· quaran-:­
ta anni , ne' quali ]a Fede· ha cominciato ad effere· 
predicata in quefl:o Impero ,. i Religiofì di San 
Domenico , e di· San Francefco , che s' affaticano 
sì utilmente per ifiabilirla , erano fiat i carcerati 

1 
~attuti ,. e banditi , come io. fo dalle lettere che 
mi fon.o frate fcritte , confeffo d' averne provata 
grandiffima confolazione , e d' aver concepita una. 
molto buona fperanza dello fiabi:limento. della Fede 
tra quelli po.poli • Imperocchè qual lega può effervi 
.tra la vera e falfa Religione ,, tra Gefucritro e Be­
lial , tra: la carne e lo fpiriro , tra il Crinianelìrno 
e il Paganefìnm , tra la Croce del Salvatore ed il 
piacere ? In qu.al parte della Terra fi è mai vedu­
tò che fia fiata fondata la Chiefa , fenza che prima 
fia irata impinguata e fecondata col fangue de' Mar­
tiri , e piantata fu ì tormenti che banno fofferri co­
me fo tante pietre angolari , ornare ed arricchire 
colla Croce di Crill:o ? 

r45.Non · 

"' I 
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· 145. Non vi è bifogno d'altra prova per confer­

mare qucil:a verità , che il mirare l' efe mpio di Ro­
ma la prima Città del Mondo, e la Capitale di tut­
re l' altre : poichè ella non ha folatnerne meritata la 
f.:elta che Dio ne ha fatta , d' efferc la pri ma Chie· 
fa della R.:ligione Crirì:iana , e della Fede Cattolica :1 

la Cattedra di S. Pietro, e la Sede Appofl:olica , e 
di poffedere con preminenza la dignità Pontificale ; 
ma ella è altresì il:ata fondata col fangué de' due 
Principi degli A ppofl:oli ; tinta con quello di più di 
trenta de' fuoi Sm:ceffori, e bagnata con quello d' un 
numero infinito d' altri Martiri. 

146. La'.Spagna altresì è fiata confacrata colle bat· 
taglie , e renduta illufhe dalle vittorie de' fuoi Mar­
tiri . Lo fieffo pure è fl:ato dell' Italia , della Fran• 
cia , dell' Alemagna , dell' Africa , del!' Afìa , e del 
Giappone ; dove fu piantata la Fede col fangue d~ 
coloro che furono i primi a portarvela. E. finalmen­
te da per tutto , dove la potenza temporale non h;i. 
potuto frenare il furore degl' Idolatri, come nell' A­
merica pel potere e h cura de' Re Cattolici , giam­
mai la Religione C~i11iana ~ fiata fondata (enza fpar· 
gimento di fangue, 

r47. Ma dove fono i Martiri Gefoiti , che fienò 
fiati veduti nella Cina , allorchè incominciarono a 

. piantarvi la Fede , eh' è il tempo, in cui . la perfecu- . 
· zione fool effer pil:1 crudele.:> Dove fono le Morti , ( 
Tormenti, le Carceri, gli EG!j? Certo non fe n'è 
veduto, nè udito raccontare , nè letto , fe non di 
pochi, o forfe di niuno (a). Ivi il tutto è paffato 

R 6 con 

(a) In quefli ultimi anni ef[endo fiati nella Cina. 
per la Fede uccifi. cinque Domenicrzn; , per la mor­
te de' quali due .A!lomzioni fece il Sommo Ponfefi­

oe 
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con quegli ordinarj travaglj, de' quali . è piena la Vi­
ta 'degli Uomini , e che s' incoruraao fovente anche 
in mezzo alla pace. · 

148. Q.!-1efl:o ·io lo confidero , :Seatiffirno Padre, 
come 1rn fonef1:o e difgraziato fegno per quefl:a Cllie~ 
fa , qnantunque 110n fia affatto certo. Imperocchè 
io ,pen.fo, che il non aver cfiì fofferta la Croce del­
le perfecuzioni 'fìa proceduto dal non effere fiata ab­
baftanza i!ì:ruita dalla Croce 'del Salvatore , e che 
non abbia avuti Mari:iri, per non elfere frata fecon­
<lata coUa vera parola di Dio, e col Sangue del Di­
vin Redentore degli· Uomini • Io temo , che il De• 
monio non fi dolga punto , perchè vede , che Ge­
·fucrifio non è ancora divenuto il Padrone , e che i 
·fooi figliuoli fono fiati piuttofl:o ingannati , ·che gua­
dagnat~ , acciecati che illuminati , pervertiti che <:on­
verdti . Il Demonio tace , perchè non feFite ahwrà 

·che Dio parli , non difende i fooi colla fpada· della 
perfecu'tione , perchè ia fpada f pirimale <li quefti Pre­

-dicatori della Fede , non ha loro ancor fatto male , 
· non fi dichiara loro nimico , perchè g.on li wnfidera 
· rnme nimici molto formidabili • 

149. Ma ehe dico , Beatiffimo Padre , Nimicj ? 
Io m' inganno di molto , (e al contrario non credo, 
che que!1i Angeli deHe tenebre non godino allorchè 

· vedono ne' Ternpj innahati a loro onore, non folo 
gli antichi adoratori , ma anche de' Battezzati , de' 

Neo~ 

ce a' CardinaJ.i , che ne'fi;o flate Jlampate , hanno 
i Ge/uiti dato fuori il Martirio di due loro confi'a­
telli , Triftano d' Attirnis , ed An tonio da Lis­
bona. Lafciando pcr"ò le relazioni cl;e ji fono rice­
'VU"te da parte ficura, non pare che a Roma fia fia­
ta ricono/ciuta la verità di quefio fatto , ond' è , 
eh' è flato poflo in filenzio , nè più. fi è udito par­
Jame, 

. 
I 

\ 
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Neofiti , e qualche volta anche · coloro che fannò 
profeffione d'annunziare la nofl:ra S. Fede, offerendo 
iniìeme con quefti Idolatri de' Sacrifizj fu gli Alta~ 
r.i , inginocchiandofì , profiran<lofi , ed abbrugiando 
dell' inc-cnfo , comunicando con effi almeno in atti 
e!l:eriori , e non temendo punto di mettere in uno 
Helfo Tempio -con D:rgone la Sant' A;·~a dell' Allean-
1.a, cioè a dire la Santa Croce del nofl:ro Salvatore: 
cofa d1e dal tempo degli Appofl:oli non è fiata giam­
Hiai ·tollerata nella Ch~efa Cattolica fotto qualunque 
pretefio , cioè di cercar di coprire l' Idolq.tria -col di­
tigge~e internamente l'intenzione ad una Ctoce te~ 
nuta addoffo nafcoftamente , ·mentre s' offerifce un 
culto efteriore a\.l' Idolo del Demonio. 

1 50. L' interiore non dee punto dividerli dall' efie~ 
riore. L' anima fegue il corpo ., ed ella non potrel>­
be gode.re della felicità del Cielo , fe i'! fuo corpo 
foffe tormentato nell'Inferno. Noi iìarrm debitori 
del nofl:ro corpo ., e della nofl:r' anima al Padre, co­
-:rne a noftro Creatore , al Figlio cc;ime a nofiro Re..: 
deutore , allo Spirico Santo, come a fonte della no­
Hra fede : e però i veri Crifiiani fono ·obbligati non 
folo ad avere un' avverfìone ed orrore interno· , ma 
-di foggire anwra tutte le aziGni eCT:erne che riguar­
<lano il culto degl' Idoli , i loro Tempi , i loro Aì­
tari, i · loro Sacrifìzj, le proftrazioni , le genu'fl.effio­
ni, e tutti gli altri onori, che vengono ad elfi ren­
duti. 

I S r. Che fe il ricufare di far q uefie a7.ioni pecca­
minofe eccita la perfecuzione , quefia perfernzione 
non fervirà che a rendere pitt feconda la prfi!dica7.io­
ne dell' Evangelio. Se l'Idolatria perfeguita i Pi:e­
dicatori della Fede , la Fede de' Predicatori vincerà 
l' Idolatria . E quanto pi ì:1 Ma.rtiri la rabbia degl' 
Infedeli invierà al Cielo , tanto più Iddio per fua 
infinita bontà accrefcerà il numero de' fedeli nella fua. 

Chie-

t I'· 
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'Chiefa. Imperocchè come. Gefucrifto colle- fua · mor­
te Santiffima ha data la Vita _alla Chiefa , così il 
Sangue de'. Martiri in virttl . de' fuoi meriti: accrefce­
rà il numero de' Crilì:iani : in quella guifa appunto, 
che un gl'ano di frurrtento feminato in ·terra colla. 
fua monc , fecondo il detto dell' fa;angelio , produ- \ 
ce una (oiga, eh~ contiene . molti grani . 

:r 5 2. Se lo Stendardo della Croce non ci prende; 
comè mai, Beatiffimo Padre, la Criftiana Repubbli­
·ca refterà vittoriofa ? Come la Dottrina Apofl:olica 
làrà trionfante ? Se non s' ardifce di parlare delle 
piaghe del noflro Salvatore, come mai le piaghe de' 
Cril!iani e de' Neofiti pGffono rimaner guarite? Se 
non fi apre il Teatro della Paffione del noftro di­
vin'.) Maeftro, come mai potremo noi rimediare a' 
bifogni dell' anime ? Se fi chiudono i fonti dèlle {a­
erate. piaghe de! Salvatore del Mondo, come potran 
!!lleno mai ell:inguere la nofl:ra ft:.te ? E fe i Neofi­
ti , e i deboli non vengono nutriti con quefto di­
vino latte, come mai potran eglino divenire più for~ 
ti e confonnarfi interamente neila Fede? 
. r 53. Se Ja Chiefa vorrà al prefente iftruite nuo­

yarneme i Cinefì ne' veri articoli di.:noll:ra Fede, non 
avranno eglino ragione di dolerfì d' effere fiati in­
gannati? Non potran eglino proteHare , che i Ge­
fuiti non .han loro predicata una Religione ; nella 
quale fi digiuni, fi piangà ; fi taccia penitenza , una 
Religione afpra alla natura, nirrtica della Carne; che 
non ha p~r fua eredità ·fe -non· la Croce·, i patimen­
~i, la morte 1 che loro non han punto parlato d' un 
.Salvatore Crocififfo , oggeHo di pazzia ai Pagani, e 
fcandalo ai Giudei : eh' eifi non hanno mai intefo d' 
.abbracciare la fede d'un Diò fatto Uomo , battuto, 
oltraggiato., trafitto da' chiodi, attaccato a mano fu 
di u.na Croce, ma quella foltan'to d'un Salvatore per­
fitt<1omente beato, pieno di gloria e di Maeftà , che 

i Ge-
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i · Gefoiti hanno loro dìpinto vef!:ito alla Cinefe , e· 
.che finalmente hanno creduto d'abbracciare una leg­
ge tutta dolce, una vita comoda, gradevole e tran­
·quilla •. Così <litprezzando con quefio. errore e con 
q:uefia ignoranza i Mifl:erj della paffione , della Cro­
ce, de' patimenti di GefucriCt6, fi difprezza nello Qef­
fo tempo la gloria della fua Rifurrezione ,. fi mette 
in dubbio il trionfo della fua Afcenfione , ed in una 
parola rigettando la Croce della mortificazione, fi ri­
getta la !l:rada .diritta e vera...della Redem.ione e fa­
Jute • 

1 54. Dove mai iì è veduto , Beatiffimo Padre\ 
che· o Vefcovi , o Ecclefì afl:ici sì Secolari , che Re­
.go lari di quai fi f;a Ordine abbiano i!l:ruiti i Neofi­
ti in quefl'o. modo,. e· gli ;Pbiano gittati in tanti er~ 
ri 2 Mentre al contrario quelli, che. hanno o pìanta• 
ta, o dilatata la Fede , l'hanno fatto collo fpargi­
i.Uento· del proprio. fangue, e colla Croce delle per­
{ecuzioni , che hanno fofferte , fiabilindo i Fedeli 
nella credenza della Croce di Gefucri(to ., e .del San­
gu.e ,, eh' Eg1i ha fpci rfo per gli Uomini • 

15 5. Su quefl:o fondamento deHa Croce , e della 
Paffione· di N. S. è fiata fondata la Fede della Chie­
fa, ed è fiata innalzata fino a que!ì:' apice di gran~ 
dezza. Quefta\Spofa fanta del Redentore ha da lui ri­
cevuta la fua vita nel tempo fieifo , in cui Egli da­
va. la foa per lei. Ella è ufcita dal foo Cofl:ato aper­
to folla Croce ,. come, dal fuo. leoto nuzziale , tutta 
tinta colla porpora del fuo Sangue : Ella è fiata riempita 
dello Spirito, eh' Egli i·endette nelle mani del fuu 
Eterno Padre per rifca:ttarla . 

I 5 6. Ecc,o, Seatiffimo Padte, ciò, che ho credu­
to éffere impegno dell' uffiz:io. mio di rapprefentare 
alla S. V. intorno a' Gefuiiti tra molte altre co[e, le 
quali ho motivo di credere, non elfere ancora giun­
te alle fue orecchie : adoperando effi ogni mezzo 

per 
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per nafèonderle: avemh anche proccurato ,. benchè'. 
in vano, d'impedire il mio Agente di ;parlare collà:'­
Santità Vofl:ra. Que!ì:i mali abbifognano fen.za dub­
bio di rimedio, quefl:i difordini fono degni di cenfu­
ra, e d-imandano riforma. Toccherà aria foa pruden­
za, Beatiflìmo Padre, a fcegliere· i me·:6zi pit1 oppor­
tuni , [e non· per levarli affatto, per raffrenarli alme­
no e moderarli. Il che riufcirà- alla pietà fua altret­
tanoto più faci-le, quanto· che quafì tutti gli· Ordini 
della Chiefa cofpirano a queff effetto. 

I 57. Vofl:ra Santità potrà porgervi qualche rime­
dio, o dando a quefl:i Religidì regole più firette, 
quali- fono per efempio: d' uffìziare in Coro, di cu­
.fl:odfre una piìt fi:retta Chmfora, di fare- la: Profeflìo­
ne nel modo· de.gh altri dopo ua anno, al più due ·: 
oppure ordinando loro delle mortificazioni' e delle pe­
nitcme, fenza le quali la difcipli-na regolare {j rila­
fèia· facilmente, o'.incorporandoli al Clero Secolare, ec­
cettuati alcuni de' loro Superiori : Ja. qual cofa fareb­
be più. grata e pit1 mile al Clern ,. e più faeile ad. 
efeguirfì di tutto il refro. 

F59• 1lmperocchè fe queO:a fanta Religione foffe 
unita al Clero Secolare, fenza però lafci ne i · prin­
cipali ifhrufi-ckl. foo Minifl:ero 1 i, qual-i non fono 
contrar; alla profeffione Ecclefìafi:ica > ma poffono ef­
fer lom molto lltili, i Vefcovi com·e Delegati dellai 
S. Sede Apofl:olica potrebbero nel modo , che la S. 
V. fi compiaceffe· cl.i comandare , fervirli di 'quelh 
Collegj d-' Ecclefiafl:jci fecolari , fenza çhe la Chiefa. 
foffriffe gl'·incomod·i, cfoe foffre al prefente, e. quefl:' 
è per quanto fi crede , i.l primo difegno· avuto dai 
loro famo Fondatore fopra la Compagnia. 

159. Con quello temperamento la faviezza fua, 
Beatiflìmo Padre, ~luminata: dalla luce dell-0 Spirito 
Santo, darebbe ne Ho Heffo tempo a' Gefuiti un fa­
lutare rimedio, a i V efcovi degli Operai fonza in-

vidia 
I 
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vldia ; al Clero de' coadjutqri fenza gelofia, a ·iila!­
tri Ordini Régolari la ttanquillità ·e la pace : E co-­
sì tutta la Chiefa , cui quella Compagnia 'turba al 
.prefente con tante difpute , contefiazioni , divifioni, 
~' fcandali, a guifa di tante tcmpefie' che l'agitano; 
fi troverebbe in un pieno r!pofo . . . 

r 60. Per ultimo fottometto , Beatiffimo Padre, 
quanto fin quì ho detto alla fua infallibile cenfura • 
E fe qualche ,ofa detta aveffi, che tale ;non "foffe .1 
quale dovrebbe efferé, o che mancato àveffi al rii­
pettò; che ciafcuna de ne fue peèorel1e dee all,a s~ 
V. là fupplico a perdonarmi, ed attribùirlo , fe le 
piace , corrte fpero farà , all' ardore del mio zelo per 
la dignità Epifcopale f, per l1 offervanza delle Sacre 
Coilituzioni, per l'aumento della Fede ; pel vantag­
gio e foll:egno della Chiefa U niverfale . 

Prego' Dio; Beatiffimo Padre , che fi degni fpar~ · 
gere fopra la S. V. le grazie , e le benedizioni ch1 

Ella riparte alle fue pecorelle , che le fono racco­
mandate , e che protegga ed affill:a fempre Vofira 
Beatitudine , di rni fono ec; 

Angdopoii 8. Gennajo 1649. . '· 

Sottolérit:to 
ìl V efcovo d" Angelopoli' ., 

AVVI-
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A V :.V I S (): · 

r\'Oe(I~ · fono le · Lettere del /11MJera!Jile Pc/covo 
~ Gio·vanni Palefox intornò le cotitroverfie dt" 
lui coi Padri Gefuiti , che fono j/ate finora tradot . 
te dal linguaggio Spagf!u.olo é Latino nélL' Italiano. 
Non credo fla per ejfervi alrnno di buona fede , e 
dijcernimentP dotato, che Jia per méttere in dubbio 
Ìa loro ,autenz,icùà . f2.!:anto alle due lettere /critte 
a Papa lnnocenz.o X. eila è provata con tale eviden. 
Z..4, oltre molti altri, dai P arocchi di Parigi, dalL' 
Autore detta mora/ pratica, e da!J'Autore detle Let~ 
tere di Agenore a Filarco contro il P. Baita, che 
convien dvere depofto ogni pudore, ed ogni ri/petto 
pel Pubhiico, per oj/inarji dncora a negarla , o fol 
anche metterla in queftùme. Tuttctvia, fe tra que­
gli, cui quefte Lettere fono troppo molefle , e odiojé 
vi fojfe taluno volej[e rrplicare qualche cofa contra 
di e.Ife, a convincerlo di mahl fide pojfono baflare 
quei tre /oli argomenti, che ha prodotti ultimamen­
te i' Autore delta Rifpofla primi1t ad un Prelato Ro­
mano fapra gli affari di Portogallo, di cui farà 
bene addurre le medefime parole , che fi hanno al­
la pag. 67. Primo , dice , perciochè i Gefuiti di 
Roma tanto non dubitarono , che la fuddetta Lette· 
ra fa.Ife det /7et1. Paiafo:t: , che non folo fcrif!ero 
cofe inaudite contro la Lettera e prefentarono a/La 
Sacra Congregaz..ione ; ma fecero coLle loro cabale 
.fparir da Roma l'Originale • Ma nè pr.ire queflo 
8li giovp; imperocchè a?Jendo il Venerabile /afciati. 
i Juoi faitti ai Carmelitani Scalz:..i in l/pa­
gna, fr4 e Jfi fi trov~ i' altro originale , da cui fi4 
ricavata la copia autentica prcjèntata aita Sacra 
Congregaz.ione de' Riti ~ e le altre copie flampate , 

che 
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.che c.orro.no pel mundo in v arie lingue, e .che fl tra. 
varono .!onformi 4/le copie J~ute fare in Roma dal. 
Ji C11rdinaJi, e "Prelati votanti nella Congrega:z.io-

.,. ne, che vivente iL /7enerabile decije La lite contro 
j, Gduiti. E q11efla contradiz...ione de' Gefaiti diede 
un t11L grado di autenticità alla copi4, che . bafla a 
rifa/vere furti i dubbj . In fecondo luogo, perocchè 
Roma tanto non d11bità def/4 legittimità deiia Let. 
tera , che anz..i ejfcndofi introdotta quefta cau/a neL 
La Crmgreg,:rzione de' Riti ,,, fu daf/i Pontefici Co• 
mandato L' efame della Juddetta Lettera , comé jJar­
to legittimo de/i' A More. In tcrz.o luogo : poich~ 
11vend.o quefla fol/evaz.ione ultima de'Gefaiti net P a­
raguai /pinta · la Cort.e di Spa,r;na ad in/iarc nl 
,Pr:ipa Emedr:tto Xl/7. per t a Beatificazione del ve. 
nerahile ( r;h'era fafpe/a .fin dal tempo di Benedet­
to XlIJ. che .fegnà /a çommiJ!ìone pel;Proce/so, ne p'c­
rirent probationes ) con ifc'rivere anche al Cardi­
nale Portocarrero ftw Miniflro ne/Ùt Curia, accio­
che pajfa.lfe tutti gli u!ficj necejfarj per ottenere q11t'· 

j1o effetto , /o che rea!ménte fu f.1tto , il (uddetto 
Pontefice il primo paf(o , che fece , fii comandare ai 
Ge/uiti che non ardijJero fcriverr contro il fuddet­
'{o f/emraÌJi/e, come affora avean fatto per cagione 
dei/a Lettera : ma che fe a·vejfero qualche co/a da 
dire, La comunicajfero a /vfonjignor Veterani Pro-

. motore della Fede, eh' egli come Fifcale e>.: officiu­
la ;rodurebbe : e quefla /avia determinazione fl1 
confirmt1ta dal Regnante Pontefice Clemente Xl;!. 
e da que/li principj ricwe nuov~1 autoritd il tefli­
rnonio del Venerabile contro i Gefaiti netla lettera 
fcrùta qL Pontefice lnnoqnzo X agli [], Gennaro deb 
1649,, e che fu fempre tenuta in Roma, come par. 
f P di un Uomo veramente Apr/lolico , ed acerrimo 

di~ 
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tlifenfare delle Co.ftituz.ioni donéfliarl e Ponti-
ficie. . . 

A quefli argomenti /e rve di maggior éonfermd 
il fatto recato da!L' editore de/La Jflru:done ai 
.Pefcovi edizione di Napoli, e che fi acéenn4 nelt,' 1 
~ddotto Tejlimonio, Riferir~, fcrive t,rli net fi- 1, 

?le deLi' Avvertimento , un fatto che convinée , i 
t' indole infiemc /copre dei Gefaiti • Stando fom­
mamente a cuore alt' ojfervantiJfìma iLiujlre ~etigio-
ne dei Carmelitani Scalzi la caufa deiia Beatifi­
.cazione del Ven. Monfig. Gioi Palafox., e. a quefl.d 
·oflttndo apertamente i P P. Gefuiti, fu finalmeni~ 
ntcordato un . cdngrejffJ da tenerji nel C11nventi .di S~ 
:Maria delta Scala dei PP. Carmelitani Scalzi di 
Roma in Trejlevere. In qu~/fo Congrej/o dopo 1:nòlt0 
difputare per l'una e L'altra parte , ejif:irono i Ge"-. 
faiti un pro8etto , e11i acconfentitO',, che avejfero i 
P P. Terejiani promettevano quegli di togliere ogni 
oppofiz..ione , e di cejfare da .ogni contratto impe-:-
gno. Ecco il progttto deg.no frHtto deL!a Jrnola Pri­
/ciiiiano Gefuitica • Dovevano . i j.J fY: 1'0/lfllatori ac-
tordare con aiftentica fcrittura 7 fa guadagnar vo-
levano L' 4fenfo de' P P. delia So&ietd, eJ/~re ie due 
Lettere di Monf. 'Paiafox a litnoccnz.p X., finte i 
fappojle , ed invenztionè de' Gianfanifii • in orridi. 
rono quei buoni Religiofi ad un sì infa"!e progetti' 
• fem:.,11 far altre aompojle , rifpojero: Dio ci t-uar­
tli d" incominr;iare una tau/a s) gu~fia con una bugia· 
.sl enorme. Noi abbiamo in mano documenii tali ~' 
che autenticano ej/ere quefte due Lettere di Ca­
?'llttere del fer110 di J)io , che il negargli fare6be' 
eia P az.z.o·. 

Ora amw:e.lfa, come J. necejfario· di ammetùre 
f 1111tenticit4 delle Lm1re firitte a .Papa_ fl?no~~nt.()' 

X.,, 
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J(.., ne 1eg11ç 4 tYN! · 4unemzczta e e a tre Let~ 
tere fcritte o al P. Orazio, o al P. Rada deiltt. 
Cpmp118nia, che qui fi producono infleme unite, le 
quali pure eflflono fcritù di proprio pugno dal /7e~ · 
ncrabiie Vefcovo: e bafta /ol anche leggerle, e con~ 
frontarie collç fl/tre per accertarfl di ciò fien11men. 
te: fòich~ in t!-jlte 11pparifce io fpirito , e il ca­
rattere del fervo di lJi'!. In tutte il medeftmo fii- · 
le , e il medefimo z..elo, e CV?.rit.Ì del .Janto, Uomo~ 
con tante altrt; çj.rcoj}an~e dei tempi , dei luoghi 
fegnati , delle ·perfane nominate, de/le materie trat­
tate ec.; che fono 4/trettanti argomenti deçijivi tii 
tal verit4, cojicch~ altro nqn ricerca/i per negar;. 
la, fe non fe un qualche ardito, che nùlla .curi it -
1ubh/ico ~iudizio 11 ~ li?., propria rifutaz.,ionç. 

;• 

I 
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ERRORI. 

p. 57.i. rr.io coprirci, e 
l' occultàrci 

p. 69, t 24. oftiadnl 
p. 7 2. J, 6, !'ion remia~no' 
p. 76. I. ult.· ci difende· 
p. 78.- I.- ùlt. e'cc'itato 
p. 79• I. 28. che dice 
p. r r 2. l. r 4. predicare' 

I. 33• Pren"cipi 
.P·. i 14. I. I 6. pofì cosl . 
p. r 14. I. 2 S. alla recagni--

zicirte' 
p. 126. I. 3. reiliruiffe 
p. r 27. I. 2 3. con pefare' 
p. I]o • J .. 3. ed a'rrivare· 
p. 1 .H. I. ì 8. cobce'rnàno' 
ji~ 1) ~-I. ì 2. avvertì 
P· I 54· I. 29.- dife'ndo- . .. 
.P• r 60. l. i 5. ce'rto ~ che fì 
p. r:63. l. 5. prefentate· . 
P• 165.- 1. 30. finalmente· il 

P. Provirfciale' . 
p; r79. I. 30. propoflziorie 
p. i-81 ,, r .. 1.-defi-perano· 

c'òRRÉvioN'f.. 

lo coprirei ., é l' ocfo!ta..:.· 
rei 

òfiiarim 
rìorf teui:uno' 
ci: offende 
èvitàto .. 
pe'rchè di.ce' 
pregitidicare' 
principj 
. fì -t p·e I COSI . 

altrà recognizione' •· 

ieftituifa 
ton penfare' 
àd arrivare 
tolicerriono' 
avvertii 
dffe'ndé 
c·erto· è cl;e· sì .~ 
prefente 
Firialm'erite° ,, 

viriciale, 
pr'op0rzione· 
defìde'ra'tlC' 

. • 

t 
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